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Presentazione

L’idea di questa tesi è nata a partire dall’interesse da me maturato per le prospettive antropologiche nell’ambito delle relazioni interetniche, unito alla curiosità per l’evento delle elezioni romane dei Consiglieri  aggiunti. Si è pensato, da un lato, di analizzare le percezioni identitarie dei migranti, il loro modo di rapportarsi al proprio gruppo, agli altri gruppi e all’amministrazione  locale, e, dall’altro, si è voluto ricostruire come l’Ente Locale si rapporti agli stranieri, prendendoli come una categoria in sé o come appartenenti a gruppi nazionali. Quando si è chiamati alla partecipazione politica avviene, infatti, una redifinizione obbligata del sé, una messa in discussione dei propri rapporti sociali e del proprio modo di definirsi. Nelle consultazioni politiche destinate ai soli stranieri, si tratta di ridiscutere le proprie posizioni all’interno delle categorie proprie delle realtà migratorie: vale a dire si discute tra persone appartenenti a diverse religioni, nazionalità, comunità. Non si tratta quindi delle classiche opposizioni tipiche delle consultazioni “nazionali”, destra e sinistra, cattolici e laici, ma di opposizioni tra immigrati filippini o cingalesi, rumeni o albanesi, marocchini o senegalesi. Non solo si sceglie un rappresentante, ma si decide se questo debba essere un connazionale, se debba essere un leader riconosciuto, una persona nuova, un esponente dell’associazionismo ecc.  in più si tratta di vedere quale sia il rapporto tra gli stranieri coinvolti e le amministrazioni e di come le elezioni siano organizzate, se sono una “concessione dall’alto” o il frutto di una rivendicazione degli stranieri.

Si è pensato quindi di ricostruire il percorso che ha portato alle elezioni di Roma per i Consiglieri  aggiunti, partendo da volantini di immigrati in campagna elettorale si è andati all’indietro, alle origini del dibattito.

Il primo capitolo della tesi cerca, appunto, di introdurre l’argomento generale, i soggetti che sono chiamati in causa, il significato del partecipare alla politica, dell’espressione del voto. Si spiegano quali sono le opinioni delle varie forze in campo riguardo il diritto di voto amministrativo  agli stranieri residenti e che tipo di cultura politica ci sia dietro ai sistemi attuati dai vari Stati per integrare le persone straniere, per poi toccare il dibattito sulle idee di nazionalismo, assimilazionismo e multiculturalismo.

Spiegare quale filosofia politica  muova le scelte politiche dei vari Stati è utile ad introdurre le scelte fatte in Europa in materia di partecipazione politica degli stranieri. Il secondo capitolo tratta, infatti, delle diverse esperienze di quattro Stati europei: Regno Unito, Francia, Paesi Bassi e Svezia. Il Regno Unito si dimostra un caso peculiare, in quanto i cittadini dell’ex Commonwealth residenti nel paese votano a tutte le elezioni.

La Francia, invece, non concede il diritto di voto amministrativo ai non cittadini, però ha sperimentato negli anni diverse modalità di consultazione locale, Consulte e Consiglieri  aggiunti, simboliche e di efficacia variabile. La Francia è un paese di ius soli, coloro che nascono nel paese anche da genitori stranieri, sono francesi e godono del diritto di voto, è interessante, quindi, notare quale sia il comportamento elettorale dei cittadini “di origine straniera”.  Paesi Bassi e Svezia hanno invece concesso il diritto di voto amministrativo ai residenti stranieri affiancandolo ad altri metodi di consultazione.

Questi esempi possono servire a dare un quadro di quali potrebbero essere le conseguenze dell’estensione del diritto di voto amministrativo ai residenti stranieri. Introducono, inoltre, al terzo capitolo che tratta l’esperienza italiana nell’ambito della partecipazione politica degli stranieri e i principali aspetti del dibattito in merito all’estensione del diritto di voto amministrativo. 

Varie forme di consultazione locale sono state attuate in Italia, con tentativi anche più coraggiosi di estendere la partecipazione politica oltre l’elezione o la nomina simbolica di Consiglieri  o consulte, attribuendo agli stranieri il diritto di partecipare ai referendum locali o alle elezione circoscrizionali, in virtù dei poteri conferiti agli Enti Locali dalla riforma del Titolo V della Costituzione. 

Il quarto capitolo è il resoconto di un’analisi sul campo da me condotta sulle elezioni dei Consiglieri  Aggiunti a Roma, tenutesi il 28 marzo 2004. Tale analisi è stata condotta su dati raccolti tramite interviste, visite agli Uffici comunali e analisi della stampa a riguardo.

Il materiale bibliografico è stato reperito a Roma, presso il CIES di via delle Carine e presso il Cser di via Dandolo, oltre che presso la Biblioteca Nazionale, la biblioteca di Storia Moderna e Contemporanea di via Caetani, la biblioteca dell’ISTAT, la biblioteca di studi giuridici di piazza Cavour e quella delle facoltà di Sociologia, Demografia ed Economia e Commercio della Sapienza. 

È stato prezioso il contributo dell’Ufficio elettorale di via dei Cerchi, della Commissione Elettorale presieduta dal Consigliere  Maurizio Bartolucci e dell’Assessorato per le Politiche della Multietnicità della Consigliera delegata Franca Coen, e di un funzionario di tale ufficio, il dott. Rossi. 

Si ringrazia anche il dott. Pittau, direttore del Dossier Statistico Caritas Migrantes, per l’invito a vari incontri dove ho potuto reperire il materiale Caritas. Ringrazio le persone che si sono lasciate intervistare all’uscita dal seggio della IV e V Circoscrizione, il giorno delle elezioni di Roma. 

E infine ringrazio la Consigliera Aggiunta Irma Tobias Perez, e i signori Insa Ndiaye e Godwin Oyebuchukwu, che pure hanno dedicato il loro tempo alle mie interviste.

1
LA PARTECIPAZIONE POLITICA DEI RESIDENTI STRANIERI.

CENNI GENERALI.

1.1.
Residenti Stranieri

 Il discorso che si intende qui sviluppare riguarda la partecipazione politica degli immigrati, intendendo con partecipazione politica una sorta di cittadinanza attiva per coloro che, in effetti, cittadini non sono e che non intendono diventarlo, almeno per il momento. Si tratta di persone che vivono in Italia, pagano le tasse, hanno figli che frequentano la scuola italiana e non di rado hanno qui trascorso gran parte della loro esistenza. Costoro sono formalmente stranieri, ma hanno ormai acquisito uno status definitivo di residenti, non hanno la cittadinanza, ma un forte legame con il paese dove, di fatto, vivono. Come suggerisce Hammar (Hammar T., 1991), usando un’antica parola inglese, potremmo definirli “denizen”, residenti, in modo da indicare, con questo termine, una categoria ulteriore rispetto a quella di “cittadino” e di “straniero”. 

In Italia i “residenti”, dopo l’ottenimento del permesso di soggiorno, dopo l’inserimento nel mondo del lavoro, la ricerca di una casa, l’apprendimento di una nuova lingua, si ritrovano ad aver solo espletato i propri doveri di “immigrati”, ma non hanno ancora riscosso i vantaggi dell’essere da tanto qui e dell’essere divenuti soggetti economicamente attivi in Italia. Ovvero non hanno la possibilità di accedere a quel coinvolgimento profondo rappresentato dalla partecipazione politica, dal diritto di influire sulle agende politiche del territorio in cui vivono.

Un’integrazione intesa come integrità della persona (Zincone G.,2000), richiede che l’individuo si possa percepire nel pieno delle proprie facoltà e dei propri diritti, non ultimo quello di partecipare alla vita politica e sociale del luogo nel quale risiede. L’individuo dovrebbe sentirsi sia libero di esprimersi politicamente, sia rispettato nelle proprie idee e opinioni, una condizione che può realizzarsi solo attraverso la sua accettazione nell’arena pubblica. Inoltre l’integrazione come interazione a basso conflitto richiede che gruppi e individui entrino in contatto e abbiano occasioni per conoscersi reciprocamente. Partecipazione politica significa discutere, scambiare opinioni, frequentare sedi politiche: strumento di partecipazione politica per eccellenza è senza dubbio il voto. 

Alcune importanti democrazie hanno ammesso gli immigrati alle elezioni amministrative (regionali, e/o provinciali, e/o municipali) aprendo un varco nell’antico legame tra partecipazione e cittadinanza, in favore del binomio residenza/partecipazione (Zincone G., 2000).

Con la categoria “immigrati” si possono intendere gruppi di persone piuttosto eterogenei: dai cittadini naturalizzati fino agli stranieri clandestini, passando per le persone con permesso di soggiorno. Tale raggruppamento identifica, quindi, individui che hanno un accesso differenziato alla partecipazione politica e alle istituzioni. La categoria di persone cui qui si fa riferimento è quella che si potrebbe definire degli “stranieri residenti”, essa non si riferisce agli stranieri comunitari, per i quali il diritto al voto per le elezioni europee e amministrative è stato sancito a Maastricht e Amsterdam, né alle persone prive di permesso di soggiorno. Si tratta, invece, di donne e uomini provenienti da Paesi non europei che risiedono in Italia da un certo periodo, tale da rendere necessario un coinvolgimento politico tale da fornire loro lo status di attore sociale, e non solo di mero fruitore di politiche spesso assistenzialistiche o di emergenza.

“Le esperienze di voto degli stranieri permettono di progredire un po’ nell’armonizzazione degli status di residenti extra-comunitari e verso l’obiettivo di una cittadinanza di residenza dal momento che questa è fortemente minacciata dalla cittadinanza di reciprocità istituita dal trattato di Maastricht. Essa permette, poi, di lottare contro i comunitarismi identitari volti ai paesi di origine o verso solidarietà chiuse, a base etnica o di religiosità tradizionale, e di fare emergere delle élite cittadine” (Wihtol de Wenden C., 1996b, p. 34).
La consultazione politica in ambito postmigratorio può essere considerata come una forma di riconoscimento simbolico della presenza o meglio della legittimità della presenza di immigrati e dei loro discendenti in seno alla società. Infatti, se una persona o un gruppo di persone Consulta  una controparte e quest’ultima accetta di essere interpellata, automaticamente riconosce quella controparte come un interlocutore legittimato e credibile. Dando agli immigrati la possibilità di una consultazione politica, si offre loro la reale opportunità di accedere alla vita pubblica. Come sottolineato dalle parole riportate della de Wenden, si auspica, per gli stranieri residenti, il conseguimento di una cittadinanza di residenza, non di reciprocità come quella che coinvolge i cittadini comunitari
.

Voto degli immigrati in Europa
Paese
Nazionalità
Residenza necessaria
Tipo di elezioni
Dal

Unione Europea

Danimarca
Tutte
3 anni
Comunali e provinciali
1981

Finlandia
Scandinavi e islandesi
2 anni
Comunali
1981

Irlanda
Tutte
6 mesi
Comunali
1963


Britannici
6 mesi
Tutte
1984


Cittadini UE
6 mesi
Europee
1984

Paesi Bassi
Tutte
5 anni
Comunali
1985

Portogallo
Lusofoni 

(reciprocità)
2 anni
Nazionali e locali
1971

revisionata in

1997

Regno Unito
Cittadini NCW, irlandesi e pakistani
…
Tutte
…


Cittadini UE
…
Comunali e Europee
1992

Spagna
Tutte 


…
Comunali
2000

Svezia
Tutte
3 anni
Comunali, regionali e referendum
1975

Belgio
Tutto
5 anni
Comunali
2004

Estonia
Tutte
5 anni nel Comune
Comunali
1996

Lituania (*)
Tutte
…
Comunali
2002 (applicabile dal 2004)

Malta
Britannici
6 masi negli ultimi 18 mesi
Comunali Regionali
1993

Repubblica Ceca (*)
Tutte
…
Comunali
2001 (applicabile dal 2004)

Slovacchia (*)
Tutte
…
Comunali e Sindaco
2002

Slovenia (*)
Tutte
…
Comunali e Sindaco
2002

Ungheria
Tutte
…
Comunali, Sindaco Contea
1990

Altri Europa

Islanda
Scandinavi
2 anni
Comunali
1981

Norvegia
Tutte
3 anni
Comunali e provinciali
1982

Svizzera: 

Neuchatel
Belgi e francesi
5 anni
Comunali
1849


Tutte le altre
10 anni
Comunali
1849

Jura
Tutte
10 anni
Comunali e cantonali
1979

(*) In questi paesi, nonostante non si preveda una durata minima di residenza per accedere al diritto di voto, è necessario avere un permesso di residenza permanente, per ottenere il quale sono necessari 10 anni di residenza in Slovacchia, 8 in Slovenia e Repubblica Ceca, 5 anni il Lituania.

Fonte: Caritas, 2004, p. 195.

Fino ad ora le esperienze più positive sono quasi tutte orientate, in Italia ed in Europa, in direzione di consultazioni  di vario genere ma, per un eventuale estensione del diritto di voto, almeno al livello locale, andrebbero toccate non solo la legislazione ma, secondo parte della giurisprudenza, anche la Costituzione. Il dibattito quindi si accende e, spesso, si rivela essere trasversale alle forze politiche.  

Il diritto di voto vero e proprio (alle elezioni locali, poiché si tratta sempre di soggetti non aventi la cittadinanza) è concesso solo in pochi paesi in Europa, a testimoniare il fatto che di questa materia si discute un po’ ovunque da molti anni ma senza incidenza nelle agende politiche nazionali. A questo proposito si veda la tabella precedente.

Chi parla di mostruosità giuridica, in riferimento all’estensione del voto ai residenti stranieri, mostra innanzitutto una qualche ignoranza dei fatti: il voto locale agli stranieri provenienti dai paesi dell’Unione esiste già nei paesi che hanno ratificato l’articolo 8 b del trattato di Maastricht, divenuto poi articolo 19 del trattato di Amsterdam. Tali articoli prevedono, infatti, che gli stranieri, cittadini dei paesi membri dell’Unione, possano votare, sia per le elezioni locali, che per quelle europee, nei paesi dell’Unione nei quali si trovino a risiedere. Inoltre, alcuni paesi dell’Unione  (la Spagna, la Svezia, la Danimarca e i Paesi Bassi) assegnano il diritto di voto locale a tutti gli stranieri residenti, dopo un periodo di tempo che varia tra i tre ed i cinque anni. Il Portogallo applica una clausola di reciprocità: oltre ai capoverdiani, dal 1971 ammette al voto locale i brasiliani e, dal 1997, gli argentini, i peruviani, gli uruguaiani, i norvegesi, gli israeliani. La Finlandia lo estende solo ai cittadini di paesi dell’area nordica. Nel Regno Unito gli irlandesi, i pakistani ed i cittadini del nuovo Commonwealth possono votare anche alle elezioni politiche. Altri paesi europei, come la Norvegia, concedono il voto locale a tutti gli stranieri, l’Islanda solo a quelli provenienti dai paesi dell’area nordica.

1.2. Culture politiche.

Nel trattare il tema della partecipazione politica, risulta doverosa una breve analisi di quale sia il rapporto tra migrazioni e culture politiche (Delle Donne M., 2003). Per cultura politica si intende l’insieme di idee che, nel lungo periodo, orientano un paese sui temi dello Stato, del popolo e della nazione, la concezione del popolo in termini di ethnos o demos, la visione etico-politica o etnico-culturale della nazione, le relazioni esplicite o implicite tra etnicità, nazionalità e cittadinanza, i principi che regolano l’acquisizione di quest’ultima e i diritti e i doveri che ne conseguono.

L’ostacolo più grande alla concessione del diritto politico per eccellenza, quello di voto, è ancora oggi dettato dal legame di identificazione esistente trai concetti di nazionalità e cittadinanza. Viene considerato cittadino colui che è nazionale. Ecco perché, specie dove vige lo ius sanguinis, la cittadinanza è ottenuta solo a seguito di una difficile naturalizzazione, requisito che non comprende solo la residenza da un certo numero di anni (15 anni richiesti in Germania) o la semplice padronanza della lingua, ma una rinuncia completa alla propria identità in favore di una totale assimilazione. La naturalizzazione è una “operazione di annessione profonda e totale” come sostiene Sayad (Sayad A., 2002, p. 303). Si tratta da una parte di annettere, dall’altra di lasciarsi annettere: 

“perciò bisogna avere una grande fede (come può essere la malafede) per fare in modo che la relazione inscritta nella naturalizzazione e offerta come uno scambio equilibrato dal punto di vista della nazionalità giuridica (acquisire assieme alla nazionalità i diritti a cui fa accedere e accettare come contropartita i doveri collegati a questi diritti) non sia o  non appaia quello che in fondo è, cioè una relazione di forza” (ibidem).
Questo è, ad esempio, il caso tedesco, dove solo dal 1 gennaio 2000 la legge della cittadinanza è stata relativamente ammorbidita dal punto di vista della naturalizzazione, introducendo una qualche idea di ius soli. La visione tedesca della nazionalità è chiusa e vige una sostanziale estraneità nei confronti dello straniero, visto fino a non molto tempo fa esclusivamente come una figura di passaggio, il cosiddetto lavoratore ospite (Gastarbeiter) del cui inserimento non ci si preoccupava. La Germania è il paese europeo con il tasso più alto di popolazione immigrata (8 milioni) e ha a lungo rifiutato di riconoscersi come paese di immigrazione. Fino a pochi anni fa si poteva parlare di una politica sintetizzabile nei termini “né integrazione, né segregazione”. Gli immigrati sono a lungo rimasti solo stranieri, di cui l’apporto economico era certo apprezzabile, ma di cui non si favoriva affatto l’insediamento definitivo. Esiste una tendenza a mantenere gli stranieri in una condizione giuridicamente precaria, considerata funzionale alla flessibilità sul mercato del lavoro e all’auspicato futuro rientro in patria. Il modello di estraniazione dello straniero, nato prima del crollo del muro, sembrava fatto apposta per coltivare odii e pregiudizi. L’integrazione non era vista come lo sviluppo di relazioni tra persone, ma come il risultato di un processo guidato dall’alto, ad interesse della componente tedesca. 

In Francia, invece, vige una normativa sulla cittadinanza legata al diritto del suolo, le politiche di accoglienza sono sempre state legate all’idea dell’assimilazionismo, dell’apertura a tutti coloro che fossero disposti ad accettare i costumi francesi.  Storicamente le migrazioni sono state utilizzate in Francia, non solo per colmare occasionali mancanze di manodopera, ma anche per sopperire ad una grave crisi demografica. L’État-Nation francese si è sempre identificato profondamente con un forte stato accentrato che non ha mai riconosciuto al proprio interno né nazionalità minoritarie, né gruppi etnici locali, in modo da contrastare ogni pretesa di mediazioni particolaristiche fra istituzioni e cittadini. In cambio dell’assimilazione, lo Stato concede la cittadinanza
. D’altra parte gli immigrati che non possono o non vogliono naturalizzarsi mettono al mondo figli francesi (in Francia vige lo ius soli) o che potranno facilmente scegliere di diventarlo al compimento della maggiore età. Oggi il progetto assimilazionista francese appare sempre meno legittimo, mano a mano che si dissolvono le convinzioni della missione civilizzatrice della Francia, si diffonde un maggior rispetto per la diversità culturale ed emerge una nuova consapevolezza dell’iniquità del subordinare il riconoscimento di alcuni diritti fondamentali all’acquisizione della cittadinanza.  Si va diffondendo la consapevolezza che l’assimilazionismo comporti, di fatto, la rinuncia alla propria identità culturale, il cui mantenimento si configura oggi sempre più come un diritto della persona.

In Francia resta certamente più facile che in altri paesi acquisire la cittadinanza: la partecipazione politica viene legata alla cittadinanza, e quindi acquisire il voto senza di essa viene  visto come qualcosa di incostituzionale e assurdo. Il voto andrebbe a coloro che non si sentono francesi, che non sono nazionali, e questo non è facilmente concepibile. 

Nel Regno Unito, questo legame tra nazionalità e cittadinanza risulta ben più flebile, alla luce di una visione pluralista della società , di una cultura pragmatica che riconosce i particolarismi etnici e culturali, promuove autonomia e decentramento, valorizza il ruolo delle formazioni sociali intermedie. Questa tendenza alla “parcellizzazione” multietnica, è anche il risultato della tradizione coloniale: ancora oggi si mantiene un legame con i paesi appartenenti all’ex Commonwealth. 

L’etnocentrismo caratterizza fortemente la cultura politica francese come quella britannica, ma secondo modalità opposte. Nel Regno Unito lo straniero si accetta per la sua “irrecuperabile diversità”. Ci si preoccupa di porre gli immigrati nella posizione di nuocere il meno possibile. Qui l’arrivo degli stranieri non ha mai svolto funzione demografica importante ed è stato anche poco motivato da una domanda inappagata di lavoro. A determinarlo sono state piuttosto le vicende storico-economiche dei paesi di esodo. Di conseguenza è stato un esodo non tanto individuale, quanto un movimento collettivo. Queste “popolazioni trapiantate” hanno potuto formare nel Regno Unito le loro comunità (mentre in Francia solo dal 1981 si riconosce il diritto all’associazionismo ai non cittadini). Le comunità etniche sono qui divenute importanti punti di riferimento per gli interventi delle autorità amministrative (mentre in Francia si è privilegiato il rapporto con i singoli). Qui la distinzione tra cittadini e non cittadini sembra molto meno netta rispetto agli altri paesi europei. Esistono molte situazioni intermedie dettate della provenienza dal Commonwealth (con differenze tra i vari paesi membri o ex membri), dalla data di arrivo, da una eventuale ascendenza britannica (partiality), eventuali passate prestazioni per l’amministrazione britannica. Gli immigrati del Commonwealth godono di diritto di voto attivo e passivo per tutte le elezioni e la concentrazione di alcune comunità in determinati collegi assicura loro, dato il sistema elettorale vigente, una notevole influenza. Anche il sistema britannico oggi mostra i suoi limiti a causa di una indebita tendenza ad etnicizzare i problemi e a considerare le differenze come irriducibili, relegando intere comunità a posizioni subalterne. La configurazione aprioristica delle minoranze non può che evocare l’immagine di un pur blando apartheid. 

La risposta al perché di un dato trattamento degli stranieri risiede nell’idea di comunità, nell’importanza che si dona all’individuo piuttosto che al gruppo, nella concezione della nazione. Gli stranieri sono da considerare degli individui, dei gruppi, o semplicemente dei generici immigrati? 

In tutta Europa, lì dove il voto ai non cittadini non è stato concesso, vige una discussione sull’opportunità di tale tipo di partecipazione. Dibattito profondamente segnato dalle culture politiche locali. Questo dibattito, è da sottolineare, si rivolge a persone che già hanno superato uno stadio particolarmente problematico del loro percorso migratorio. Persone che hanno un lavoro, una casa, un permesso o una carta di soggiorno. Si tratta di persone relativamente avvantaggiate, con un minimo livello di integrazione, che possono, quindi, indirizzarsi verso uno stadio successivo a quello del conseguimento dei diritti sociali. 

È solo dalla seconda metà del XX secolo che l’Europa è interessata da fenomeni migratori su larga scala. Entzinger fa notare (cit. in Marta C., 1990) che negli anni ’50 quasi tutti i paesi non hanno adottato strumenti politici speciali nel tentare di favorire  l’integrazione degli immigrati. L’integrazione avveniva principalmente  attraverso l’acquisizione della cittadinanza, in un modo possibilmente indolore, soprattutto per la società di accoglienza. L’immigrato ben integrato era, come afferma Marta (Marta C., 1990, p. 117), “colui che fosse assuefatto ai modelli culturali dominanti” .  

POPOLAZIONE STRANIERA O NATA ALL’ESTERO E FORZA LAVORO IN ALCUNI PAESI EUROPEI


Popolazione straniera
Forza di lavoro straniera


migliaia 
% sul tot. pop.
migliaia 
% sul tot. pop.


1986
1996
1986
1996
1986
1996
1986
1996

Austria
315
728
4,1
9
155
328
5,3
10

Belgio
853
912
8,6
9
270
341
6,8
8,1

Danimarca
128
238
2,5
4,7
60
84
2,1
3

Finlandia
17
74
0,4
1,4
…
19
…
0,8

Francia
3714
3597
6,8
6,3
1556
1605
6,5
6,3

Germania
4513
7314
7,4
8,9
1834
2559
6,8
9,1

Irlanda
77
118
2,2
3,2
33
52
2,5
3,5

Italia
450
1096
0,8
2
285
332
1,3
1,7

Lussemburgo 
97
143
26,3
34,1
59
118
35,6
53,8

Paesi Bassi
568
680
3,9
4,4
169
218
3,2
3,1

Norvegia
109
158
2,6
3,6
49
55
2,3
2,6

Portogallo
95
173
1
1,7
46
87
1
1,8

Spagna
293
539
0,8
1,3
58
162
0,4
1

Svezia
391
527
4,7
6
215
218
4,9
5,1

Svizzera
956
1338
14,7
19
567
709
16,4
17,9

Regno Unito
1820
1972
3,2
3,4
815
878
3,4
3,4

Fonte: Sopemi, in Zincone, G., 1999, p. 25.

L’intervento volto a inserire gli immigrati nella società come “uguali”, in realtà mirava alla loro “conformità”. Dagli anni ’70 questa politica ha cambiato tendenza. Molti paesi hanno adottato politiche più pluraliste. Soprattutto quando è apparso chiaro che la maggior parte dei migranti non erano “lavoratori di passaggio”, ma intendevano stabilirsi e crescere i propri figli nel paese di accoglienza. La politica assimilazionista, inizialmente adottata in tutta Europa, è oggi peculiare della Francia; altri paesi, già dagli anni ’70, come si diceva, hanno optato per politiche di stampo pluralista, ed è questo il caso di Regno Unito, Paesi Bassi, Svezia. 

Esistono due modelli alla base della concezione dell’integrazione dell’immigrato in una società: una concezione assimilazionistica e una pluralista. Occorre premettere che si tratta di modelli astratti e inesistenti allo stato puro: il primo, e più antico modello, attribuisce valore assoluto all’omogeneità culturale, il secondo invece punta alla convivenza culturale. Come sottolinea Marta: 

“L’accento viene, prevalentemente, posto sull’aspetto “culturale” della problematica” (Ivi, p. 118).

Sintetizzando, la prima visione non concede nulla ai gruppi, tutti i cittadini si riconoscono nei valori della nazione e qualsiasi particolarismo è relegato al privato di ciascuno. Il pluralismo, invece, riconosce la società come estremamente frammentaria e divisa in gruppi cui si riconosce un trattamento diversificato secondo le esigenze. Nel dibattito su quale dei due modelli sia il più efficace, il multiculturalismo risulta una moderna risposta data da alcuni stati come, ad esempio, la Svezia, i Paesi Bassi, il Canada o gli Stati Uniti. In questi Paesi si prende atto della coesistenza di più culture all’interno dello Stato. La diversità culturale è esaltata come una ricchezza della società, e va salvaguardata come un patrimonio comune. L’identità di un gruppo viene preservata in nome del suo essere diversa e singolare. I gruppi minoritari, per rivendicare spazi e diritti, tendono così a presentarsi come omogenei, pur essendo percorsi al loro interno da fratture culturali, generazionali, di genere, politiche, economiche.

La diversità culturale, presa come indiscutibile dal pluralismo, può ritorcersi contro gli stessi immigrati, perché può anche ostacolarne la piena integrazione. Nel Regno Unito e in Svezia, ad esempio, è stato dimostrato come l’”educazione multiculturale” abbia finito per caratterizzarsi più come uno strumento  di controllo e stabilità, che di cambiamento (Marta C., 1990).

 La questione del multiculturalismo ha trovato posto nel dibattito che oppone, fin dagli anni ’60, due tendenze della filosofia politica: liberali e comunitaristi. In merito al riconoscimento della diversità culturale ed identitaria nello spazio pubblico, i primi sono tradizionalmente diffidenti. Al centro della società c’è l’individuo, egli è cittadino titolare esclusivo dei diritti e dei doveri.  Per i comunitaristi, invece, la comunità è, per l’individuo, un’esigenza ontologica e normativa, perciò è giusto concedere diritti alle minoranze etniche e culturali. Il dibattito ha portato i primi a prendere posizione in favore dell’assimilazionismo e i secondi a non considerare i pericoli di chiusura e separazione tipici del comunitarismo. Sono poi state tentate delle sintesi come quella di Kymlicka (Kymlicka W., 1999), che ha proposto un modello di cittadinanza multiculturale molto elaborato. Egli sostiene che lo Stato non deve essere neutrale nel campo della cultura e dell’identità, perché i diritti dell’uomo non sono sufficienti ad arginare le discriminazioni. Sono necessari, a suo avviso, dei diritti speciali per le minoranze. Si tratta di una sintesi possibile, quello che appare è che nonostante i pericoli di certi suoi eccessi, il multiculturalismo esercita un certo fascino. I rischi insiti in questa politica restano, comunque, ben evidenti, come sottolinea Marta:

“C’è un’insidia incombente nel discorso sulla società multiculturale: che una volta scongiurato il pericolo della negazione delle differenze, affiori quello della loro assolutizzazione. La rivendicazione del mio diritto alla differenza diviene allora, il paravento ideologico dietro cui si cela la volontà di escludere e discriminare chi rappresenta una differenza diversa dalla mia. Capire e rispettare le differenze significa ridurre le distanze che intercorrono tra culture diverse e agire in modo che la società multiculturale dia vita ad identità nuove e dinamiche, invece di riprodurre identità vecchie e cristallizzate, e produca scambi e unioni, invece di chiusure e divisioni”. (Marta C., 1990, p. 121).

Serve, quindi, un’attrezzatura concettuale nuova perché il pluralismo culturale possa valorizzare la molteplicità delle identità culturali espresse da individui e gruppi che vivono in una società e che sono sottoposti a molteplici dinamiche e relazioni di potere.

Oggi si parla molto di società multietnica o multiculturale, locuzioni solitamente usate come sinonimi. In genere con queste formule non si intende identificare precisamente il modello basato sull’integrazione collettiva (quello anglosassone cui si è detto prima), ma si vuole alludere a società in cui sia riconosciuta e rispettata la diversità culturale, in cui si realizzi una pacifica convivenza fra comunità di origine diversa. Il difetto maggiore è quello di una tendenza di questo modello, che è una derivazione moderna di quello pluralista, a considerare i soggetti collettivi come delle etnie o delle comunità statiche e immutabili nel tempo.

“Quando si parla di multiculturalismo, anche se in termini ragionevoli o  favorevoli […], si è già accettato il falso presupposto che i migranti costituiscono frammenti o avanguardie di culture diverse, si ipostatizza la loro differenza e si scava un solco tra noi e loro […].”  (Dal Lago A., 1999, p. 169).

In un’altra accezione messa in evidenza da Rivera (Rivera A., 2001), il multiculturalismo può auspicare una società in cui le diverse appartenenze culturali dei cittadini non siano d’ostacolo al riconoscimento e al godimento dei diritti di cittadinanza. La diversità culturale in tal caso dovrebbe essere considerata come qualcosa di attinente alla sfera privata e che quindi non deve condizionare la sfera dei diritti universali , né impedire la partecipazione di tutti alla vita pubblica, indipendentemente dalle origini. In questa visione la libertà di fare scelte culturali resta il valore principale, il che implica anche il diritto ad abbandonare una cultura, oltre che di conservarla o di assumerla.

1.3. Nozioni generali sui diritti politici.

Ecco la valenza da attribuire all’esercizio dei diritti politici secondo l’opinione del sociologo algerino Abdelmalek Sayad:

“Escludere ed escludersi di diritto e di fatto, da una parte dall’ordine politico in cui si è spinti a vivere, dall’altra parte, dall’ordine politico a cui si continua in teoria ad appartenere nonostante l’assenza, vuol dire essere privati e privarsi del diritto più elementare e fondamentale, il diritto di avere diritti, di essere soggetti di diritto, di appartenere a un corpo politico, avendo in esso il proprio posto, la propria residenza, la propria partecipazione attiva, cioè il diritto di dare senso e ragione alle proprie azioni, alle proprie parole e alla propria esistenza. Vuol dire non potere avere una storia o, in altri termini, un passato e un avvenire; né soprattutto la possibilità di appropriarsi di questo passato e di questo avvenire”. (Sayad A., 2002, p. 302).
Si comprende quindi quale sia l’importanza dell’esercizio dei diritti, attraverso la partecipazione politica, per l’affermazione di una persona, per il miglioramento delle proprie condizioni di vita. 

Occorre però analizzare cosa si intenda per diritti politici e partecipazione politica. Nel farlo si utilizzeranno delle riflessioni di Anna Elisabetta Galeotti (Galeotti A. E.,  1991).

I diritti politici comprendono la libertà di associazione e di adesione a partiti politici, il diritto di voto, o di appartenenza al corpo elettorale, passivo, più alcuni diritti correlati, specificati nei diversi ordinamenti, quali il diritto di petizione e di referendum (diritti questi ultimi, riconosciuti dalla Costituzione italiana).

In ogni caso, il diritto prioritario che organizza e dà senso a tutti gli altri è il diritto di voto; anche il diritto di associazione riveste un’importanza centrale tra i diritti di cittadinanza, tuttavia si tratta di un diritto propriamente politico solo nel caso di associazioni politiche, e in connessione alla possibilità di esercitare, tramite il diritto di voto, un controllo dell’autorità politica. In assenza di diritto di voto, il diritto di associazione rientra più propriamente tra i diritti civili, come espressione della libertà di pensiero , coscienza e parola dei singoli.

Poiché il diritto di voto si distingue in voto politico ed amministrativo, questo può, in linea di principio, essere attribuito solo per le elezioni locali e, in questo caso, non configurare una piena appartenenza dell’individuo al corpo elettorale attivo e passivo.

I diritti politici caratterizzano in modo specifico, rispetto ad altri diritti soggettivi, la democrazia: innanzi tutto dal punto di vista ideale, in quanto concreta espressione della partecipazione popolare alla direzione politica; secondariamente, dal punto di vista teorico, in quanto forma dell’autonomia e dell’autogoverno che si ritiene tratto peculiare della politica democratica; poi, ancora, dal punto di vista etico, in quanto garanti della libertà politica, dell’alternanza pacifica dei governi e della tutela delle minoranze; infine anche da un punto di vista storico, in quanto la conquista del suffragio universale ha contrassegnato il passaggio dalla fase liberale a quella democratica dello Stato.

Oltre al rapporto privilegiato con la democrazia, i diritti politici intrattengono un rapporto speciale anche con la cittadinanza. La cittadinanza è considerabile e come un concetto giuridico e come un concetto socio-politologico; pur non con significati esattamente coincidenti, la nozione di cittadinanza si rivela in entrambi i contesti indissolubile da quella di diritti politici. In generale la cittadinanza configura lo status di cittadino, cioè quell’insieme di diritti e doveri che caratterizzano l’appartenenza dell’individuo alla comunità politica.

Nell’ambito del diritto, la cittadinanza definisce la posizione dell’individuo nei confronti dello Stato, specificando facoltà, poteri ed obblighi che identificano il legame tra singoli e istituzioni pubbliche di uno stato. Il contenuto specifico della cittadinanza varia di stato in stato a seconda dei differenti orientamenti giuridici. In parte però essa si definisce sempre in contrasto alla posizione di coloro che cittadini non sono, cioè gli stranieri. La posizione di questi ultimi è diversificata in ogni ordinamento dall’appartenenza a specifiche categorie: congiunto di cittadino, discendente da cittadini, membro di territori ex coloniali, straniero a servizio dello Stato,   rifugiato politico ecc.

Ogni categoria ha un diverso status quanto ai diritti; in genere ogni ordinamento democratico deve garantire a chiunque i “diritti dell’uomo”, corrispondenti, grosso modo, ai diritti civili (anche se in genere gli stranieri sono limitati nelle libertà di movimento entro i confini dello Stato ospite) con particolare riferimento alla giustizia penale. Ad alcune categorie di stranieri poi alcuni ordinamenti riconoscono particolari diritti sociali ed economici (sanità, alloggio, libertà di associazione sindacale…). Ciò che separa lo straniero dal cittadino, in ogni caso, è l’esclusione dai diritti politici veri e propri.

Lo specifico legame tra cittadinanza e diritti politici non è senza conseguenze riguardo l’immigrazione. Se si considera la questione dal punto di vista giuridico, l’accesso ai diritti politici significa la concessione della cittadinanza piena e pare essere il provvedimento finale di un lungo percorso di integrazione dello straniero nella comunità politica. Come sostiene Galeotti, sembra essere un percorso fatto per individui che scelgono un nuovo paese di elezione, e non per chi si trasferisce spinto da bisogni economici o politici, e non necessariamente recide i propri legami originari. Se si considera il significato politico e sociale della cittadinanza, e cioè che l’essere cittadini è la precondizione per essere trattati da eguali, sembrerebbe conseguire che lavoratori stranieri residenti in modo non occasionale o temporaneo in un dato paese, e privi del diritto di voto, non possiedano i requisiti indispensabili per essere trattati come eguali.

I diritti politici sono, secondo una distinzione usuale, diritti positivi, nel senso generale che il soggetto è da essi investito di un potere attivo di fare determinate cose e non, come nei casi dei diritti civili e socio-economici, semplicemente portatore di pretese circa il comportamento di terzi e/o dello Stato nei propri confronti.

La distinzione negativo/positivo può trovare spiegazione nell’analisi del tipo di libertà che questi diritti forniscono. La teoria politica ha definito in due modi la libertà sociale: la libertà negativa, o libertà da, o libertà dei moderni, e la libertà positiva, o libertà di, o degli antichi. La definizione più articolata è stata data da Isaiah Berlin (cit in Galeotti, A. E., 1991): la libertà negativa, che costituisce la libertà dei moderni, corrisponde all’assenza di ostacoli e interferenze all’azione degli individui; la libertà positiva, che riprende la libertà degli antichi, coincide con l’autonomia, la padronanza di sé, il dominio dell’io più autentico. La libertà negativa non dice niente su ciò che l’individuo libero fa ed è in condizioni di fare; mentre la libertà positiva si manifesta negli atti spontanei dell’individuo e così si definisce. Questa distinzione ha alimentato grandi dibattiti, soprattutto perché Berlin ha accordato priorità alla libertà negativa. Evidentemente entrambe le libertà sono essenziali alla democrazia.

Se i diritti soggettivi rappresentano l’espressione della libertà, alcuni corrisponderanno alla libertà negativa (come i diritti economici e sociali), altri a quella positiva (come i diritti politici che danno forma alla partecipazione e alla volontà dei cittadini).

A questo punto occorre analizzare un minimo anche il concetto di rappresentanza. La moderna concezione della rappresentanza nasce con la Rivoluzione Francese, quando viene superata l’idea di rappresentante come agente del popolo, legato al mandato imperativo (come invece permane nella Costituzione americana). In questo periodo il rappresentante è affermato come costruttore indipendente delle politiche nazionali, come autorità pubblica che deriva il suo potere dalla procedura elettorale e che è svincolato da ogni legame diretto con i suoi elettori.

Questa concezione ha legittimato, storicamente, il suffragio ristretto: per la Galeotti, infatti, se i membri eletti rappresentano l’intera nazione e parlano per il bene pubblico e non per i propri elettori, non è necessario che tutti abbiano il diritto di voto per essere rappresentati. Ci si chiede se la strategia usata per estendere la cittadinanza a gruppi e classi di esclusi entro lo Stato, possa essere semplicemente estesa a sua volta ai gruppi esclusi fuori dalla nazione o se, viceversa, la circoscrizione della teoria politica liberale allo Stato nazione richieda un ripensamento generale della teoria stessa se si vuole mettere in questione questi confini.

Nel corso di questo secolo il pluralismo democratico, specie negli Stati Uniti, ha messo in evidenza la difficoltà a trattare le differenze “orizzontali”, basate su caratteristiche ascrittive dei soggetti (genere, razza, età, religione). Prima si consideravano limitative di diritti le caratteristiche verticali che comprendevano le qualificazioni sociali e culturali (proprietà, censo, educazione) che andavano poi a determinare le classi di appartenenza.

L’affacciarsi oggi, nel dibattito sul suffragio, di questioni legate alle differenze orizzontali trova la teoria politica normativa non pronta e tende a dare risposte che si avvalgono degli stessi criteri usati in passato, ad esempio l’istruzione o il censo.
 

1.4.
La giurisprudenza.
La quasi totalità della dottrina costituzionale italiana e straniera sostiene che i titolari dei diritti politici sono tutti i cittadini, intendendosi con tale termine tutti coloro ai quali la legge attribuisce tale qualifica sulla base del possesso di determinati requisiti formali da essa stessa stabiliti. Gli articoli della Costituzione italiana sono molto chiari in proposito: “sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto la maggiore età” (art. 48); “tutti i cittadini hanno il diritto di associarsi liberamente i partiti” (art. 49); “tutti i cittadini possono rivolgere petizioni alle Camere” (art. 50); “tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive”(art. 51).
Tuttavia solo “storicizzando il problema della titolarità dei diritti politici è possibile ragionare sulla loro attuale portata” (Grosso E., 2001). Solo se si comprende perché e con quali strumenti, in un dato momento dell’evoluzione dello Stato moderno, la sovranità è stata attribuita al popolo e questo è stato fatto progressivamente coincidere con la somma di coloro che la legge qualifica come cittadini, si potrà trarre qualche conclusione sul significato del presunto parallelismo tra cittadinanza e titolarità dei diritti politici. Si potrà forse, così, pervenire ad una diversa interpretazione delle stesse disposizioni costituzionali che sembrano riservare la partecipazione politica soltanto a coloro che lo Stato, attraverso la legge sulla cittadinanza, qualifica come propri appartenenti. 

Uno dei fattori che più hanno influenzato la convinzione persistente secondo cui la titolarità dei diritti di partecipazione politica debba rigorosamente seguire il possesso della cittadinanza è da ricercarsi nel modo in cui, a partire dalla seconda metà dell’Ottocento, e dapprima in Germania, fu teorizzata la cosiddetta cittadinanza attiva. Allora si riteneva che tutti i diritti soggettivi non fossero che la conseguenza dell’appartenenza dei singoli allo Stato, e costituissero un effetto riflesso dell’organizzazione statale. Nel diritto pubblico, i diritti non spettano al singolo in quanto tale, ma solo in quanto membro della collettività. Tutti gli atti nei quali si riassume, nell’Ottocento, la categoria di quelli che oggi definiamo diritti politici, vale a dire, da un lato, l’esercizio del voto, dall’altro lato, la partecipazione alla funzione di governo e all’amministrazione dello Stato, non rappresentano altrettante manifestazioni della sfera delle libertà dell’individuo, ma concretizzano l’esercizio di una pubblica funzione. In questi termini il diritto di voto si configura come un procedimento che, in quanto concorrente alla creazione di una volontà statale, appartiene al singolo in quanto facente parte di una collettività qualificata come “corpo elettorale”. Soggetto della capacità politica non è, secondo questa concezione, tanto l’individuo, quanto lo Stato: 

“In forza della concessione di pretese giuridiche positive verso lo Stato, il fatto di essere membro dello Stato si trasforma da un rapporto di pura dipendenza, in un rapporto avente un doppio carattere, in una condizione giuridica, cioè, che nello stesso tempo attribuisce facoltà e impone doveri. Questa condizione è quella che viene designata come appartenenza allo Stato [Staatsangehörigkeit], come diritto di cittadinanza, come nationalité”. (Jellinek, cit. in Grosso E., 2001, p. 13).
Questa visione, anche nelle versioni più temperate, riduce l’individuo a funzionario e diffonde una concezione totalizzante dello Stato, cui i singoli “appartengono” poiché la legge li riconosce come sudditi-cittadini. Tale situazione è bene spiegata dalle parole del giurista tedesco Jellinek, sopra riportate. Proprio questa concezione rappresenterà un formidabile strumento ideologico, diretto a subordinare al possesso della cittadinanza l’attribuzione di qualsiasi situazione giuridica attiva nei confronti dello Stato, e a costruire, in tal modo, il “mito dello Stato”.

Si può affermare che la dottrina dello Stato liberale, cui si è accennato, rifiutava di riconoscere i diritti politici, i quali in quel momento si esaurivano nei diritti elettorali, come delle situazioni giuridiche individuali antecedenti e indipendenti rispetto all’affermazione dello Stato, e li riconduceva invece, essenzialmente, ad una funzione pubblica. Ne deriva che i diritti elettorali sono limitati ai soli cittadini, cioè a coloro che appartengono allo Stato nei modi stabiliti e precisati dalla legge sull’acquisto e sul possesso della cittadinanza. Dall’altro lato, possono essere liberamente introdotte dalla legge ulteriori restrizioni, al fine di impedire l’esercizio del voto ad ampie categorie di cittadini, sulla base di loro particolari condizioni personali o sociali.

Il progressivo allargamento del suffragio, fino al riconoscimento generalizzato del suffragio universale maschile e femminile, è un prodotto irreversibile del processo di democratizzazione degli ordinamenti, frutto del riconoscimento del pluralismo sociale come base della democrazia nello Stato costituzionale. Lo stesso concetto di “sovranità dello Stato” è stato ovunque abbandonato in nome della “sovranità popolare”. 

Le Costituzioni hanno esteso il numero e la portata dei diritti politici, che non si riducono  più alla sola espressione del suffragio o alla partecipazione alle elezioni, ma comprendono tutta una serie di libertà ulteriori, riassumibili nel concetto di “partecipazione attiva”, che si manifestano attraverso la partecipazione a riunioni, cortei, manifestazioni, o mediante il libero esercizio della critica politica attraverso i mezzi di comunicazione del pensiero, o ancora attraverso lo sviluppo degli istituti di democrazia diretta, e soprattutto attraverso l’esercizio delle libertà associative e l’adesione a partiti e sindacati.

Il pieno accoglimento del principio democratico, tuttavia, se da un lato ha condotto al definitivo allargamento del suffragio, all’affermazione del principio di eguaglianza e libertà di voto, all’ estensione del numero e della portata dei diritti politici, non ha al contrario mai messo in discussione l’altra limitazione generale che la dottrina dei diritti pubblici soggettivi poneva all’esercizio del voto, cioè quella fondata sulla cittadinanza, intesa come appartenenza dell’elettore allo Stato. Anzi si può dire che proprio lo strumento attraverso il quale il principio democratico ha trovato la sua definitiva affermazione, vale a dire il riconoscimento a livello costituzionale della sovranità popolare, è servito a consolidare ulteriormente la convinzione che i diritti politici, in quanto diritti di partecipazione alla formazione della volontà pubblica, siano naturalmente riservati al popolo, inteso come insieme di tutti i cittadini. Anche quegli autori secondo i quali la definizione di popolo non è fissa e immutabile, ma può cambiare a seconda che ci si riferisca a coloro cui è attribuita la capacità di esercitare i diritti politici (cittadini e maggiorenni) o anche a tutti i coloro i quali esercitano la loro influenza sul governo attraverso l’esercizio dei diritti di libertà, tendono ad escludere che ad individui privi della cittadinanza possano essere riconosciuti i diritti di partecipazione politica. 

Quando si deduce, dalla nozione di sovranità popolare, che i diritti attraverso cui essa si manifesta sono riservati ai soggetti che fanno parte del popolo, e costoro sono fatti coincidere con i cittadini dello Stato, questi ultimi vengono concretamente individuati facendo riferimento alla nozione giuridico-formale di cittadinanza, così come disciplinata dalla legge che, in tutti i paesi, ne regola le forme di acquisto. Si tratta appunto della cittadinanza intesa come appartenenza allo Stato (Staatsangehörigkeit, nationalité). L’attribuzione dei diritti politici sulla base di questa specifica nozione di cittadinanza presuppone logicamente l’esatta corrispondenza tra i cittadini (Staatsangehörige, nationaux) e i membri della comunità politica. Tuttavia, l’appartenenza ad una comunità politica individua una diversa nozione di cittadinanza, non sempre e non necessariamente omogenea alla prima: si tratta di una accezione storico-sostanziale che si costruisce a partire dai reciproci legami concreti che si creano tra i concittadini. Legami che potrebbero essere indipendenti dall’essere giuridicamente cittadini o meno.

Quando le Costituzioni parlano del “popolo sovrano”, fanno riferimento a una concezione sostanziale di popolo, corrispondente alla comunità politica, cioè alla somma concreta dei citoyens, alla quale  viene poi automaticamente sovrapposta l’altra concezione, quella dei cittadini in senso formale, i nationaux. Viene realizzata cioè un’arbitraria equiparazione tra nationalité e citoyenneté. Invece mentre il primo termine designa il rapporto che lega l’individuo allo Stato, definito dalle norme che regolano i requisiti d’acquisto (nonché le cause di perdita e di eventuale riacquisto), il secondo termine designa lo status che rende un soggetto membro di una comunità politica, e si compone di quei diritti e doveri fondamentali che non sono limitati nella sfera privata, ma riguardano in particolare l’esistenza politica dell’individuo. Carl Schmitt negli anni ‘20 (Schmitt, cit. in Grosso E., 2001) proponeva una dottrina che insisteva proprio su una concezione sostanziale di cittadinanza, fondata sul presupposto che tutti i cittadini partecipano di una sostanza (definibile diversamente a seconda delle epoche) e in nome di questa appartenenza partecipano alla vita politica. Per Schmitt il soggetto centrale di democrazia è il popolo e non l’umanità. In questi termini la legittimazione della titolarità dei diritti politici si trova non nella concezione formale (nationalité), ma nel dato sostanziale (individuazione di una comunità politica, di un popolo, citoyenneté). Solo con la coincidenza tra status giuridico di cittadino e appartenenza sostanziale al popolo si giunge alla coincidenza tra nationalité e citoyenneté.

In generale gli ordinamenti giuridici tendono a riconoscere i diritti politici sulla base del possesso della cittadinanza formale, senza badare se effettivamente ci sia coincidenza sostanziale tra nationaux e citoyens. Accade che la nozione di popolo assuma posizione preminente nell’ordinamento giuridico, poiché la Costituzione gli riconosce la titolarità della sovranità, ma che si riveli in concreto molto simile ad una scatola vuota che può essere riempita di diversi contenuti (a seconda delle scelte operate dalla legge che stabilisce i criteri di attribuzione e perdita di cittadinanza). I diritti politici dovrebbero quindi essere riconosciuti a tutti coloro che fanno sostanzialmente parte della comunità politica, in quanto deve essere loro consentito di partecipare all’assunzione delle decisioni pubbliche, cioè collettive, riguardanti la comunità stessa. 

Nella realtà accade che sul territorio dello Stato vivono individui che non sono cittadini in senso giuridico, pur avendo una residenza stabile e “subendo” quotidianamente le decisioni pubbliche assunte dai rappresentanti in nome del popolo. Parallelamente esistono cittadini in senso formale, che mantengono i diritti politici e la nationalité pur essendosi trasferiti ed integrati in altre comunità e avendo perso il contatto con il popolo.

Esistono individui formalmente “stranieri” ma che partecipano di una comunità politica, in quanto vivono e lavorano quotidianamente fianco a fianco con i cittadini, ne condividono esperienze, adempiono ai doveri di solidarietà specie economica che l’ordinamento giuridico richiede loro alla pari degli altri. È ragionevole pensare che uno straniero possa provare un doppio attaccamento, per la terra di origine e per quella di accoglienza, Cicerone lo spiega molto bene nel De Legibus:

“Tutti hanno due patrie…noi consideriamo patria e quella in cui siamo nati, e quella da cui fummo accolti. Ma è necessario amare specialmente quella in grazia della quale il nome dello Stato è comune a tutti i cittadini; per la quale dobbiamo morire ed alla quale dedicarci interamente e in cui porre tutti i nostri interessi e quasi consacrarveli; ma quella che ci ha generato è poi dolce in grado non molto diverso da quella che ci ha accolto. Perciò io mai negherò essere questa appunto la mia patria, pur essendo maggiore di essa quell’altra.” (Cicerone, cit. in Grosso E., 2001).

È risaputo quanto gli antichi romani erano abituati ed aperti alla diversità e al cosmopolitismo, e le parole di Cicerone lo confermano.

Ancora nell’Ottocento al fine di sancire l’assoluta coincidenza tra popolo e nazione, ci si serve della nozione giuridico formale di cittadinanza per dare un contenuto concreto ad entrambi i concetti. Il popolo è composto dalla somma dei cittadini. Costoro sono definiti dalla legge che stabilisce le condizioni di acquisto della cittadinanza come tutti gli individui nati da padre cittadino (ius sanguinis). Solo tra i cittadini possono essere tratti coloro che sono legittimati ad esprimere, attraverso il voto, la volontà di nazione. Si opera in tal modo una doppia equivalenza. Quella della cittadinanza rispetto alla nazionalità, quella della titolarità dei diritti politici rispetto alla cittadinanza, con il preciso scopo di consentire soltanto ai “figli della stessa nazione” di esprime la volontà politica di quest’ultima. Tale equivalenza è sopravvissuta fino ad oggi, ma è destinata ad entrare in crisi qualora il punto di partenza non sia più un’idea “etnica” di nazione, bensì un’idea “elettiva” di quest’ultima. Vale a dire non un’appartenenza chiusa alla comunità di sangue, ma la partecipazione alla costruzione di una comunità aperta, continuamente in movimento, fondata su quel “plébiscite de tous les jours” di renaniana memoria (cit. in Grosso E., 2001, p. 42)  grazie al quale i membri di una comunità politica trovano la propria identità non in somiglianze etnico culturali, ma in quella che Habermas chiama “prassi di cittadini che esercitano i loro diritti democratici di partecipazione e comunicazione” (ibidem). Secondo Habermas, a tale comunità di cittadini devono poter partecipare non soltanto coloro che siano formalmente in possesso della cittadinanza giuridica, ma tutti coloro che, risiedendo in un certo luogo, ed essendo soggetti alla sovranità della Costituzione, godono dei diritti ed adempiono ai doveri che tale Costituzione riconosce ed impone. Egli rifiuta l’idea di nazione come comunità di destino, in favore di una concezione aperta, nella quale il fondamento della nazione risiede essenzialmente nel concreto esercizio dei diritti costituzionali, e in primo luogo nei diritti democratico di partecipazione.

Alla contrapposizione tra concezione etnica o elettiva della cittadinanza,corrisponde quella tra popolo inteso come ethnos, e popolo inteso come demos. La prima accezione fa riferimento ad un aggregato del quale si esaltano il passato e la storia comune. Demos, al contrario, definisce un aggregato che si costituisce a partire da un’adesione volontaria dei soggetti che intendono creare una comunità politica basata su valori condivisi. Una valorizzazione della prima tipologia è adatta ad un’idea di nazione impermeabile all’adesione volontaria di nuovi soggetti, e ad un’interpretazione chiusa dei valori costituzionali riguardanti i diritti politici. Al contrario, l’idea di demos rimanda alla nazione intesa come libera associazione di cives che praticano quotidianamente un’attiva partecipazione alle vicende politico-istituzionali della comunità cui appartengono, ed interpreta in senso evolutivo le disposizioni costituzionali che garantiscono il possesso dei diritti politici. Le concezioni aperte di popolo e di nazione, sebbene largamente diffuse, non hanno prodotto un’estensione dei diritti politici. Al massimo hanno favorito moderazioni del criterio di concessione della cittadinanza in direzione di uno stemperamento dello ius sanguinis. Come nel caso della Francia che, dal 1993, ha aperto la cittadinanza ai figli di immigrati nati sul suolo francese (la cosiddetta “jeunesse beur”
). 

Nei sistemi politici europei, un accesso facile alla cittadinanza e la concezione del diritto di voto locale agli immigrati non sono in antitesi. I Paesi Bassi hanno recentemente facilitato le pratiche di naturalizzazione riuscendo ad aumentarne i tassi, i paesi scandinavi sono relativamente aperti rispetto all’acquisizione della cittadinanza e lo stesso vale per il Regno Unito. È vero che i tassi di naturalizzazione non dipendono solo dalla liberalità delle leggi, ma anche dai luoghi di provenienza e dai tempi di insediamento. La tavola seguente mostra quanto meno un’indifferenza tra voto amministrativo e tassi di naturalizzazione. D’altra parte, in Italia, i critici del voto amministrativo non si sono mai mobilitati per rivedere la legge n. 91 del 1992, che ha reso l’accesso alla cittadinanza per i non comunitari più difficile (raddoppiando il numero di anni richiesti) e indurito le condizioni anche per i minori nati in Italia (introducendo il requisito della residenza legale e continuativa). In tema di cittadinanza persino la Germania, fino ad oggi citata sempre come esempio di chiusura, ha recentemente votato una legge sulla riforma della cittadinanza più aperta rispetto a quella italiana. 

“Accesso semplificato alla cittadinanza e voto amministrativo sono strumenti non alternativi, ma concomitanti”. (Zincone G., 1999, p. 9).
Il voto locale costituisce sia una tappa intermedia nella strada verso la naturalizzazione, sia un’alternativa per chi non voglia o non possa naturalizzarsi.

 Il filosofo liberale John Rawls (cit. in Zincone G., 1999, p. 9) suggeriva una valida anche se difficile ricetta per fare leggi giuste consigliando di prendere le nostre decisioni come se non sapessimo chi siamo, come se non sapessimo in quale paese, in quale classe sociale, in quale sesso o gruppo etnico la sorte ci ha fatti nascere, né quali aspirazioni abbia messo nel nostro cuore. 

Dall’analisi fatta sembra emergere che i diritti politici sono attribuibili sulla base dell’appartenenza storico-sostanziale ad una comunità più che in base al requisito giuridico-formale della cittadinanza. 
ACQUISTO DELLA CITTADINANZA IN ALCUNI PAESI EUROPEI (dati percentuali sulla popolazione straniera)
Paese
1989
1990
1991
1992
1993
1994
1995
1996

Austria
2,5
2,4
2,5
2,2
2,3
2,4
2,1
2,2

Belgio
…
…
0,9
5,0
1,8
2,8
2,8
2,7

Danimarca
2,3
2,0
3,4
3,0
2,8
3,0
2,7
3,3

Finlandia
8,1
4,2
4,7
2,3
1,8
1,2
1,1
1,4

Francia *
…
…
2,7
…
…
…
…
…

Germania
1,5
2,1
2,7
3,1
3,1
3,8
4,5
4,2

Italia
…
…
0,6
0,5
0,7
0,7
0,8
0,7

Lussemburgo
0,6
0,7
0,5
0,5
0,6
0,6
0,6
0,6

Paesi Bassi
4,6
2,0
4,2
4,9
5,7
6,3
9,4
11,4

Norvegia
3,4
3,4
3,5
3,5
3,6
5,4
7,2
7,6

Spagna
1,6
2,8
1,3
1,5
2,1
1,8
1,5
1,7

Svezia
4,2
3,7
5,7
5,9
8,5
6,9
6,0
4,8

Svizzera
1,0
0,8
0,8
1,0
1,1
1,1
1,3
1,5

Regno Unito
6,4
3,2
3,4
2,4
2,3
2,2
2,1
2,1

* La Francia fa riferimento solo ai dati relativi ai censimenti

Fonte: Zincone, G., 1999, p. 21.

Tale tesi è contestata anche in luce del fatto che le principali costituzioni legano alla cittadinanza il possesso dei diritti politici. Eppure ci sono paesi che hanno riconosciuto ai residenti extracomunitari il diritto di voto alle elezioni locali (prima ancora che nel 1992 il trattato di Maastricht imponesse questo diritto ai cittadini comunitari). 

L’articolo 2 del Capitolo III della Costituzione Svedese (paese che, come abbiamo visto, riconosce il diritto di voto sin dal 1975) dispone che “ogni cittadino svedese che ha, o che ha avuto, la residenza stabile in Svezia ha il diritto di partecipare alle elezioni del Riksdag”. Laddove è espressamente riconosciuto il diritto di voto agli stranieri nelle elezioni locali o municipali, esso è disciplinato come una deroga puntuale al principio di esclusione, e perlopiù come una mera facoltà del legislatore. Sembra sia costituzionalmente vietato per il legislatore, lì dove non sia esplicitamente consentito, riconoscere in singoli casi il diritto di voto a tutti o a taluni degli stranieri presenti sul territorio dello Stato. Nessuna Costituzione europea riconosce esplicitamente al legislatore il diritto (o il dovere) di attribuire il diritto di voto politico ai non cittadini. Tale silenzio è stato interpretato in alcuni paesi nel senso che non sia vietato a priori agli stranieri il diritto di partecipare alle elezioni, almeno a livello locale
. In altri casi la stessa Costituzione è stata espressamente integrata in modo da permettere tale estensione. Infine, in seguito all’approvazione del trattato di Maastricht, tutti gli Stati hanno dovuto fare i conti con il riconoscimento al livello comunitario del diritto di voto di tutti i cittadini europei nel luogo di residenza, per le elezioni locali e per le elezioni del Parlamento Europeo. Talvolta si è proceduto alla revisione della Costituzione, in altri casi si è ritenuto che fosse sufficiente la modifica delle singole leggi in materia elettorale.

È da rilevare come tutte le disposizioni relative alla cittadinanza dell’Unione Europea (sancite a Maastricht e Amsterdam) siano state direttamente inserite nel trattato del 1958, istitutivo della allora Comunità Economica Europea. Questo perché si è voluto dare alla cittadinanza europea un vero e proprio valore fondante.

Si pone quindi un problema di adeguamento dei singoli ordinamenti costituzionali nazionali alle nuove disposizioni, che attribuiscono ad ogni cittadino europeo il “diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali dello Stato membro in cui risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato”
. L’attuazione concreta del diritto di voto per il Parlamento Europeo nello Stato membro di residenza non ha richiesto specifici interventi costituzionali nei singoli paesi. Si tratta, in effetti, della razionalizzazione di spinte innovative che già in precedenza avevano investito molti stati europei. In materia di elezione al Parlamento Europeo il diritto di voto (attivo) era già stato riconosciuto nel Regno Unito, Irlanda, Belgio, Paesi Bassi, mentre in Italia era addirittura attribuito, a tutti i cittadini di tutti gli Stati membri, un incondizionato diritto di elettorato sia attivo che passivo, che risultava persino indipendente dal requisito della residenza.

Molto più traumatica è stata invece l’introduzione del diritto di voto nelle elezioni comunali. Molti Stati membri hanno ritenuto che l’estensione del diritto di voto ad un gruppo di residenti non cittadini, pur limitato alle elezioni locali, rappresentasse una deroga ai principi costituzionali che regolano il rapporto tra sovranità popolare e rappresentanza politica. 

In Danimarca, nel silenzio della Costituzione, si è sempre ritenuto che la legge ordinaria sia libera di estendere il voto per le elezioni locali. Dal 1977, in effetti, la legge attribuisce tale diritto, oltre che ai cittadini danesi e ai cittadini islandesi, ai cittadini di Svezia e Norvegia, e dal 1981 anche a tutti gli stranieri, senza distinzione di nazionalità, che abbiano avuto la residenza in Danimarca nei tre anni precedenti l’elezione. A costoro è riconosciuto il diritto all’elettorato passivo. Su questo punto quindi il trattato di Maastricht non ha avuto neppure bisogno di un’espressa norma di esecuzione.

1.5. Critiche.
“Le esigenze di ordine politico fanno si che in una nazione ci siano al limite solo due modi di vita politica: un modo “naturale”, che va da se è proprio dei cittadini “naturali” della nazione, dei connazionali, e anche, a rigore, dei “naturalizzati”, che sono diventati “naturali”; e un modo straordinario che sfugge l’ortodossia nazionale e che è fondamentalmente illegittimo e necessita perciò di un lavoro intenso e continuo di legittimazione”. (Sayad A., 2002, p. 299).
Senza un’estensione generalizzata dei diritti politici, come spiega Sayad, si avranno sempre dicotomie tra coloro che abitano in uno stesso luogo. Il voto sarebbe uno strumento di migliore integrazione e nello stesso tempo il risultato di una seppur parziale integrazione già avvenuta. Rendere l’immigrato in qualche modo soggetto politico lo porterebbe a divenire parte di un’agenda politica, un soggetto che la politica vuole accattivarsi per ottenere voti e che quindi va tutelato, va fatto destinatario di promesse elettorali. I suoi bisogni diverrebbero visibili. Tutto ciò comporta ovviamente dei pro e dei contro. Se ne avrebbe certo l’effetto pratico di migliorare situazioni concrete, ma si finirebbe anche per trasformare il residente straniero in una posta in gioco di scontri politici. Sicuramente l’immigrato non sarebbe più l’oggetto di politiche spesso paternalistiche, potrebbe divenire invece soggetto politico, i partiti favorirebbero candidature straniere. Le circoscrizioni elettorali darebbero enorme importanza strategica al voto degli immigrati residenti in quartieri con forte concentrazione di abitanti stranieri.

Il voto amministrativo è posto in alternativa alla naturalizzazione, quest’ultima è di gran lunga preferita perché salvaguarderebbe il principio di cittadinanza nazionale, in concreto però i due elementi appaiono concomitanti, come in Svezia e nei Paesi Bassi. In questi paesi il voto locale si presenta sia come una tappa intermedia sulla strada della naturalizzazione, sia come un’alternativa per quanti non vogliono o non possono naturalizzarsi.

L’argomento della reciprocità prevede che il diritto di voto amministrativo vada riconosciuto solo ai cittadini di quegli Stati che a loro volta riconoscono un simile diritto ai connazionali. Questo principio è adottato in Spagna e Portogallo e regge anche la cittadinanza dell’Unione europea, che si configura proprio come un mutuo riconoscimento di diritti tra i paesi membri. È attraverso questo argomento che la destra francese ha permesso la ratifica del trattato di Maastricht. In generale la clausola della reciprocità finge di non sapere che esistono sistemi politici più democratici. Come spiega Bouamama, il cittadino è considerato come una proprietà dello Stato, o è esclusivamente uno straniero, “appartenente” ad un altro paese, o è un nazionale e come tale gode di certi diritti: 

“Il cittadino non è dunque portatore di diritti inalienabili, ma è proprietà di uno stato che può, per contratto con altri paesi, restringere o estendere la sua cittadinanza. Allo stesso modo, l’immigrato continua ad essere considerato come proprietà del suo stato di origine, e i suoi comportamenti sociali e politici come dipendenti dal paese  di cui si possiede la nazionalità. L’immigrato sarà un essere a parte, in possesso di una razionalità specifica. Al contrario degli altri cittadini, egli non ragionerà politicamente a partire dai propri interessi sociali ed economici, ma solo secondi il criterio della nazionalità”  (Bouamama S., 2001, p. 29).
Bouamama spiega che è come se si ragionasse a partire dalle origini delle persone e non a partire dai bisogni concreti, nel negare la partecipazione tramite voto, la politica viene intesa come emanazione dell’appartenenza nazionale (destinata quindi ai soli nazionali) più che come tentativo di rispondere a dei bisogni nati in un luogo specifico, e che quindi interessano tutti . 

C’è chi pensa che dare il voto agli immigrati porti un’etnicizzazione della politica: nei paesi europei dove si vota, ad esempio nei Paesi Bassi o in Svezia, non si è affatto verificata una simile situazione.

“Le analisi che sono state fatte sul voto di coloro che i nostri vicini inglesi chiamano i Blacks, vale a dire le persone di colore, ci mostrano che questi famosi Blacks cambiano orientamento elettorale a partire dal momento in cui si innalzano nella scala sociale […] questo fa emergere delle élite forse più cittadine che etniche, nella misura in cui si permette loro di uscire da un comunitarismo volto ai problemi dei paesi di origine o verso delle questioni esclusivamente identitarie”. (Wihtol de Wenden C., 1996b).
In Svezia e nei Paesi Bassi le liste etniche (soprattutto formate da Turchi e Marocchini), che pure si sono presentate in alcune municipalità, non hanno ricevuto neanche l’1 % dei voti. Nel 1986 il partito dell’immigrato turco Akay è riuscito ad entrare nel consiglio comunale della città olandese di Oss, ma si è trattato di un caso isolato. Lo stesso nel Regno Unito, quando, all’indomani dell’affare Rushdie, si è costituito senza successo un partito islamico, questo si è sciolto in pochi anni.

Alcuni politici sostengono che nell’accordare il diritto di voto locale agli stranieri si discrediti troppo l’idea di nazione a vantaggio di “un’utopia localista” accecata dalle illusioni di una citoyenneté de la proximité:

“La costruzione di un’identità cittadina, non deve nutrirsi della distruzione delle identità particolari. La cittadinanza si rivolge all’altro anche senza mutilarlo della sua identità”. (Oblet T., 1998, p. 107). 
Qui Oblet si riferisce al discorso di cui si è fatto cenno nel parlare di “culture politiche” e dei diversi modi di intendere la nazione, in un senso universalistico oppure più attento ai particolarismi. In particolare egli pensa che l’estendere troppo il concetto di cittadinanza, fino a privarlo del suo legame con la nazionalità, annulli le identità particolari. Il voto pensato come attributo della cittadinanza locale è visto da Oblet come una minaccia al senso di appartenenza di ognuno. Si tratta di un modo raffinato per dare ragione a tutti quelli che si oppongono al voto in nome della nationalité legata imprescindibilmente alla citoyenneté. 

Un’altra critica molto frequente è quella che sostiene che gli immigrarti votano a sinistra e quindi l’estensione del voto agli immigrati favorisce i partiti che si collocano su quel versante. Questa critica, come quella che riguarda l’assenteismo, ha un certo fondamento empirico, che però si riduce sensibilmente se teniamo conto di variazioni dovute al paese di origine, all’orientamento religioso e alla classe sociale. Ad esempio, le comunità islamiche nei Paesi Bassi stanno spostando i loro favori verso partiti di matrice religiosa. L’ipotesi di de Wenden (Wihtol de Wenden C., 1996, a) è che la specificità del voto degli immigrati, o dei cittadini di origine immigrata, sia più una specificità di classe che di etnia. Tali specificità, peraltro, si perdono man mano che cresce la mobilità sociale delle comunità. “L’imborghesimento sposta il voto a destra”: pensiamo al caso degli italiani negli Stati Uniti che, da baluardo democratico, passano, una volta inseriti e cresciuti socialmente, a sostenere, prevalentemente, il partito repubblicano. Lo stesso ragionamento si applica, ribaltato, all’estensione del voto alle donne. Man mano che aumentano il tasso di attività e l’accesso all’istruzione delle donne, queste tendono a orientare il loro voto a sinistra, mentre in passato costituivano il baluardo dei partiti moderati. In alcuni paesi, come l’Italia, questo spostamento di voto si è già verificato, anche se i partiti di centro conquistano tuttora la maggioranza dell’elettorato femminile. In passato i socialisti si sono ripetutamente opposti al suffragio femminile (in Italia, fu il caso di Turati). Essi temevano, a ragione, che le donne avrebbero votato per i partiti moderati, tradendo in tal modo i propri valori e facendo male i conti con il futuro. I partiti moderati europei rischiano di fare lo stesso errore con gli immigrati. 

È verosimile che comunità con legami culturali religiosi, specie se di fede cattolica, come quelle che vengono dall’America latina e da alcuni paesi ex comunisti, non abbiano un iniziale orientamento di sinistra; potrebbero semmai assumerlo in Italia perché (e se) incontrano una forte ostilità da parte dei partiti moderati. Dal momento che gli immigrati, una volta divenuti cittadini, voteranno comunque, i partiti moderati o conservatori farebbero un buon investimento se tenessero oggi atteggiamenti ragionevoli nei confronti dell’immigrazione. 

Per quanto riguarda il voto, la via della revisione costituzionale obbliga a vaste alleanze, d’altronde auspicabili quando, come in questo caso, si tratta di regole di fondamentale importanza. In questo caso, è bene si crei un vasto consenso tra i partiti politici nel decidere chi è definibile membro della comunità politica locale.

 Nell’opinione pubblica italiana l’ampio consenso c’è già e, cosa interessante, diminuisce l’ostilità in un paese come la Francia, che tradizionalmente aveva imboccato la via della cittadinanza facile come corsia unica alla rappresentanza politica. 

Alcuni sostengono che la partecipazione degli immigrati sia rischiosa per la sovranità nazionale, poiché può aprire la strada ad interferenze politiche da parte di paesi terzi, quando in realtà è accaduto proprio il contrario, come nel caso del re del Marocco Hassan che ha invitato i marocchini residenti in Svezia e nei Paesi Bassi a non votare. I paesi di origine si sono infatti sempre dimostrati contrari all’assimilazione e hanno piuttosto favorito la partecipazione alla vita politica della madrepatria. 

Resta da rilevare la scarsa affluenza alle urne nelle cosiddette democrazie mature, come quella statunitense e britannica, che rivelano un certo pessimismo riguardo il potere emancipatorio e responsabilizzante dei diritti politici. È sulla base di questi dati che attualmente si è cominciato a rivalutare il valore dell’associazionismo nella partecipazione alla vita pubblica. 

È interessante notare come Galeotti affermi che vale la pena di ripensare l’opportunità del diritto di voto agli stranieri residenti non comunitari. Questa affermazione è dettata dal fatto che, poiché sembrano cadute le aspettative emancipatrici affidate all’estensione dei diritti politici nel caso dei nazionali, non ha senso porre simili illusioni nei confronti dei non cittadini.  Le opportunità di eguaglianza, secondo la giurista, vanno cercate in altro tipo di intervento. Come sottolinea, però, Paul Oriol (Oriol P., 1992), i cittadini di un paese non vengono privati del diritto di voto se non si recano alle urne, perché il voto è un diritto e non un dovere. Posto anche che gli immigrati in Italia mostrino un totale disinteresse al voto, questo non sarebbe un buon motivo per negarglielo. Se, in passato, si fosse esteso il suffragio soltanto a chi lo chiedeva, l’allargamento del diritto di voto sarebbe arrivato in molti paesi assai tardi e la cultura civica ne avrebbe risentito. Nel 1869 il governo italiano aveva promosso un’inchiesta rivolgendosi ai prefetti per sondare l’interesse dei cittadini ad ottenere il voto locale. I risultati furono sconfortanti: l’aspirazione al voto era scarsissima e anche chi possedeva già quel diritto lo valutava poco importante. Il voto è uno strumento di partecipazione politica che uno stato democratico deve a chi partecipa alla sua vita civile, poi il titolare ne può fare l’uso che vuole. Il maggior assenteismo degli immigrati è innegabile, ma è in parte solo apparente, a causa dell’«ingrossamento fasullo degli aventi diritto», dovuto alla mancata cancellazione di immigrati che sono diventati cittadini o sono partiti. Nel caso svedese, Hammar (cit in in Wihtol de Wenden C., 1992), ha trovato una motivazione ulteriore: la forbice tra assenteismo nazionale ed immigrato si è ampliata a causa di misure volte ad aumentare l’affluenza alle urne dei nazionali (come quella di far coincidere le più attraenti elezioni politiche con le meno interessanti elezioni locali; ma, visto che il magnete elezioni politiche non vale per gli stranieri, il distacco rispetto ai cittadini aumenta). Ecco, schematicamente, per Hammar (Hammar T., 1991) quali sono le cause più comuni dell’assenteismo tra i residenti stranieri:

a. Massiccia presenza di persone con caratteristiche che normalmente portano ad una scarsa partecipazione: giovane età, non coniugati, reddito basso, non iscritti ad alcuna associazione, immigrati recenti;

b. scarsa conoscenza del sistema elettorale, dei partiti e delle questioni politiche, aggravate da lacune linguistiche e isolamento sociale;

c. scarso interesse nelle elezioni e nelle questioni politiche a causa di progetti di rientro o di nessuna decisione riguardo alla permanenza; i problemi degli stranieri non sono all’ordine del giorno e non hanno un ruolo importante nelle campagne elettorali;

d. nessuna pressione del gruppo a partecipare;

e. attrito tra i valori politici e le norme di comportamento del paese di origine rispetto al paese di immigrazione tra valori tradizionali e moderni, rurali e urbani, religiosi e laici.

Il maggior assenteismo viene normalmente spiegato con il fatto che gli immigrati, come pure i cittadini di origine immigrata, appartengono in prevalenza a gruppi sociali marginali, nei quali l’affluenza alle urne è tipicamente più bassa, a prescindere dalla nazionalità di origine. A questa marginalità sociale si unisce una marginalità politica, una maggiore estraneità. Ma l’attribuzione del diritto di voto potrebbe certamente invogliare organizzazioni politiche e partiti a svolgere un lavoro di sensibilizzazione e quindi ridurre – con il tempo – l’estraneità. Probabilmente questi fattori che possono causare una bassa partecipazione elettorale sono più significativi nei primi anni di residenza nel paese, ed alcuni di essi tendono a diminuire. Il tasso di partecipazione dovrebbe aumentare con gli anni, di pari passo con la maggiore integrazione ed esperienza politica. In Svezia si è riscontrato l’effetto opposto e questo per Hammar può dipendere dal fatto che una larga fascia dell’elettorato straniero, già in parte esperto, è stata perduta a causa delle partenze o delle naturalizzazioni ed è sostituito da elettori inesperti. 

Nelle limitate esperienze italiane di consultazioni elettorali che hanno coinvolto la popolazione straniera si osservano forti differenziazioni locali nella partecipazione alle elezioni dei Consiglieri  aggiunti e delle consulte. Le elezioni dei Consiglieri  aggiunti a Nonantola (Mo) hanno visto un’affluenza alle urne del 54% nel 1994 e del 60% nel 1995: se si considerano le maggiori difficoltà burocratiche incontrate dagli stranieri per l’iscrizione alle liste e per la consegna dei certificati rispetto ai cittadini, il risultato appare eccellente. La Consulta  di Modena è stata votata dal 36,3% degli aventi diritto nel 1996, quella di Torino solo dal 20% nel 1995. Le inchieste (Zincone G., 1999) hanno messo in evidenza il fatto che molti immigrati torinesi non erano (e non sono tuttora) a conoscenza dell’esistenza della Consulta: le ampie dimensioni di un comune possono costituire uno svantaggio nella comunicazione politica e produrre scarsa partecipazione. A livello europeo, l’assenteismo del voto immigrato ha avuto andamenti alterni, ma negli ultimi tempi la situazione è peggiorata. In Svezia nel 1994 la partecipazione elettorale degli stranieri era pari al 40% contro il 60% delle prime elezioni del 1976. Nei Paesi Bassi questa è scesa dal 40% del 1986 al 35% del 1990. Del resto è peggiorata anche per i cittadini e per le maggioranze autoctone. Ci sono però variazioni importanti da comunità a comunità. Ad esempio in questi due paesi le minoranze turche ed indiane, più integrate socioeconomicamente, mostrano tassi di partecipazione e di interesse alti che, a volte, superano quelli dei cittadini delle altre comunità nordiche (probabile che danesi, norvegesi e finlandesi recidano meno il loro legame con le madrepatrie). Le spiegazioni a questo fenomeno sono varie: il raggruppare elezioni nazionali ed amministrative (con campagne elettorali che non si concentrano quindi molto sull’elezione locale, la sola cui accedono le persone immigrate) oppure moniti come quello del re del Marocco e ancora l’appartenenza alle fasce di popolazione emarginate che tradizionalmente partecipano meno alle consultazioni elettorali. Va aggiunto che, se dovessimo concedere il voto solo a chi lo esercita, dovremmo privare di tale diritto fondamentale i cittadini di molte democrazie occidentali dove il voto non supera il 50%, specie nelle elezioni amministrative e, ancor più, nelle elezioni europee. I britannici hanno conquistato un recente incredibile record negativo nelle elezioni del parlamento europeo, con un’affluenza alle urne del 23%, seguiti a ruota dagli olandesi con un rimarchevole 30%. Vogliamo escluderli dall’elettorato dell’Unione? 

L’assenteismo degli immigrati, come quello dei nazionali, va preso molto sul serio, perché denuncia una notevole sfiducia dell’elettorato nei confronti delle istituzioni e dei propri rappresentanti. 

 Non perché sottovalutato o mal utilizzato questo diritto perde la sua importanza. Probabilmente chi lo possiede non ne percepisce il valore, perché il suo senso di appartenenza o di completezza si può costruire o fondare su altre opportunità tipiche dell’essere cittadino. Ma chi è straniero, non essendo cittadino, non può partecipare alla vita pubblica del paese e non ha la possibilità di scegliere tra coinvolgimento e indifferenza. È costretto invece ai margini della vita politica e dell’arena dove si fanno scelte che lo coinvolgono in prima persona.

 Si potrebbe dire che bastano gli strumenti di consultazione già esistenti come le varie consulte di nomina che però, come si vedrà più avanti, presentano forti limiti nella scelta degli interlocutori e lì dove invece tali consulte sono elettive ci sono tendenze al comunitarismo.

Ecco cosa sostiene Galeotti:

 “[…] se i diritti politici intrattengono un rapporto privilegiato con la democrazia e la cittadinanza e potrebbe sembrare quindi ineludibile una loro estensione a immigrati residenti perché  abbiano un accesso all’eguale considerazione pubblica, le promesse mancate della partecipazione politica mettono in dubbio l’efficacia dei diritti politici a generare motu proprio cittadini con pari dignità e responsabilità. Ciò che rimane da valutare è se, d’altra parte il mancato godimento di questi diritti contribuisce significativamente alla discriminazione e alla dipendenza di questi gruppi. Se l’obiettivo dell’etica pubblica democratica non è quello di trattare tutti egualmente, ma di trattare tutti da eguali, resta da vedere, nel caso degli immigrati, quali politiche e quali diritti siano strumenti più efficaci per realizzare questo principio,[…] inoltre c’è da dire che nel caso dei diritti politici il riferimento a una comune appartenenza sembra indispensabile, mentre i diritti civili e sociali si  possono approssimativamente configurare al di là dell’appartenenza, come pretese degli individui in quanto esseri umani”. (Galeotti A. E., 1991, pp. 176-178).

L’autrice spiega che basta fare richiesta di cittadinanza per ottenere diritti politici. Arriva quindi a concludere che chi non ne fa richiesta o non è interessato, perché non è affettivamente legato al paese dove si è trasferito, o si sente comunque a suo agio anche senza la cittadinanza e quindi l’acquisizione dei diritti politici non risulta essere necessaria. La “prospettiva più feconda” per guardare al problema, nell’analisi della Galeotti,  non appare tanto quella dei diritti che gli immigrati in quanto esseri umani hanno il titolo di pretendere, quanto quella dei doveri dello Stato e dei cittadini. Questi ultimi, infatti, sono complessivamente considerati come più fortunati, rispetto a questi gruppi “dipendenti” e svantaggiati. Qui l’autrice cade in un certo paternalismo perdendo di vista il realismo politico che si richiede per un dibattito che non vuole essere frutto di un pensiero assistenzialista, ma che vuole fornire un’opportunità concreta alle persone che vivono in un paese straniero. 

L’integrità di un persona andrebbe tutelata dalla democrazia attraverso l’interazione sociale positiva. Non è solo una questione di dignità umana. Si tratta di prendere atto della mutata composizione sociale del territorio e di fare tutto il possibile per attivare un dialogo e relazioni positive all’interno della società. Un modo per non parlare dell’immigrazione come fenomeno pericoloso e spesso illegale, ma per dare voce a chi vive e lavora legalmente in un nuovo paese.

Il rischio del confinare lo straniero alla neutralità politica porta, secondo Sayad, il rischio di confinarlo anche nella neutralità etica. 

“Rientra certamente nello status di immigrato il fatto di essere escluso di diritto dalla politica, in quanto straniero rispetto l’ordine nazionale in cui vive. Questa esclusione sembra essere, allo stesso tempo, all’origine e alla fine di tutte le altre caratteristiche che costituiscono la sua condizione: avere soltanto una presenza “provvisoria” in qualità di straniero e dunque subordinare il tutto e chiudere il cerchio, sottomessa all’obbligo di neutralità politica, che è anche una neutralità etica.” (Sayad A., 2002, p. 302).

Come, spiega Sayad, è proprio il modo di guardare allo straniero ad essere distorta. L’esclusione sembra essere una qualità inalienabile dell’essere straniero, e ogni intervento sembra inutile rispetto questo insormontabile modo di essere. Quelle dei migranti sono esistenze relegate eternamente ai margini, rinchiuse nelle appartenenze comunitarie e nell’impossibilità di un dialogo. A cosa serve il tentativo di un coinvolgimento politico, quando già in partenza si nega ogni possibilità al cambiamento?

1.6. Forme di consultazione e rappresentanza. 

Negli ultimi anni sono stati previsti in tutti gli ordinamenti europei strumenti idonei a garantire, attraverso forme di rappresentanza delle associazioni di immigrati, una qualche partecipazione ai processi decisionali pubblici: Consulte, parlamentini di immigrati, gruppi di contatto e di lavoro, comitati, consigli consultivi, mezzi questi che cercano la cosiddetta “integrazione attraverso l’interazione”, attuando “una gestione democratica dei conflitti, per mezzo del confronto e della conoscenza reciproca” (Zincone G., 2000 , p. 371). Si tratta in ogni caso di istituzioni meramente consultive, i cui pareri non sono mai considerati vincolanti, e che spesso sono state istituite nell’intento di fornire, anche con un gesto simbolico, un’alternativa politicamente accettabile al diritto di voto.

La presenza straniera nei processi decisionali pubblici è permessa come si diceva da una serie di strumenti:

· gruppi di contatto e di coordinamento, che riuniscono rappresentanze dei gruppi maggioritari e minoritari, con il compito generico di contribuire al miglioramento delle relazioni reciproche;

· gruppi di coordinamento e di lavoro, istituiti nell’ambito di quei dipartimenti governativi che trattano questioni riguardanti le minoranze etniche, con la partecipazione di rappresentanti di queste ultime, al fine di scambiarsi informazioni e coordinare attività e programmi;

· parlamenti di immigrati, in cui rappresentanze dei gruppi immigrati, di solito elette direttamente da questi ultimi, si riuniscono periodicamente per meglio articolare i loro interessi e premere per la messa in atto di politiche favorevoli;

· consigli consultivi, probabilmente l’istituzione più diffusa, in cui esponenti del governo si incontrano con rappresentanti dei gruppi minoritari al fine di scambiarsi informazioni,  esprimere pareri, distribuire risorse, fare pressione;

· comitati su questioni specifiche, istituiti dal governo con composizione variabile e, talvolta, poteri di decisione.

La varietà dei tipi e delle forme di istituzioni rappresentative si spiega, almeno parzialmente, con le diverse intenzioni delle autorità che le hanno promosse: come alternativa al diritto di voto, come canale di espressione, gesto simbolico per incoraggiare l’integrazione. Come spiega Soysal è curioso come in tutte le discussioni si focalizzi più l’attenzione sulle motivazioni “culturali” che impediscono l’integrazione degli immigrati e la loro partecipazione. Raramente si evidenzia la disfunzione insita nella società che accoglie che è incapace, spesso, di rapportarsi all’altro.

“Curiosamente l’essenziale del dibattito sulla partecipazione politica e sociale degli immigrati verte sulla loro origine culturale e religiosa. Nel quadro di tutte le discussioni, che siano quelle degli esperti o della classe politica, non ci si interessa abbastanza alle istituzioni della società di accoglienza, che giocano un ruolo importante nella partecipazione degli immigrati. Si parte generalmente dal principio che sono la situazione e la cultura degli immigrati che determinano i loro modi di interazione e partecipazione con la società di accoglienza. Non sono  solo le risorse sociali degli immigrati o delle loro attitudini all’organizzazione che determinano il loro livello di partecipazione nel paese che accoglie. I meccanismi e i mezzi che i gli stessi paesi europei mettono a disposizione degli immigrati per favorire la loro partecipazione sono ancora più importanti”. (Soysal Y., 1999, p. 20).
Soysal mette in evidenza come questi meccanismi di consultazione sottolineino concezioni differenti di cittadinanza e dei percorsi di incorporazione diversi a seconda che privilegino la partecipazione individuale (Francia, Regno Unito) o il riconoscimento della diversità di gruppo (Paesi Bassi, Svezia). 

Ecco alcuni degli strumenti di consultazione scelti nei vari paesi:

· Belgio: consigli consultativi a livello regionale (a partire dal 1960) e a livello municipale (consigli di immigrati o consigli consultativi comunali per immigrati);

· Germania: consigli consultativi locali per gli stranieri, in alcuni casi elettivi (“parlamentini” di immigrati come a Stoccarda o Francoforte), commissari municipali per le questioni riguardanti gli stranieri;

· Svizzera: istituzioni cantonali come le commissioni per le questioni riguardanti gli stranieri, nonché a livello di comunità locale, uffici di coordinamento e di contatto per gli affari riguardanti gli stranieri e commissioni per gli stranieri;

· Francia: consigli consultivi municipali, costituiti a partire dal 1971, in genere di nomina, ma anche elettivi come nel caso di Mons en Baroeul (1985) e di Amiens (1987). Inoltre a livello nazionale nel 1990 è stato istituito il Corif, “Conseil de Représentation de l’Islam en France”, che si occupa di rapporti con la comunità musulmana;

· Regno Unito: consigli per l’eguaglianza razziale (“Race Equalty Councils”), promossi a livello locale negli anni Settanta dalla Commissione per l’uguaglianza razziale (“Commission for Racial Equalty” - Cre). Iniziative più spontanee sono poi rappresentate dalle unità per le relazioni razziali (“ Race Relations Units”), e dai comitati e gruppi consultivi municipali, nonché dai forum e dalle organizzazioni ombrello di associazioni di stranieri sostenute finanziariamente da molte municipalità;

· Paesi Bassi: a livello municipale troviamo gli uffici per gli affari delle minoranze etniche e le consulte e le consulte per gli stranieri, mentre a livello nazionale è stato istituito nel 1980 il Consiglio consultivo nazionale per le minoranze etniche (Lao), che raduna al suo interno i rappresentanti dei principali sotto-consigli etnico-nazionali. questi sottoconsigli, strutturati come organizzazioni ombrello, sono finanziati dal governo, e riuniscono tutte le associazioni che operano a favore di un certo gruppo etnico o nazionalità (per esempio tutte le associazioni di turchi nel sotto-consiglio della comunità turca);

· Svezia: comitati consultivi nazionali, in cui partecipano rappresentanze delle principali associazioni di immigrati riconosciute e finanziate dallo Stato, consigli municipali.

In genere queste sono tutte istituzioni consultive, ed è per questo che vengono considerate da molti inutili se non addirittura controproducenti, in quanto un loro effetto sarebbe quello di fissare contrapposizioni e stereotipi.

La questione più controversa riguarda la rappresentatività, come già si è visto dalle osservazioni di Martiniello e Geisser. In base a quali criteri si siede in questi consigli? In Paesi Bassi e Svezia si tratta di associazioni largamente riconosciute dallo Stato e che da questo ricevono finanziamenti per le loro attività. In Germania e Francia si va dalle elezioni dirette dei cosiddetti parlamentini alla nomina da parte delle amministrazioni centrali o locali. Ovunque le organizzazioni non interpellate hanno manifestato il proprio dissenso.

Gli strumenti di consultazione alternativi o paralleli al voto amministrativo sono molto utili, ma non sono che un modo imperfetto per supplire alla mancanza del diritto di voto. Questi strumenti, pur se creati con le migliori intenzioni, finiscono per creare quella che Kymlicka chiama “mirror representation” (Kymlicka W., 1999), ovvero una rappresentanza speculare, comunitaria: gli stranieri sono eletti dagli stranieri, gli stranieri si occupano dei problemi degli stranieri.  

La rilevanza, la consistenza di un diritto si può valutare sulla base di tre caratteri (Zincone G., 1999, p. 11): l’estensione (il numero delle persone coinvolte), il pluralismo (la possibilità di scegliere tra opzioni diverse), il peso (l’impatto). Questo ultimo carattere, nel caso dei diritti politici, si misura con l’impatto sulle decisioni pubbliche degli organismi e delle cariche elettive rispetto a quelli in cui si è designati senza elezione o rispetto a processi decisionali informali o occulti. Un diritto politico che coinvolge poche persone, che offre poche possibilità di scelta, che riguarda organismi o cariche che contano poco, non è un diritto di grande valore. 

1.7. Scegliere degli interlocutori. 
Anche in un sistema politico dove gli immigrati e i loro discendenti abbiano il diritto di votare e di candidarsi alle elezioni, il principio della consultazione e la sua realizzazione suscitano alcune domande che evidenziano i limiti, il rischio di abusi e gli effetti indesiderati legati a questo tipo di partecipazione politica. Marco Martiniello suggerisce di porci alcune domande essenziali: chi Consulta  chi? Come? Perché? Quando? (Martiniello M., 1999).

Inoltre, nel rispondere alla domanda: «chi consultiamo?», le autorità politiche a tutti i livelli (da quello locale a quello sovranazionale), volenti o nolenti, contribuiscono alla formazione di comunità “problematiche” di immigrati. In secondo luogo, consultandosi con alcuni rappresentanti delle comunità di immigrati, riconoscono loro legittimità e credibilità di interlocutori a scapito di altri. Infine agevolano l’emergere di un’élite e di leader ufficialmente riconosciuti tra le minoranze etniche. In tutti e tre i casi è probabile che sorgano delle difficoltà.

Innanzitutto, l’esperienza dell’immigrazione in Europa ha dimostrato che spesso le autorità considerano utile la consultazione soltanto con gruppi “problematici” di immigrati. In questo modo si rischia di intensificare la percezione negativa della società nei confronti di questi gruppi, stigmatizzandoli ulteriormente, quando invece l’obiettivo perseguito è quello di migliorarne l’integrazione.In altre parole, la decisione di consultare un determinato gruppo piuttosto che un altro crea il rischio di legittimare la dubbia distinzione tra gruppi di immigrati problematici e non problematici. Questa linea di pensiero può essere illustrata dall’esempio della creazione del European Union Migrants’ Forum. Decidendo di escludere dal forum gli immigrati che sono cittadini di uno stato dell’Unione europea, le autorità europee esclusero di fatto queste persone dalla questione dell’immigrazione in Europa. Adottando la linea di pensiero per cui i cittadini dell’Unione non contano, rafforzarono il concetto che l’immigrazione fosse esclusivamente il flusso migratorio di cittadini extracomunitari, considerato causa di problemi di ordine sociale, economico, culturale e politico. Allo stesso modo, in nessun paese europeo esistono organi consultivi ufficiali e trasparenti per i cittadini giapponesi o statunitensi che sono spesso concentrati in gran numero in alcune aree urbane, come ad esempio Amsterdam. La presenza di questi “immigrati d’élite” non viene considerata problematica.

In secondo luogo, creare organi consultivi vuol dire riconoscere alcuni rappresentanti delle comunità degli immigrati, siano essi individui o gruppi, come legittimi e credibili interlocutori, e contemporaneamente escluderne altri, considerati non credibili. La questione non è semplice: dovrebbero essere ammessi negli organi consultivi gruppi di immigrati che difendono posizioni politiche o religiose estremiste? Martiniello (Martiniello M., 1999) pensa di si: perché includerli in un’assemblea consultiva ne renderà più agevole il controllo; e perché la frustrazione dell’esclusione potrebbe acuire le loro posizioni e incoraggiarli a condurre l’intero processo consultivo dall’esterno. Quelli a favore dell’esclusione degli “estremisti” dagli organi consultivi potrebbero, peraltro, ribattere che questi rischierebbero di minare dall’interno il principio stesso del processo consultivo. Si può quindi costatare che la scelta degli interlocutori solleva problemi specifici e complessi a volte difficili da prevedere e che potrebbero sortire un effetto negativo sull’appropriata realizzazione del processo consultivo. Per esempio, c’è attualmente in Belgio un’assemblea eletta che rappresenta la popolazione islamica nel paese. Al momento di nominare i membri esecutivi, ci si pose la questione di cosa fare in relazione agli integralisti islamici che avevano un programma politico radicalmente antidemocratico. Fu finalmente deciso di negare loro l’accesso al consiglio esecutivo attraverso un processo di selezione molto complesso.

Infine, la scelta degli interlocutori, agevolando l’emergere di un’élite e di leader ufficialmente riconosciuti, può creare inimicizie interne alle comunità di immigrati. È evidente che i leader potenziali cercheranno di mettersi in buona luce nella speranza di venire scelti dalle autorità. Sussiste quindi spesso il considerevole rischio di scegliere l’interlocutore sbagliato, confondendo i veri leader della comunità di immigrati con quelli che si presentano come tali ma che come tali non vengono necessariamente riconosciuti dalla comunità.

Si può affermare che è necessario avere le idee chiare sulla scelta delle comunità da consultare perché la consultazione politica degli immigrati abbia possibilità di successo. La realtà quotidiana delle minoranze etniche, siano queste di origine immigrante o meno, è assai dinamica. Gli immigrati non costituiscono sempre dei gruppi statici, problematici, con confini ben definiti e con a capo dei leader facilmente identificabili. Tuttavia, spesso la pratica della consultazione politica degli immigrati sembra essere fondata su questo preconcetto erroneo.

Un canale alternativo importante è stato, nella storia passata dell’immigrazione, quello dell’iscrizione al sindacato. Oggi, in Italia, per esempio, il sindacato svolge ancora prevalentemente un’attività di pressione politica e di erogazione di servizi piuttosto che un’opera di reclutamento di massa. I sindacati si sono adoperati come consulenti nell’accesso ai servizi sociali, hanno offerto sostegno giuridico nelle vertenze contro i datori di lavoro, consentendo di regolarizzare al contempo soggiorno e condizione lavorativa. Il sindacato è riuscito a fornire un “canale di partecipazione sociale” ed anche di promozione politica attraverso gli Uffici stranieri e i Coordinamenti nazionali immigrati (art. 16 dello statuto della CGIL), ma si tratta di un canale non utilizzato da molti. È probabile che il sindacato amplierà il reclutamento man mano che riuscirà a far emergere il lavoro immigrato dalla debole condizione di irregolarità sia del soggiorno, sia del lavoro.

Tornando alle modalità di consultazione, risulta necessario prendere in considerazione due criteri importanti: il grado di ufficializzazione del processo consultivo e il grado di integrazione degli interlocutori.

Il processo politico consultivo degli immigrati varia molto, in termini di grado di istituzionalizzazione, a seconda del contesto e del periodo, andando dall’estremamente informale all’estremamente formale, con ogni grado di sfumatura tra i due estremi. In alcuni casi, ad esempio, non viene creato un apposito organo consultivo, ma la consultazione avviene nel contesto di relazioni personali, come, per citare un esempio, tra il sindaco di una città e uno o più leader di una comunità. Non è facile capire quali siano il grado ideale di ufficializzazione e quello di integrazione degli interlocutori per ottenere la massima efficacia dalla consultazione. Questa questione, tuttavia, deve essere assolutamente affrontata. Da un lato, gli immigrati potrebbero esprimere il legittimo desiderio di avere un organo specifico per la consultazione e la discussione delle loro richieste, dall’altro, sembra importante fornire alle varie parti (immigrati, autorità locali e altri) la possibilità di un forum di discussione nell’ambito di questi organi consultivi. È quindi necessario arrivare ad un compromesso che soddisfi entrambi i punti di vista a tutti i livelli di potere, da quello locale a quello transnazionale.

Vincent Geisser (Geisser V., 1996) spiega che gli eletti di origine magrebina in Francia si occupano di questioni che toccano la gestione dei quartieri detti sensibili, e delle problematiche considerate specifiche. Questo campo d’azione più che a reali esigenze, corrisponde al prodotto di una cosiddetta etnicità simbolica: secondo l’autore non è esagerato parlare di “distribuzione ideologica del territorio comunale”, intendendo con questa espressione l’utilizzo strumentale dell’etnicità a fini elettorali. Esemplificano bene questo fenomeno le grandi feste multiculturali in presenza del sindaco e dei politici locali: per Geisser la vita del quartiere diviene una messa in scena in cui gli abitanti appaiono come figuranti. I Consiglieri  magrebini vengono chiamati dai responsabili delle associazioni religiose “arabs de service” a testimonianza della scarsa rappresentatività che queste élite magrebine elette godono in seno alla comunità islamica. 

“ Distingueremo un processo reale di rappresentatività e uno ideale, i due non sempre coincidono […]  C’è la tendenza a promuovere delle élite etniche, suscettibili di essere delle interfaccia tra gruppi particolaristici (le nuove classi pericolose) e il potere politico. Questa forma di rappresentatività riposa su una etnicità ideale che trova terreno fertile nella visione francese catastrofica della società: si piazzano dei mediatori etnici lì dove si crede una frattura irreversibile tra le comunità e le istituzioni pubbliche” (Geisser V., 1996, p. 43).

Si ritiene comunemente che gli immigrati debbano essere consultati esclusivamente su questioni che li riguardano direttamente. Questo è un approccio restrittivo che è fonte di problemi. In molti casi, infatti, non è facile capire quali siano le questioni che riguardano direttamente gli immigrati. Inoltre, quand’anche ciò fosse possibile, consultare gli immigrati solo sulle questioni che li riguardano direttamente equivale a considerarli cittadini di seconda classe che non sono interessati dagli altri problemi della società. Ciononostante, gli immigrati subiscono gli effetti dei cambiamenti nella società né più né meno degli altri cittadini. In Belgio, come spiega Martiniello (Martiniello, M., 1999) gli immigrati vengono raramente consultati a proposito della questione del conflitto tra fiamminghi e valloni che mette in discussione l’esistenza stessa dello Stato belga. Eppure il loro futuro, così come quello degli altri cittadini belgi, dipende dall’esito di questo conflitto. È possibile immaginare di lasciarli fuori da questa questione di vitale importanza?

Spesso la decisione di mettere in atto una forma di consultazione politica viene presa durante periodi di acute crisi sociali, o nel periodo immediatamente successivo. Ancora una volta, questo approccio alla consultazione può essere fonte di problemi poiché non considera la consultazione come uno strumento di governo ma come una soluzione politica a problemi contingenti. In tal modo la consultazione potrebbe essere scambiata per uno strumento di allentamento delle tensioni sociali in situazioni critiche. Dei meccanismi di consultazione politica permanenti sembrano quindi essere più promettenti, nel senso che assicurano un certo grado di partecipazione politica costante degli immigrati che è più vicino al concetto di “cittadinanza attiva”.

Per concludere, sarebbe pericoloso sostenere che la partecipazione politica degli immigrati tramite consultazione sia il rimedio universale al deficit democratico dei paesi europei. Il principio della consultazione è potenzialmente uno strumento utile per il miglioramento della democrazia. Potrebbe avere un effetto positivo sulla democrazia qualora fossero ideate e messe in pratica le forme più adatte nell’ambito di un programma a lungo termine per la costruzione di una democrazia multiculturale. Tale costruzione presuppone la creazione di un organo attivo di cittadini con pari diritti e responsabilità, che condividano il medesimo spazio pubblico ed un progetto democratico comune totalmente compatibile con le leggi e con le procedure legali e politiche. Inoltre questi cittadini potranno avere varie identità e attività culturali sia nella vita pubblica che privata. Queste scelte culturali e di identità, che possono cambiare, non saranno peraltro determinanti per la loro posizione sociale, economica e politica. Se è vero che questo concetto è utopico, è anche vero che alcuni suoi aspetti sono già presenti nella nostra realtà quotidiana. Se inserita in questa cornice, la pratica della consultazione dei cittadini, siano questi immigrati o meno, potrebbe contribuire alla necessaria crescita della democrazia in Europa, a patto che la questione della consultazione non venga separata da quella dell’estensione del diritto al voto per gli immigrati e da quella della rappresentanza politica delle minoranze etniche all’interno delle istituzioni politiche ufficiali.

2

LE ESPERIENZE EUROPEE

Introduzione

Non tutte le società sono pronte ad accettare la loro eterogeneità. In certi casi l’accento cade piuttosto sugli elementi che fondano l’unità culturale, mentre la diversità viene ignorata o addirittura negata. Quanto alle società consapevoli della loro eterogeneità, ognuna costruisce un’immagine della propria diversità culturale e fissa delle regole variabili di riconoscimento delle identità culturali, distinguendo, in particolare, quelle legittime da quelle che non lo sono. In altri termini ogni società elabora regole e modalità più o meno esplicite d’intervento politico per gestire la sua diversità culturale. I “modelli” nazionali astratti di gestione vengono spesso presentati come largamente incompatibili. L’uso del termine “modello”, come suggerisce Martiniello (Martiniello, 2000), solleva diversi problemi, a causa della tendenza generalizzante che quest’uso comporta. Il dibattito sull’integrazione degli immigrati e sulla società multiculturale è stato storicamente condizionato da un’insieme di opposizioni binarie: assimilazionismo/pluralismo, universalismo/particolarismo, individualismo/comunitarismo, egualitarismo/differenzialismo. Tali opposizioni vengono ricomprese in due modelli: uno assimilazionista di stampo francese, uno pluralista di stampo anglosassone. La tradizione giacobina e repubblicana francese tende a rimuovere la questione della diversità culturale, etnica e religiosa. Si presume che tutti gli individui abbiano gli stessi diritti e doveri indipendentemente dall’origine etnica o razziale, dalla confessione e dalle pratiche culturali. Gli eventuali particolarismi riguardano esclusivamente la vita privata. Si riconosce solo l’insieme dei cittadini uniti allo Stato da un patto sociale.

Nella tradizione pluralista anglosassone, la società consisterebbe piuttosto in una giustapposizione di comunità etniche e culturali in competizione. Ognuna di loro cercherebbe di imporre la propria cultura alla società nel suo complesso. Le identità locali vengono viste prevalere sull’identità nazionale ed ogni comunità rispetterebbe in primo luogo i propri valori particolari, rivendicando maggiori diritti per il proprio gruppo. I diritti sarebbero conferiti all’individuo in funzione della sua appartenenza ad una comunità particolare. Questi due modelli sono semplificazioni che traducono due diverse filosofie dell’integrazione nazionale, due ideologie della nazione. 

“La distinzione contrappone due progetti della società nazionale ideale e perfetta” (Martiniello, 2000, p. 50), in realtà si tratta di uno schema: non esiste, infatti, una società assimilazionista, o pluralista, pura.

Tutto ciò serve però ad introdurre quelle culture politiche, di cui si faceva riferimento nel primo capitolo, che in un certo senso influenzano le scelte di uno stato in materia di inclusione e quindi di partecipazione.

Entzinger (Entzinger H., 1999b) spiega che con il termine partecipazione non si può intendere solo il voto politico, ma anche le varie forme di associazione, aggregazione e dibattito che coinvolgono le persone straniere nel processo di integrazione.

Il voto degli immigrati assume oggi un significato molto ampio che va dalle esperienze di voto locale ed europeo degli stranieri, ai comportamenti elettorali e alle forme di leadership politica delle popolazioni d’origine immigrata al problema della lealtà e del voto nel paese d’origine di coloro che hanno la doppia cittadinanza. Questa pluralità di problematiche ha anche sollevato numerosissimi dibattiti, relativi alla separazione tra cittadinanza e nazionalità e tra voto nazionale e voto locale, dibattiti che spesso danno per scontata l’espressione di  un voto etnico e di comunità da parte degli immigrati.

Fin dalla metà degli anni ‘70, il dibattito sulla cittadinanza locale degli immigrati era stato ispirato dalle esperienze dei consigli consultivi comunali (Belgio 1972, Germania e Paesi Bassi 1975) e soprattutto dalle iniziative nordeuropee di voto locale degli stranieri (Svezia 1976, Paesi Bassi 1985, Danimarca 1981, Norvegia 1982) e da altre tradizioni precedenti (Irlanda 1963, Svizzera, nei cantoni di Neuchâtel, fin dal 1948, e dello Jura, dal 1979). I requisiti di residenza variano dai tre ai cinque anni. Queste esperienze europee mostrano che gli immigrati sono più astensionisti dei loro omologhi nazionali a livello locale (così in Svezia dove la partecipazione degli stranieri è scesa dal 60% nel 1976 al 41% nel 1991, e nei Paesi Bassi, dove è scesa dal 40% nel 1996 al 33% nel 1990), che si tratta essenzialmente di un voto di classe (nei Paesi Bassi, nel 1998, il 29% degli stranieri ha votato per il partito del lavoro e il 49% per la coalizione di sinistra) e non di un voto etnico, e infine che non c’è negli altri paesi europei alcun legame di complementarità tra la concessione del voto locale e quella della nazionalità, certi paesi essendosi chiusi o al contrario aperti all’una o all’altra opzione.

Il caso britannico è peculiare, poiché i cittadini del Commonwealth dispongono del diritto di voto locale e nazionale e dell’eleggibilità in ogni elezione britannica. Ed è un esempio che può dimostrare quale possa essere l’andamento delle elezioni in una fase successiva all’estensione dei diritti politici a tutti i residenti. Contrariamente ad un’idea diffusa, se il peso elettorale delle minoranze è importante (il 6,5% della popolazione totale, ossia 3,6 milioni detti «d’origine etnica» (cioè non bianchi), la dimensione etnica del voto non è né evidente né viene strumentalizzata dai grandi partiti politici. Dei 123.000 Consiglieri  locali, l’11,3% appartengono oggi a minoranze etniche, ma ciò può rappresentare fino al 25% degli eletti, come a Birmingham, e 9 deputati al parlamento provengono da minoranze di colore (5 asiatici e 4 africani), tutti laburisti. Le popolazioni di colore votano molto più laburista del resto della popolazione, con una tendenza tuttavia tra gli asiatici a dare un più forte sostegno degli afrocaraibici ai conservatori e sembra determinante l’influenza dei fattori socioeconomici sul voto. La maggior parte viene dal nuovo Commonwealth e il peso delle prime generazioni tende ad attenuarsi a vantaggio delle seconde (il 60% di tale elettorato è nato nel Regno Unito e sono cittadini britannici).

2.1.
REGNO UNITO

2.1.1. Partecipazione e rappresentanza politica delle minoranze etniche nel Regno Unito.

Il caso del Regno Unito si discosta un po’ da quanto detto fino ad ora. In questo caso il discorso non riguarda cittadini extracomunitari e i diritti politici loro accordati o meno, bensì il comportamento elettorale di persone di origine straniera ma che godono dei diritti politici, non in virtù del possesso della cittadinanza britannica, ma in quanto cittadini dell’ex Commonwealth. Le persone di provenienza diversa da quella dell’ex impero britannico rappresentano una percentuale statistica minima e quindi il loro caso non è contemplato nelle analisi su questa tematica. 

Nel contesto britannico il termine “minoranza etnica” designa ufficialmente le popolazioni non bianche, esso esclude gli immigrati di origine europea. Questa categoria non è utilizzata nel dibattito francese o italiano, ma è quella usata dai documenti e dai sondaggi britannici. Si classifica come appartenente ad una minoranza etnica  colui che proviene, o ha genitori provenienti, dalle ex colonie britanniche. Queste popolazioni minoritarie sono normalmente divise in due gruppi: gli Asiatici (in questo caso ci si riferisce a coloro che sono originari della penisola indiana) e gli Afro-Caraibici, che per la maggior parte sono originari delle Antille. La prima generazione mantiene generalmente la nazionalità straniera, mentre i figli nati nel Regno Unito acquisiscono cittadinanza inglese (ius soli). Nel caso del diritto britannico le questioni della nazionalità e della cittadinanza rompono il legame tra “straniero” (o persona di origine straniera) e “minoranza”, dicotomia che sussiste invece altrove in Europa (Crowley J., 2001).

Il Regno Unito non ha una definizione chiara di “nazionalità” e “cittadinanza” alle quali collegare dei diritti e dei doveri. È il riferimento ad un territorio che definisce l’appartenenza alla cittadinanza in questo paese regolato dallo ius soli (Wihtol de Wenden C., 1993), visione oggi temperata da un riferimento anche all’affiliazione. Tra le cinque categorie di cittadinanza stabilite dal British National Act del 1981, solo i British Citizens godono della piena nazionalità britannica con diritto alla residenza, tanto che i cittadini britannici d’oltremare non godono di questo diritto. Questi ultimi sono classificabili in: British Dependent Territories Citizens, British Overseas Citizens, British Subjects, British Protected Persons in funzione del loro luogo di nascita o di quello dei loro antenati. Ma, ad eccezione dei British Protected Persons, tutti i cittadini del Commonwealth hanno diritto di voto a tutte le elezioni britanniche. Una sesta categoria, stabilita nel 1987, è chiamata British National Overseas e può essere ottenuta a Hong Kong, ma senza diritto di residenza. Questi diritti politici, anche quelli dei cosiddetti “immigrati coloniali”, non sono mai stati messi in discussione. Si contano degli eletti locali tra i fuoriusciti dal Commonwealth ed episodicamente dei parlamentari di origine straniera alla Camera dei Comuni. 

Certo la partecipazione politica dei Blacks alla politica resta debole e l’etnicità rimane una categoria di negoziazione sotterranea, ma ci sono dei neri in tutti i partiti (Wihtol de Wenden C., 1993, p. 20).

Il comportamento elettorale degli stranieri residenti verrà qui analizzato attraverso i dati empirici tratti da studi condotti sulle  elezioni politiche del 1998 e su quelle amministrative del 1997, con particolare riferimento all’inchiesta condotta da  Anwar
 (Anwar M., 1999).

Il censimento del 1991 ha evidenziato che gli appartenenti ad una minoranza etnica nel Regno Unito erano 3,1 milioni, rispetto ad una popolazione globale di quasi 55 milioni. Nel 1999 si stimava che la consistenza numerica delle minoranze etniche fosse di circa 3,5 milioni. Di questi, oltre il 60% era nato nel Regno Unito. Più della metà degli appartenenti ad una minoranza etnica non sono quindi immigrati, ma nati nel Regno Unito. La maggior parte degli immigrati sono diventati cittadini britannici a tutti gli effetti (Saggar S., 2001).

Le minoranze etniche si sono insediate soprattutto nelle zone industriali dove vi erano opportunità di lavoro. Questo vale sia per chi ha potuto circolare liberamente, sia per chi è stato attirato dai programmi di assunzione del governo e degli imprenditori. Ciò vuol dire che la popolazione composta da appartenenti alle minoranze etniche non è distribuita nel paese come la popolazione bianca. Questa, infatti, si concentra nelle diverse aree di insediamento, e, per questo motivo, assume grande rilevanza statistica nella vita politica.

Le minoranze etniche risiedono nel sud-est del paese, soprattutto nella regione della grande Londra (44,8%), ma anche nelle Midlands (21%), nello Yorkshire, nel nord e nel nord-ovest (16,5%); il resto si trova in East Anglia, nel sud-ovest, in Galles e in Scozia. A Londra e nel sud-est, il contrasto tra la concentrazione di minoranze etniche (56,4%) e la popolazione bianca (29,9%) è particolarmente degno di attenzione. Per quanto riguarda l’importanza numerica dei diversi gruppi di minoranza etnica, il censimento del 1991 ha stimato che 1.500.000 fosse di origine sudasiatica, che 880.000 fossero neri di origine afrocaraibica e i rimanenti 640.000 fossero di origine cinese oppure appartenenti ad altri gruppi di minoranza etnica.

All’interno delle regioni summenzionate, in alcuni collegi parlamentari o circoscrizioni elettorali locali, le minoranze etniche si concentrano in maniera ancora più marcata. Nel 1991, sono stati riscontrati 78 collegi parlamentari con più del 15% di appartenenti a una minoranza etnica. In 20 di questi 78 collegi, la percentuale era superiore al 30%. È stato inoltre stimato che vi sono oggi più di 125 collegi con più del 10% di appartenenti a una minoranza etnica. Vi sono altresì centinaia di circoscrizioni elettorali locali dove le minoranze etniche superano il 10%. In 1.309 delle 10.500 circoscrizioni elettorali locali del Regno Unito, tale percentuale è superiore al 5,5% (media nazionale). Il censimento del 1991 ha evidenziato che in 100 circoscrizioni elettorali locali la percentuale di appartenenti a una minoranza etnica era superiore al 43%. La più alta concentrazione (90,21%) è stata registrata a Northcote, nel quartiere di Ealing a Londra. Dunque la loro localizzazione, concentrazione e importanza numerica in alcune aree conferiscono alle minoranze etniche rilevanza statistica nel processo politico. Tuttavia va sottolineato che a rendere le minoranze etniche rilevanti nel processo elettorale non è soltanto la loro consistenza numerica in determinate aree, ma anche il loro grado di partecipazione a tale processo mediante l’iscrizione alle liste elettorali, l’affluenza alle urne, il loro comportamento elettorale e il raffronto con i bianchi (in termini di partecipazione elettorale).
In questa sede è opportuno osservare che il livello di coscienza politica delle minoranze etniche è cresciuto negli ultimi due decenni. Questo fenomeno è in parte dovuto al ridimensionamento del “mito del rimpatrio” e, in parte, alla presa di coscienza del fatto che la partecipazione politica aiuta a rinforzare il loro senso di sicurezza. In questo contesto, le organizzazioni e la stampa che danno voce alle minoranze etniche hanno avuto un ruolo essenziale nello sviluppo di tale coscienza politica.

2.1.2. Partecipazione elettorale: tendenze e modalità.
· Iscrizione alle liste
Dal 1974, numerosi studi hanno mostrato che la percentuale di iscrizione delle minoranze etniche alle liste elettorali è significativamente inferiore rispetto a quella dei bianchi. 

Nel 1996, Charter 88 e il 1990 Trust hanno lanciato la campagna OBV, “Operation Black Vote” (Operazione voto nero), allo scopo di incoraggiare e aiutare le minoranze etniche a iscriversi alle liste per rafforzare la loro partecipazione al processo politico. In tale contesto Anwar fu contattato dall’OBV perché intraprendesse ulteriori ricerche sull’iscrizione alle liste elettorali e su altre questioni connesse. Questa ricerca, intrapresa nel 1998 in cinque realtà locali, ha mostrato che la percentuale di non iscritti tra i neri interrogati era ancora molto alta (26%) e che la proporzione di iscritti tra gli asiatici e i bianchi era molto simile, come illustrato nella tabella.

Livelli di iscrizione: quattro gruppi etnici 1998 (dati percentuali)

Gruppi etnici
Iscritti
Non iscritti

Bianchi
82
18

Neri
74
26

Asiatici
81
19

Altri
54
46

Totale non bianchi
73
27

Fonte: Anwar M., 1999,p. 59.

I risultati della tabella mostrano che la tendenza dei neri a non iscriversi alle liste continua e che un quinto degli asiatici non è iscritto. La cifra del 18% di non iscritti tra i bianchi non deve comunque sorprendere, trattandosi in questo caso di abitanti di aree metropolitane dove i livelli di iscrizione sono normalmente più bassi. Vi sono tuttavia molti altri fattori che contribuiscono a spiegare questa situazione.

Per quanto riguarda le ragioni della mancata iscrizione alle liste, alcuni interrogati hanno menzionato i dubbi circa il proprio status di residenti. Altre ragioni menzionate sono state la difficoltà linguistica di alcune minoranze etniche e la paura di persecuzioni e di violenze razziali da parte di gruppi di estrema destra che avrebbero potuto identificare i cinesi, i sudasiatici e gli appartenenti ad altri gruppi attraverso i nomi sulle liste elettorali. Emerge inoltre che l’elevato livello di non iscrizione alle liste tra le minoranze etniche, specialmente tra i giovani, è dovuto anche ad una generale disaffezione di alcuni gruppi nei confronti della politica.

In alcuni casi, gli alti livelli di non iscrizione potrebbero essere semplicemente dovuti alle politiche degli uffici di iscrizione, i quali non hanno adeguato i loro metodi di lavoro alle necessità del loro elettorato multirazziale. Per questo motivo si registrano sempre differenze tra area e area nei livelli di iscrizione. Nel complesso, nove persone su dieci hanno dichiarato di essere iscritti. Tuttavia, come risulta dalla tabella precedente, la loro percezione non corrisponde alla realtà. 

In breve, sembra che la differenza di livello di iscrizione alle liste tra aree diverse sia legata alle politiche e alle prassi degli uffici di iscrizione locali e dagli sforzi fatti dai partiti politici e dalle organizzazioni delle minoranze etniche per convincere e aiutare la gente a iscriversi alle liste e quindi a partecipare al processo politico.

· Affluenza 
È difficile valutare l’affluenza alle urne per ogni gruppo, in quanto le persone hanno spesso nomi anglicizzati e sono difficilmente identificabili nelle liste elettorali. Una soluzione a questa difficoltà consiste nel distinguere gli asiatici dai non asiatici tramite osservazione diretta all’uscita dei seggi elettorali oppure controllando la lista elettorale dopo una determinata elezione. Vi è sempre un margine di errore nell’identificazione del nome e del gruppo etnico di alcuni elettori, in quanto anche alcuni asiatici hanno nomi anglicizzati. Un altro metodo per il calcolo dell’affluenza alle urne consiste nel fare un’indagine tra le persone iscritte nelle liste elettorali chiedendo loro se ricordano di aver votato in occasione di una determinata elezione per poi confrontare i dati di affluenza con quelli registrati dagli scrutatori. 

Probabilità di votare alle amministrative del 1998 (dati percentuali)

Gruppi Etnici
Assolutamente sicuri di votare
Sicuri di votare
Probabilmente voteranno
Sicuri di non votare
Non sanno

Bianchi
28
27
16
12
16

Neri
25
27
18
12
19

Asiatici
31
32
15
4
18

Altri
25
17
15
18
26


28
28
16
11
18

Fonte: Anwar, M., 1999, p. 61.

Anwar ha usato entrambi i metodi per valutare l’affluenza alle urne degli asiatici rispetto ai non asiatici, in varie indagini, a livello locale e nazionale, su un periodo di 25 anni. La conclusione generale di queste indagini è che l’affluenza alle urne degli asiatici è in media superiore a quella dei non asiatici e che vi sono differenze tra indiani, pakistani e bengalesi. Nell’indagine del 1998 cui si è fatto riferimento sopra, si è chiesto agli interrogati se avessero intenzione di votare alle elezioni amministrative del 1998. Questo è un metodo indiretto per effettuare proiezioni sull’affluenza alle urne. Dall’analisi emerge che oltre la metà degli interrogati era “assolutamente sicura di andare a votare” oppure “sicura di andare a votare” come appare dalla tabella.

Tra i vari gruppi etnici, gli asiatici erano quelli con più probabilità di votare rispetto ai neri (52%) o ai bianchi (55%). Questa tendenza è stata confermata dall’autore in una ricerca sulle elezioni politiche del 1997. L’indagine sull’affluenza alle urne in sei collegi parlamentari ha confermato i risultati ottenuti in precedenza. Ciò ha messo in evidenza, come illustrato nella tabella seguente, che l’affluenza degli asiatici era più alta di quella dei non asiatici, sia pure con delle differenze tra le diverse aree geografiche.

Si è inoltre riscontrato che il numero di asiatici che dichiaravano di aver votato era più elevato rispetto ai non asiatici. Ad esempio, il 90,3% degli asiatici ha dichiarato di aver votato almeno una volta, rispetto all’87% dei bianchi e all’86,4% dei neri.

Affluenza alle urne di asiatici e non asiatici alle politiche 1998 (dati percentuali)

Collegio parlamentare
Affluenza asiatici
Affluenza non asiatici

Bradford West
63,1
51,6

Edgbaston
61,6
58,2

Ladywood
67,5
55,9

Sparkbrook & Small Heath
60,2
52,2

Rochdale
64,4
42,4

Walthamstow
60,0
63,0

Fonte: Ibidem. 

A coloro che non avevano mai votato è stato chiesto se la ragione fosse di natura “politica o pratica”. Quasi il 60% di questi ha risposto che non aveva mai votato per motivi pratici. Con un sistema elettorale a rappresentanza proporzionale il 55% del campione andrebbe con più probabilità a votare. 
Affluenza dei gruppi etnici, 1997 (%)


White
Indiani
Pakistani
Bangladeshi
Black-African
Black-Caribbean
Misc.

Hai votato alle elezioni generali?

Si
78.7
82.4
75.6
73.9
64.4
68.7
65.1

No
21.2
17.6
24.4
26.1
35.6
30.6
34.9

Non so
0.0
0.0
0.0
0.0
0.0
0.7
0.0

Totale
2601
227
123
46
101
147
83

Totale %
100.0
100.0
100.0
100.0
100.0
100.0
100.0

Fonte: BES, cit. in Saggar, 2001, p. 213.

· Comportamento elettorale
Anwar esamina il comportamento elettorale delle minoranze, a confronto con quello dei Whites, nei due ultimi decenni, per mostrarne il cambiamento rispetto al passato, dovuto in particolare all’entrata in scena di elettori di minoranze etniche della seconda generazione.

Ciò che emerge dalle indagini di Anwar è che la maggioranza delle minoranze etniche vota ancora per il partito laburista, sebbene una minoranza consistente, prevalentemente composta di asiatici, voti per i conservatori e per i liberaldemocratici. Questa specificità di comportamento elettorale ha delle conseguenze importanti per la partecipazione politica. Essa limita il potenziale di un “voto etnico” che, facendo leva sulla concentrazione geografica, si mobilizzerebbe in favore di formazioni esplicitamente o meno etniche. Inoltre il sistema elettorale britannico (maggioritario a turno unico) riduce questo tipo di rischio (Crowley J., 2001). Esistono candidati che si fanno portaparola di interessi di gruppo ma si tratta di eccezioni. Come sostiene Crowley, si va verso una “de-etnicizzazione” dei partiti politici stranieri nel Regno Unito: infatti egli afferma che la condizione di una carriera politica è la de-etnicizzazione. Tutti gli elettori Blacks o Whites dimostrano uniformità di interessi. Le esigenze delle persone sono le stesse indipendentemente delle categorie cui le si ascrive. Le inchieste dimostrano che tutti gli elettori, anche gli appartenenti alle minoranze, si definiscono politicamente a partire dal tema delle tasse, della salute o dell’istruzione. Sembra pure che gli stessi candidati abbiano più fortuna politica nel non esprime interessi settoriali, secondo il principio che una volta eletti si rappresentano gli interessi di tutti e non solo di una parte dell’elettorato.

L’influenza della classe sociale è spesso vista come variabile importante nella distribuzione dei voti tra vari gruppi minoritari. In particolare per Saggar questo argomento è legato all’elettorato asiatico e in particolare a quello indiano. Quello indiano risulta il gruppo minoritario con più propensione a votare per i Tories. Secondo l’autore questo è riconducibile al fatto che gli Indiani appartengono in gran parte alla middle class.  I Tories, d’altra parte, non hanno fatto particolarmente leva sull’appartenenza di classe per mantenere questo favore del ceto medio indiano, si sono per lo più appellati ad un messaggio culturale che legava ipotetici valori asiatici a quelli dei Conservatori (Saggar S., 2001, p. 217).
I Labours si sono invece concentrati tradizionalmente su una cosiddetta godfather politic (Saggar S., 2001, p. 218), una sorta di identificazione paternalistica dei valori della sinistra inglese con i bisogni dei più disagiati.

La cooptazione clientelare degli asiatici all’interno del partito Labour secondo logiche tendenti a dar maggiore spessore a generiche appartenenze più che al potenziale rappresentativo della persona, oggi è entrata in crisi. L’identità è un affare privato ed è assodato ormai che non è l’Asianness il contenuto dell’azione politica che gli elettori ricercano.

Tali argomenti “fondati culturalmente” sono divenuti un luogo comune, oggi, nel Regno Unito e non c’è dubbio che esercitino una certa influenza. Per la maggior parte questo è un fenomeno legato al partito Tory, ma non manca di diffondersi anche a sinistra. La tendenza ad identificare gli asiatici con alcuni elementi schematici (religione, lingua, caste), anche se può variare nella rappresentazione o nel metodo di approccio, è comune a tutti gli schieramenti politici. 

Comportamento elettorale di alcuni gruppi etnici: indagine sulle elezioni politiche del 1997 (dati percentuali)
Gruppo 

etnico
Laburisti
Conservatori
Liberaldemocratici
Altri

Bianchi
61
27
7
5

Neri 

caraibici
94
2
4
0

Neri 

africani
96
1
3
0

Altri neri
88
2
4
6

Indiani
72
18
4
4

Pakistani
55
39
1
4

Bengalesi
83
13
1
3

Altri
67
24
3
4

Fonte: Anwar M. 1999, p. 63.

 I partiti presentano una duplice difficoltà: adattare in termini pratici il potenziale degli elementi culturali identificati in un’appartenenza; quindi isolare il ruolo specifico, di perno, degli elettori asiatici. 

L’analisi diacronica del comportamento elettorale mostra che, mentre una vasta maggioranza vota ancora per il partito laburista, una minoranza significativa, in particolare di asiatici, vota per il partito conservatore o per i liberaldemocratici, ed è assai probabile che questa tendenza si consoliderà col tempo, con le dovute variazioni regionali. Una spiegazione possibile di questo fenomeno è che il partito laburista viene ancora considerato più vicino alle minoranze etniche e alla “classe lavoratrice”. Un comportamento elettorale simile si riscontra anche negli Stati Uniti dove, per gli stessi motivi, il partito democratico ha sempre ottenuto la maggioranza dei voti neri. È da aggiungere che nel partito conservatore si possono trovare degli isolati “militanti etnici” (come li definisce Crowley), che possono essere i porta parola di un individualismo egalitario ostile alle forme di multiculturalismo e Affirmative Action. Il ruolo crescente dei militanti stranieri nel partito laburista da 30 anni si inquadra in due parametri principali: la concentrazione geografica dei residenti stranieri sul territorio e quindi un’influenza a livello di circoscrizioni elettorali e l’inconveniente razzista (Crowley J., 2001). Durante gli anni ‘60 e ‘70 si impone il secondo parametro: tutte le indicazioni mostrano che un numero significativo di elettori laburisti si astengono o votano per un altro partito quando il candidato è Black. Negli anni ‘80 le cose cambiano, il partito laburista è in crisi, cresce l’interesse per l’”elettorato etnico”, vi sono oggi una cinquantina di circoscrizioni elettorali dove l’elettorato straniero è superiore al 20% ed è conseguente che si cominci a puntare sulla concentrazione geografica. E, come sostiene Crowley (Crowley J., 2001, p. 140), il partito laburista “ può avere razionalmente interesse a non accarezzare il pregiudizio razzista”.

A questo proposito è interessante spiegare che negli anni 70 in seguito all’incorporazione nel partito conservatore di militanti provenienti dal NCW i laburisti cercano di portare i responsabili del partito verso un incremento dell’attenzione per gli interessi degli stranieri. Creato nel 1975, il Labour Party Action Group cerca di favorire la formazione delle Black Sections delle sezioni speciali aperte unicamente agli aderenti provenienti dal NCW.  Durante gli anni 80 i militanti di origine immigrata cercano (in controtendenza con l’attuale de-etnicizzazione), invano, di far accettare dai dirigenti nazionali del partito lo status ufficiale di queste sezioni. Delle sezioni simili per donne e giovani già esistevano, ma si rifiutarono le Black Sections, per il pericolo di creare un apartheid razziale in seno al partito (Hargreaves A. G., 1993).

Ciononostante, dai dati delle ricerche emerge che nel Regno Unito le politiche dei partiti, l’organizzazione e mobilitazione delle minoranze etniche a livello locale e nazionale, la familiarità e il contatto diretto dei candidati con le minoranze etniche, nonché la presenza di candidati appartenenti dalle minoranze stesse, siano fattori importanti nella conquista del voto di quell’elettorato. In tale contesto è importante analizzare l’opinione dei bianchi e delle minoranze etniche sulla partecipazione delle minoranze etniche in politica.

· Opinioni
Nella succitata indagine del 1998, Anwar ha chiesto al suo campione se le minoranze etniche dovessero essere incoraggiate a partecipare al processo politico. Una schiacciante maggioranza degli intervistati, sia bianchi che appartenenti alle minoranze etniche, ha risposto affermativamente, come illustrato nella tabella seguente. Questi risultati concordavano con quelli delle precedenti indagini condotte dall’autore nel 1979, nel 1983 e nel 1990. 

Le minoranze etniche dovrebbero essere incoraggiate a partecipare al processo politico (dati percentuali)
Gruppi etnici
Sì
No

Bianchi
97
3

Neri
96
4

Asiatici
98
2

Altri
96
4

Fonte: Anwar M., 1999, p. 65.

Quelle indagini racchiudevano anche le opinioni di candidati alle elezioni politiche e amministrative sulla partecipazione delle minoranze etniche in politica. Per esempio, ad alcuni candidati alle elezioni amministrative del 1990 era stato chiesto: “Ritiene che i cittadini appartenenti alle minoranze etniche dovrebbero essere incoraggiati ad avere un ruolo più attivo nella politica del paese?”. Il 97% di tutti gli interrogati ha risposto di sì, con differenze minime tra un partito e l’altro. 

Nel sondaggio elettorale del 1998 Anwar ha chiesto con quali modalità ciò dovesse essere messo in pratica. E cioè: 1) militando nei partiti già esistenti, 2) fondando un partito politico proprio, o 3) in qualsiasi altro modo. I risultati hanno evidenziato una schiacciante maggioranza a favore del primo metodo – incoraggiare il coinvolgimento delle minoranze etniche all’interno dei partiti già esistenti (il 92% dei bianchi, l’86% dei neri e il 94% degli asiatici hanno detto di essere a favore di questo metodo). Si è chiesto anche quali fossero le ragioni per cui avrebbero dovuto partecipare più attivamente alla vita politica del paese. La maggioranza degli interrogati di tutti i gruppi etnici ha risposto che ciò avrebbe favorito l’integrazione e il conseguimento delle pari opportunità. Sono stati relativamente più asiatici (22%) che neri (16%) a pensare di meritare un incoraggiamento per il fatto di essere cittadini britannici. Per un’analisi più approfondita, si veda la tabella successiva.

Ragioni per incoraggiare le minoranze etniche a partecipare al processo politico (dati percentuali)

Gruppo etnico
Favorisce l’integrazione
Pari opportunitá
Cittadini britannici
Necessità di avere più rappresentanti
Avere voce in capitolo
Essere coinvolti

Bianchi
48
20
7
12
8
6

Neri
30
25
16
16
2
12

Asiatici
19
35
22
7
1
15

Altri
51
20
-
16
8
5

Fonte: Anwar M., 1999, p. 65.

Gli interrogati hanno espresso il desiderio di un maggior coinvolgimento delle minoranze etniche in politica per le ragioni citate nella tabella, e quello di vedere nascere una rappresentanza delle stesse all’interno dei partiti politici già esistenti; cosa hanno detto invece della loro rappresentanza attuale? Si è affrontata questa questione ponendo il seguente quesito: “Ritiene che dovrebbero essere eletti più rappresentanti appartenenti alle minoranze etniche?”. È molto incoraggiante constatare che quasi il 98% degli interrogati appartenenti a minoranze etniche, ma anche il 91% dei bianchi, si siano trovati d’accordo nel dire che dovrebbero esserci più rappresentanti appartenenti alle minoranze etniche a livello nazionale e locale. Le ragioni che giustificano tali risposte sono interessanti. Per esempio, molti più asiatici (22%) e neri (25%) che bianchi (7%) hanno ritenuto che sarebbe un bene per il sistema politico. Tuttavia, il 30% del campione ha dichiarato che dovrebbe esserci una maggiore rappresentanza delle minoranze etniche per riflettere la multietnicità del Regno Unito.

· Candidati
Tra il 1974 e il 1983, per i principali partiti politici si sono presentati alle politiche numerosi candidati delle minoranze etniche, senza peraltro ottenere successo. Alle elezioni politiche del 1983, ad esempio, i candidati delle minoranze etniche erano 18. Fatta eccezione per un collegio parlamentare i cui confini erano stati ridefiniti e dove la vittoria del partito laburista era possibile (Hemel Hempstead), nessun candidato delle minoranze etniche è stato presentato in un seggio dove fosse possibile o facile vincere. Alle politiche del 1987, dei 27 candidati delle minoranze etniche dei principali partiti politici, 4 candidati laburisti sono stati eletti. Queste elezioni hanno fornito ai partiti politici prove convincenti del fatto che questi candidati non sono più destinati a far perdere voti al partito, ma che al contrario in alcune aree ne migliorano la posizione, in particolare attirando i voti delle minoranze etniche.

Alle politiche del 1992, nelle liste dei principali partiti politici figuravano 23 candidati delle minoranze etniche. Di questi, 9 erano laburisti, 8 conservatori e 6 liberaldemocratici. Gli eletti erano stati 6, cinque laburisti e un conservatore. Vale la pena notare che Nirj Deva (Brentforth and Isleworth) è diventata, nel 1992, la prima rappresentante delle minoranze etniche in Parlamento per il partito conservatore. Dei 5 eletti nelle liste del partito laburista, 4 erano già stati eletti nel 1987: Diane Abbot, Paul Boateng, Bernie Grant e Keith Vaz. A questi si è aggiunta Piara Khabra.

 Alle politiche del 1997, i candidati delle minoranze etniche nelle fila dei tre principali partiti politici erano 40, un numero quasi doppio rispetto a quello delle elezioni del 1992. La tabella seguente indica l’origine etnica e il partito di appartenenza di questi candidati. Numerosi altri candidati delle minoranze etniche si sono presentati nelle fila di partiti minori e nazionalisti o come candidati indipendenti.
In totale, sono stati eletti nove candidati delle minoranze etniche, tutti del partito laburista. Di questi, cinque sono di origine asiatica e quattro sono neri. Rispetto alle politiche del 1992, il numero dei deputati di origine asiatica è aumentato da tre a cinque, mentre quello dei deputati di origine nera è passato da tre a quattro.

Candidati delle minoranze etniche dei tre principali partiti politici alle elezioni politiche del 1997

Partito
Numero totale di candidati delle minoranze etniche
Asiatici
Neri
Altri

Laburista
13
8
5
-

Conservatore
9
8
1
-

Liberaldemocratico
18
10
5
3

Totale
40
26
11
3

Fonte: Anwar M., 1999, p. 70.

I dati di tabella che segue dimostrano che i candidati delle minoranze etniche sono ormai accettati come “candidati del partito”, e che quando vengono loro assegnati seggi sicuri o comunque con possibilità di vittoria, sono in grado di vincerli con l’appoggio totale del partito anche in aree a bassa concentrazione di minoranze etniche. 

È interessante notare che tutti i partiti minori e i candidati indipendenti delle minoranze etniche hanno ottenuto risultati deludenti, a riprova del fatto che questo tipo di candidati non ha nessuna possibilità di vittoria se si presenta al di fuori dei principali partiti politici. 
Nella Camera dei Lord, il numero degli appartenenti alle minoranze etniche è più che raddoppiato negli ultimi anni, passando da sei a quindici. Undici appartengono alla categoria “asiatici” e gli altri quattro rientrano in quella dei “neri”. La maggioranza di questi (nove) rappresentano il partito laburista. Ad ogni modo, il numero totale di Pari appartenenti alle minoranze etniche non riflette ancora la natura multietnica della nostra società. Alle elezioni per il Parlamento europeo nel giugno del 1999, su un totale di 87 parlamentari europei per il Regno Unito sono stati eletti quattro parlamentari europei appartenenti a minoranze etniche. Due di questi appartengono al partito laburista e gli altri due al partito conservatore.

Risultati dei deputati delle minoranze etniche ripresentatisi alle ultime elezioni politiche del 1997

Candidato
Collegio 
Partito
Maggioranza ottenuta nel ‘92 (numero di voti)


Maggioranza ottenuta nel ‘97 (numero di voti)

Diane Abbott
Hackney North and Stoke Newington


Laburista
10.722
15.627

Paul Boateng
Brent South
Laburista
 9.917
19.691



Nirj Deva
Brentford and Isleworth
Conservatore
 1.675
Seggio perso (magg. laburista 14.424)



Bernie Grant
Tottenham
Laburista
11.968
20.200



Piara Khabra
Ealing Southall
Laburista
 5.031
21.423



Keith Vaz
Leicester East
Laburista
11.316
18.422

Fonte: Anwar M., 1999, p. 72.

Alle elezioni del 2001 (Crowley J., 2001, p.135) si costata un accrescimento considerevole delle candidature “etniche” (57 per i tre grandi partiti: 16 conservatori, 25 liberaldemocratici, 16 laburisti). 

La storia a livello locale è più complessa. I primi Consiglieri  locali stranieri sono eletti negli anni ‘70, perlopiù nelle grandi città e per il partito laburista. Agli inizi degli anni ‘80 il loro numero è ancora minimo. Birmingham ha avuto due Consiglieri  municipali stranieri nel 1979, nove nel 1986, 20 nel 1991, 21 nel 1999 (18 laburisti e tre indipendenti). Globalmente secondo le differenti inchieste, tra cui quella di Anwar, circa 350 dei 30.000 eletti alle elezioni locali apparterrebbero a minoranze, di cui circa la metà eletti a Londra. L’ 85% di costoro sono laburisti.

Risulta chiaro dai dati acquisiti che, a livello locale, il progresso è stato lento rispetto ai risultati ottenuti in Parlamento, soprattutto nelle aree ad alta concentrazione di minoranze etniche. Per esaminare brevemente il progresso compiuto, paragoniamo i risultati delle ultime elezioni amministrative, in particolare a Londra e Birmingham.

Nel 1982, i Consiglieri  comunali appartenenti alle minoranze etniche nei boroughs (circoscrizioni) di Londra erano 79, e nel 1987 erano saliti a 142. La maggioranza dei Consiglieri  comunali delle minoranze etniche apparteneva al partito laburista (132). Solo 26 erano donne. Nel 1990 il numero di Consiglieri  comunali appartenenti alle minoranze etniche ha raggiunto le 179 unità su un totale di 1.914 consiglieri, pari al 9,4%, quando oltre il 21% della popolazione londinese è composta da minoranze etniche. La rappresentanza politica delle minoranze etniche a Londra è migliorata ulteriormente nel 1994, quando il numero di Consiglieri  comunali appartenenti alle minoranze etniche ha raggiunto le 202 unità su un totale di 1.917, e quindi le 217 unità nel 1998. Ciò significa che tale rappresentanza politica delle minoranze etniche si attesta tuttora a poco più dell’11% del totale di consiglieri, contro un 25% di popolazione appartenente alle minoranze etniche. La tabella illustra il progresso compiuto dal 1982 al 1998.
Consiglieri comunali appartenenti alle minoranze etniche nei boroughs di Londra

Anno delle elezioni
Totale consiglieri
Consiglieri appartenenti alle minoranze etniche
% Consiglieri  appartenenti alle minoranze etniche

1982
1914
79
4,1

1986
1914
142
7,4

1990
1914
179
9,4

1994
1917
202
10,5

1998
1917
217
11,3

Fonte: Anwar M., 1999, p. 73.

A Birmingham, l’andamento della rappresentanza politica delle minoranze etniche è stato, in particolare dal 1990 in poi, leggermente migliore rispetto a quello di Londra. Come illustrato nella tabella seguente, nel 1998 vi erano 20 Consiglieri  appartenenti alle minoranze etniche su un totale di 117. Questo rappresenta una percentuale di Consiglieri  comunali appartenenti alle minoranze etniche pari al 17% rispetto al 24% della popolazione appartenente alle minoranze etniche a Birmingham. La vasta maggioranza dei Consiglieri  comunali appartenenti alle minoranze etniche a Londra rappresentava il partito laburista, come pure 19 dei 20 Consiglieri  di minoranze etniche dell’attuale consiglio comunale di Birmingham. Sempre a Birmingham è stato eletto come indipendente un candidato asiatico. La situazione in altre aree, in termini di rappresentanza politica delle minoranze etniche, era ancora peggiore.

Nel 1992, un’indagine nei distretti metropolitani (cit. in Anwar M., 1999) mise in luce che di 2.079 consiglieri, solo 33 appartenevano alle minoranze etniche, vale a dire l’1,59% del totale. L’indagine sui consigli distrettuali mostrò una rappresentanza politica delle minoranze etniche ancora più bassa: 104 su 12.368 (0,5%). 

Consiglieri comunali appartenenti alle minoranze etniche nel comune di Birmingham
Anno delle elezioni
Consiglieri appartenenti alle minoranze etniche
% Consiglieri  appartenenti alle minoranze etniche



1982
5
4,2

1986
14
12,0

1990
17
14,5

1994
21
18,0

1998
20
17,0

Fonte: Anwar M., 1999, p. 73.

L’andamento nei consigli regionali inglesi era simile. Prima delle elezioni regionali del 1993 vi erano soltanto 26 Consiglieri  regionali asiatici e afrocaraibici su un totale di 2.849 Consiglieri  (0,93%). Complessivamente, nel 1993, il numero di Consiglieri  appartenenti alle minoranze etniche era appena superiore alle 360 unità. Nel 1998, era di poco superiore a 400 su un totale di 23.000 Consiglieri  locali nel Regno Unito e Galles. Questi dati indicano che i Consiglieri  appartenenti alle minoranze etniche erano, nel 1998, al di sotto del 2%, a fronte di un 6,5% della popolazione totale costituito da popolazione da minoranze etniche.

2.1.3. La politica.
La partecipazione delle minoranze etniche al processo politico è anche conseguenza delle politiche e delle iniziative prese dai partiti politici. Queste ultime comprendono accordi speciali tesi ad ottenere l’appoggio delle minoranze etniche, le promesse elettorali e la presenza di parlamentari, deputati europei e Consiglieri  (eletti o solo candidati) appartenenti alle minoranze etniche.

Nel 1975, come si è detto, è stato fondato il Labour Party Race and Action Group (Gruppo di azione razziale del partito laburista) che fungeva da gruppo di pressione per istruire e consigliare il partito su problematiche razziali. Ci fu in seguito una lunga campagna per la creazione di black sections (sezioni nere) nel partito laburista. Questa proposta fu discussa e accantonata nel corso di numerosi congressi del partito laburista negli anni ‘80. Infine, dopo vari dibattiti, il NEC fondò il Black and Asian Advisory Committee (Assemblea consultiva dei neri e degli asiatici) seguita dalla Black Socialist Society (Associazione dei socialisti neri) simile ai comitati locali o ai comitati delle donne del partito. L’obiettivo principale dell’associazione era quello di guadagnare un duraturo sostegno politico delle minoranze etniche al partito. Venne inoltre nominato un addetto per le minoranze etniche alla segretaria generale del partito.

Il partito conservatore si attivò nella stessa direzione nel 1976, con l’istituzione di una Ethnic Minority Unit (Sezione per le minoranze etniche) presso il dipartimento per gli affari sociali del partito. Gli obiettivi erano, essenzialmente, quelli di rendere nota ai membri del partito la crescente importanza degli elettori delle minoranze etniche, e di influenzare la politica del partito per migliorarne l’immagine agli occhi di quella porzione di elettorato, ottenendo in tal modo nuovi consensi. La Sezione per le minoranze etniche contribuì alla formazione della Anglo-Asian Conservative Society (Associazione dei conservatori angloasiatici) grazie alla quale fu possibile reclutare asiatici direttamente all’interno del partito. L’associazione era composta da circa trenta filiali locali. Seguì la Anglo-West Indian Conservative Society (Associazione dei conservatori anglocaraibici), con lo stesso scopo. Tuttavia, queste associazioni sono state scalzate di recente dal One Nation Forum, un’associazione a livello nazionale che persegue obiettivi simili. Nondimeno, alcune delle associazioni angloasiatiche e anglocaraibiche proseguono la loro attività a livello locale. I membri di queste associazioni e quelli del One Nation Forum partecipano alle campagne elettorali in veste di attivisti del partito conservatore ed alcuni si presentano come candidati alle elezioni amministrative, politiche ed europee. Esponenti del partito conservatore affermano spesso che i valori asiatici sono molto vicini a quelli del partito conservatore. Negli anni ‘70 esisteva in seno al partito liberale un Community Relation Panel (Comitato relazioni comunitarie) che includeva membri delle minoranze etniche. Si riuniva regolarmente per discutere problematiche relative alle minoranze etniche e formulava non solo una politica di reclutamento tra le minoranze etniche, ma anche strategie per le campagne elettorali. Sembra che oggi i liberaldemocratici stiano perseguendo una soluzione simile. Nel giugno del 1991 è stata fondata una speciale organizzazione, la Asian Liberal Democrats (Asiatici liberaldemocratici), allo scopo di ottenere il consenso politico nella comunità asiatica. L’esecutivo nazionale dei liberaldemocratici comprende anch’esso rappresentanti delle minoranze etniche. Ultimamente, si è riunita una nuova tribuna politica, la Ethnic Minority Liberal Democrats (liberaldemocratici delle minoranze etniche) per formulare nuove politiche per le minoranze etniche.

Più di recente, anche il partito nazionalista scozzese (SNP) si è adoperato in vari modi per conquistare l’elettorato asiatico, ad esempio fondando un’associazione, la Asians for Scottish Indipendence (Asiatici per l’indipendenza della Scozia). Alle elezioni politiche del 1997, il partito nazionalista scozzese ha presentato candidati asiatici, e alcuni asiatici hanno partecipato anche alle elezioni per il Parlamento scozzese. 

Nel complesso, sembra che tutti i principali partiti politici siano in competizione per la conquista del voto delle minoranze etniche. I leader dei partiti politici hanno apertamente inseguito le minoranze etniche senza timore di perdere l’elettorato bianco. È probabile che questo atteggiamento continui anche in futuro. Tuttavia, è necessario anche analizzare fino a che punto i partiti politici si siano attivati per fare eleggere rappresentanti delle minoranze etniche. Un modo per appurarlo è quello di confrontare il numero di candidati delle minoranze etniche presentati dai partiti politici nelle più recenti elezioni con il numero di quelli che sono stati eletti a livello nazionale e locale. 

Fin dai primi anni ‘60, in occasione delle elezioni politiche, numerosi politici giocarono la carta razziale per contrastare la presenza delle minoranze etniche come cittadini britannici. Le elezioni politiche del 1997 hanno rappresentato un’eccezione: i politici si sono rifiutati di assecondare l’ostilità nei confronti delle minoranze etniche a scopi elettorali e molti hanno utilizzato la campagna elettorale per sottolineare l’importanza da loro attribuita alla diversità razziale. In questo contesto, è stata sicuramente d’aiuto la “Convenzione sulla libertà di espressione e i rapporti interrazziali in una società democratica” del CRE (Commissione per la parità razziale), adottata da tutti i principali partiti politici. Nella Convenzione elettorale del CRE, i partiti hanno promesso di proibire ai candidati di «giocare la carta razziale». Di conseguenza, si pensava che la razza non sarebbe divenuta una questione elettorale alle elezioni politiche del 1997. Tuttavia, alcuni deputati, ad esempio Nicholas Budgen (deputato conservatore per Wolverhampton South-West), hanno tentato di fare dell’immigrazione una questione elettorale. Questo fatto ha provocato reazioni nei media e soprattutto nelle West Midlands. Esponenti delle comunità cristiane delle West Midlands hanno scritto al Times (4 aprile 1997) a seguito della pubblicazione di articoli di Budgen intitolati: “Stiamo ignorando la questione dell’immigrazione a nostro rischio e pericolo” argomentando che:

 “la questione razziale rappresenta la realtà quotidiana di molti persone di cui abbiamo responsabilità spirituale o delle quali ci preoccupiamo da un punto di vista sociale. L’aumento del numero ufficiale (e non) di aggressioni a sfondo razziale nonché il divario tra il tasso di disoccupazione della comunità bianca rispetto a quella nera, sono solo due dei molti esempi di un problema considerevole”. (The Times, cit. in Crowley, 2001).
Nel complesso, sembra che oggi tanto il governo quanto i principali partiti politici siano uniti contro i gruppi di estrema destra. Ciò rappresenta un cambiamento radicale rispetto agli anni ‘70 e ‘80. 

2.2.
FRANCIA.

2.2.1.
Partecipazione politica dei residenti stranieri in Francia.

Gli “ immigrati” sono spesso, come afferma Catherine Wihtol de Wenden, (Wihtol de Wenden C., 1988) "in un certo senso dei gruppi di pressione, senza volerlo, persino senza saperlo, e più spesso, loro malgrado, una forza politica”, i sans-papiers, senza diritto di voto, hanno giocato e giocano, dunque, un ruolo politico importante.

In Francia, il termine “immigrati”, migrants, si riferisce a stranieri e cittadini d’origine immigrata. Accanto agli stranieri, vale a dire i non nazionali, esclusi dal voto se non sono europei, quella degli immigrati è una categoria che include le persone nate all’estero e viventi in un paese diverso da quello di nascita, che abbiano, o meno, conservato la propria nazionalità d’origine. Per quanto riguarda le persone d’origine immigrata, queste possono essere nate nel paese d’origine, o nel paese d’accoglienza e possono beneficiare della nazionalità del paese di insediamento. Alcuni tra loro hanno doppia nazionalità, secondo gli accordi conclusi tra il paese d’origine e quello d’accoglienza. 

Su queste configurazioni generali, si sono inserite delle eccezioni, legate alle peculiarità storiche di ogni paese d’accoglienza e, più esattamente, al passato coloniale; così, i figli di algerini nati in Francia sono francesi d’origine se i loro genitori sono nati in Algeria prima del 1° gennaio 1963: essi beneficiano del doppio diritto di suolo. Gli altri figli di immigrati acquisiscono automaticamente la nazionalità francese, ai sensi della “legge Chevènement” del maggio 1998, se sono nati in Francia e vi hanno risieduto per cinque anni consecutivi negli anni precedenti il raggiungimento della maggiore età. Dispositivi di legge simili esistono nel Regno Unito, nei Paesi Bassi e in Portogallo, per i cittadini delle antiche colonie. 

Una categoria supplementare di elettori è stata introdotta in considerazione degli europei divenuti titolari del diritto di voto attivo e passivo al Parlamento europeo e alle elezioni locali, se risiedono in un paese diverso da quello di nazionalità; le modalità di voto locale hanno però tardato ad essere messe in atto nella maggior parte dei paesi dell’Unione.

La questione del voto degli immigrati include, dunque, allo stesso tempo l’accesso alla cittadinanza degli stranieri e la sua messa in opera, e l’integrazione alla vita politica delle popolazioni d’origine immigrata, che dispongono della nazionalità del paese d’accoglienza.

Il problema dei diritti politici degli stranieri è, in Francia, al centro di un vecchio dibattito, avviato a metà degli anni ’70, che è stato oggetto, nel corso degli anni ‘80, di prese di posizione diverse e a volte contraddittorie in seno alla classe politica, prima d’essere abbandonato e rinviato sine die, ovunque, tranne che in qualche circolo militante.

 La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo (DUDU) afferma: "Tutti hanno diritto di prendere parte alla direzione degli affari pubblici del proprio paese” (art. 21), non è una questione di nazionalità e "suo paese" è un concetto che non viene specificato. Si tratta del paese di cui si ha la cittadinanza o di quello in cui si vive ? Se la stessa dichiarazione afferma: "tutti gli individui hanno il diritto a una nazionalità " (art. 15), essa afferma anche molto chiaramente, "Ciascuno può appropriarsi di tutti i diritti e di tutte le libertà proclamate dalla presente dichiarazione,senza distinzione alcuna, di razza, colore, sesso, lingua, religione, appartenenza politica o di opinione, di origine nazionale o sociale, di fortuna, nascita o di altra situazione" (art. 2). La DUDU apre dunque la possibilità di partecipare a delle persone senza origine nazionale.

“Immigrati nello stato, cittadini nel comune”: tale argomento ha conosciuto un certo favore tra il 1975 e il 1981. L’insediamento stabile degli immigrati e la scadenza del voto degli stranieri comunitari alle elezioni del Parlamento europeo del 1979 hanno favorito il dibattito. A titolo sperimentale e sull’esempio di altri paesi europei come la Germania, il Belgio e i Paesi Bassi, vengono realizzati a partire dal 1977, fino al 1989, commissioni extra-municipali e parlamenti di stranieri, eletti dai loro compatrioti o cooptati dalle municipalità. 

In sette città (di cui gli esempi più conosciuti sono Amiens, Mons-en-Baroeul, les Ullis e Cerizay), 90 candidati si sono presentati per un mandato di Consigliere  municipale aggiunto e 31 tra loro sono stati eletti. L’esperienza, annullata in seguito dal Consiglio di Stato, ha avuto un triplice effetto: ha posto il problema, poi ripreso in merito alla cittadinanza europea, di separare la nazionalità dalla cittadinanza, definendo quest’ultima come la partecipazione dei residenti alla vita della città; ha mostrato che gli immigrati aderiscono al modello dei diritti individuali, contro il timore diffuso di un voto etnico delle comunità di origine straniera; ha ridimensionato la questione delle fedeltà multiple, teleguidate dai paesi d’origine, paventato da alcuni. 

Alla fine degli anni ‘80, dopo un periodo di immaturità e uno di contestazione (i “grandes marches” degli anni ‘80) si pone il problema di integrare le nuove generazioni permettendogli di divenire degli attori politici. Geisser rileva che ci si trova di fronte un miscuglio di sentimenti generosi, concezioni evolutive (il passare del tempo permette l’evoluzione delle rivendicazioni delle persone straniere) e “capacitarie” (si tratta di diritti ma anche di una capacità raggiunta ad esercitare un diritto). Secondo l’autore, attraverso l’eletto, sarebbe l’insieme della popolazione magrebina di Francia che si pretenderebbe di educare (Geisser V. 1996). Come ricorda anche Bouamama (Bouamama S., 2000), parlare di integrazione di un determinato gruppo sottintende l’idea di un ritardo storico di quest’ultimo. I futuri eletti devono incarnare una certa riuscita personale ed essere dei modelli per le comunità.
2.2.2. Forme locali di consultazione.

La partecipazione alla vita locale è prevista da alcune strutture a norma di legge: la Commission consultative des services publics locaux, presieduta dal sindaco, comprende dei rappresentanti di categoria; Comités consultatifs facultatifs sulle questioni locali, composti su proposta del sindaco. Gli stranieri possono partecipare attraverso le associazioni alle Commissions extra-municipales, o attraverso i Comités o conseils de quartier. Esistono anche dei Conseils (chiamati secondo i casi locali, municipali o comunali) d'enfants o des jeunes. Nel 1979 ce ne erano 40, nel 1987 200, e circa 800 nel 1996.

 La "Commission extra-municipale immigrés" (Cemi) è una forma specifica di partecipazione dei residenti stranieri: le Cemi più vecchie datano 1977 (Saint Germain, Mons, Creil, Bourges, Valentigney), attualmente sono molto discreditate, probabilmente a causa di una lenta sparizione. Alcune hanno cessato la loro attività per mancanza di motivazione (Bourges), per paura di generare una vera inclusione (Valentigney) o in seguito a un cambiamento di maggioranza (Chambéry). L’apertura del diritto di voto ai cittadini europei ha inoltre contribuito alla decadenza di tali organismi. L’esempio di CEMI di Héroville-Saint-Clair vede rappresentate 14 comunità, associazioni di solidarietà, tre membri del consiglio municipale. Si riunisce una volta al mese. Tra i suoi obiettivi figura quello di mantenere legami con le tradizioni culturali attraverso diversi tipi di attività: sviluppo di un fondo di libri e dischi presso la biblioteca municipale, insegnamento della lingua d’origine, organizzazione ogni trimestre da parte di una delle comunità di un dibattito su un film, azioni legate ai luoghi di culto; altro obiettivo è quello di aiutare nella formazione dei migrants: organizzazione di classi di alfabetizzazione, realizzazione di stage di inserimento e qualifica professionale; ancora, ci si propone di migliorare l’informazione e la partecipazione attraverso riunioni di informazione, sostegno ad azioni contro il razzismo, in favore della promozione dei diritti degli immigrati, sostegno alle associazioni, preparazione di consigli municipali straordinari con la partecipazione delle comunità. 

Champigny è invece un esempio di Office municipal des migrants (OMM): l’ufficio è un’associazione retta da una legge del 1901. Il suo consiglio di amministrazione è costituito da rappresentanti di tutte le associazioni ed è presieduto dal sindaco. Il suo scopo è quello di favorire il contatto e lo scambio tra tutte le comunità attraverso informazioni sulle pratiche amministrative, gite alla scoperta della regione, serate e festivals culturali, attività sportive, alfabetizzazione e stage qualificanti, riunioni e dibattiti. Esistono, comunque, altre strutture consultative di parti della popolazione che per altro hanno diritto di voto, come le commissioni di "anciens". 

Per i sindaci che vogliono andare più lontano, da un punto di vista politico, l’esperienza dei conseillers municipaux associés è certamente la più interessante nella misura in cui rappresenta una transizione verso un vero e proprio diritto di voto.  Dei Consiglieri  municipali aggiunti sono stati eletti a  Mons (1985), Amiens (1987), Cerizay (1989), Les Ulis, Longjumeau, Vandoeuvre les Nancy (1990), Portes lès Valence (1992). Come già detto, in seguito ad una decisione del Consiglio di Stato, Mons en Baroeul et Cerizay sono i due soli comuni che continuano questa esperienza. É un peccato che simili esperienze non siano state replicate in comuni con una percentuale più significativa di residenti stranieri. Nelle città dove si sono avute queste esperienze, si è constatata una evoluzione delle mentalità, una partecipazione più importante degli immigrati nei consigli delle scuole, nei comitati degli affittuari. La partecipazione alle attività del Consiglio municipale attraverso il lavoro dei Consiglieri  aggiunti ha conquistato una certa riconoscenza: ha banalizzato così bene la partecipazione dei residenti stranieri tra gli stessi e tra i francesi da favorire il loro inserimento nelle strutture partecipative. La modalità elettiva ha permesso di designare, accanto ai militanti delle associazioni già noti, delle persone rappresentative che, al di fuori di una procedura di questo tipo non potevano essere riconosciuti (Delmotte B., 1996, p. 168). In altre parole si é data nuova forza a dei diritti acquisiti che fino allora erano poco utilizzati e preparati all’acquisizione di nuovi. 

Non è facile preparare questo tipo di elezioni, si tratta infatti di convincere persone che non conoscono le poste in gioco, e che spesso non hanno mai partecipato a una procedura elettorale complessa di cui i riscontri pratici non sono immediati. Si deve dare l’idea che non si tratta di un’elezione degli immigrati per gli immigrati, ma che gli eletti potranno essere portavoce della cittadinanza, come spiega Delmotte:

“ elettori ed eletti devono comprendere che si tratta di una rappresentazione allo scopo di intervenire sull’insieme delle questioni municipali, e non unicamente su quelle che sono specifiche dell’immigrazione, e si tratta anche di una tappa verso la partecipazione senza restrizioni alle elezioni municipali « normali ». in questa prospettiva, uno scrutinio per liste, che favorisca la plurietnicità e si basi su dei programmi, è più vicino alla regola politica abituale, e deve essere privilegiato”. (Delmotte B., 1996, p. 169).
L’uso di liste, che si basano su programmi e favoriscono la plurietnicità, può certo essere d’aiuto, come sottolinea Delmotte nel passo riportato. Questi Consiglieri  non sono eletti su base etnica, quindi è probabile che la comunità più numerosa venga favorita nella rappresentanza. I casi analoghi italiani, come vedremo, prevedono invece una rappresentanza per comunità, viene eletto un rappresentante per continente, ma anche questo metodo non è ottimale perché spartisce le candidature su basi comunitarie. 

Ad Amiens, le condizioni dell'elezione erano quelle delle elezioni municipali ufficiali: numero di seggi, requisiti anagrafici e residenziali, l’iscrizione sulle liste elettorali "spécifiques" era invece volontaria ed il tasso d’iscrizione su queste liste di tipo etnico, è stato abbastanza basso, dell’ordine del 20%. Lo stesso per le esperienze di ugual tipo: 28% à Longjumeau, meno del 10% à Vandoeuvre (con un tasso di partecipazione tra gli iscritti dell’ 80% ad Amiens, 60,5% a Longjumeau, 81% ad Ulis et 80% a Vandoeuvre). 

Candidati ed eletti negli anni ’90. 
I candidati nelle 7 città

· 90 persone di cui 80 uomini e 10 donne

· 51 originari del Maghreb di cui : 

25 Marocchini ;

20 Algerini ;

6 Tunisini.

· 17 originari del resto del mondo di cui:

5 Senegalesi ;

3 Turchi ;

2 Laotiani ;

1 Cambogiano ;

1 Congolesi ;

1 Gambiani ;

1 Ganaense;

1 Malgasci ;

1 Mauritani

1 Vietnamiti.


Gli eletti

· 31 persone di cui 27 uomini e 4 donne

· 14 originari del Maghreb di cui :

7 Marocchini;

6 Algerini  ;

1 Tunisini.

· 11 originari dell’Europa di cui :

9 Portoghesi ;

1 Spagnoli ;

1 Italiano.

· 6 originari del resto del mondo di cui:

  3 Senegalesi;

1  Ganaense;

1  Turco.



Fonte: Delmotte B., Bayala A., 1996, p. 120.

Ma questa percentuale così bassa è relativa, non bisogna dimenticare che il tasso d’iscrizione ufficiale dei cittadini dell’UE nel 1994 era del 4,4% con una punta del 22% a Montauban. 

La grande differenza tra Cemi e i Consiglieri  aggiunti  riguarda il fatto che in una Cemi non si toccano, di principio, che delle questioni specifiche, riguardanti gli stranieri tanto che gli eletti associati devono occuparsi di tutto ciò che è all’ordine del giorno del Conseil municipal.

Dei Conseils consultatifs des étrangers (CCE) sono stati costituiti a Strasbourg (1992), Bourg en Bresse (1998), Grenoble (1999). Per quanto riguarda il Conseil di Strasbourg ci sono volute quattro commissioni in due anni per organizzarla, esso nasce sulla base sulla legge del 1981 che garantisce il diritto di associazione degli immigrati. Vi sono rappresentate una cinquantina di associazioni non confessionali, possono farvi parte gli apolidi. Non funziona tramite elezioni ma per designazione di secondo grado in modo da permettere ad una più ampia fetta di popolazione di aderire. L’ufficio dura in carica due anni ed è composto da otto membri rappresentanti le diverse regioni di origine ai quali si aggiunge una personalità qualificata designata dal sindaco. L’ufficio possiede un’infrastruttura amministrativa, un segretariato, e un’assistenza tecnica, ha inoltre creato un regolare bollettino d’informazione. Vi operano cinque commissioni: città e abitazioni; città e scolarizzazione; città e cultura; città e donne; città e diritti dell’uomo. La CCE rappresenta l’insieme dei residenti stranieri che abitano il territorio di Strasburgo, lavora in relazione con i servizi della città, può essere interpellata sulle questioni riguardanti gli stranieri, è interlocutore per dei partenariati esterni, è il portaparola degli stranieri, ha il compito di sviluppare la rappresentatività associativa. La CCE si è prefissata due obiettivi prioritari: organizzare un’azione di formazione dei membri dell’ufficio atta a migliorare la loro conoscenza del funzionamento democratico delle istituzioni dello Stato e delle collettività territoriali e a facilitare un’articolazione strutturata della CCE; in secondo luogo si prefigge di sviluppare una strategia di comunicazione e di partecipare a delle azioni pilota nel quartiere. 

Da un certo punto di vista queste strutture consultative possono servire da cache-misère o da alibi, per non affrontare un vero cambiamento istituzionale. Alcuni si oppongono con forza a queste strutture parlando di "double collège" facendo allusione alla situazione coloniale in Algeria. Sfortunatamente un doppio e triplo collegio già esiste (nazionali, cittadini europei ed immigrati di stati terzi). 

La Francia, per Geisser, alterna le tradizionali politiche assimilazionistiche a tentativi di affermazione di etnicità simboliche (Geisser V., 1996) rappresentati da queste azioni a livello locale. Si tratta di un processo di rappresentatività ideale che rinvia ad una domanda ideologica: promuovere delle élite etniche che possano fungere da “interfaccia” tra gruppi particolaristici e il potere politico. In realtà il bisogno del “mediatore etnico” per Geisser rivela il bisogno di colmare una presunta frattura posta come irreversibile, tra istituzioni pubbliche e comunità. Secondo l’autore non è auspicabile che i candidati a delle elezioni per una commissione municipale degli immigrati e dei residenti stranieri si presentino come portaparola di una comunità e che si formino delle liste etniche (cosa inevitabile se le elezioni sono destinate solo a stranieri come nel caso dei Consiglieri  municipali aggiunti). La cittadinanza andrebbe quindi intesa come rapporto laico di ogni individuo con gli altri e con l’insieme della collettività in modo diretto, non mediato dalle appartenenze. Come si vede, Geisser rappresenta una voce piuttosto polemica all’interno di questo dibattito. 

C’è chi sostiene che i media non abbiano pubblicizzato queste esperienze, in modo da favorirne la diffusione, ma è anche vero che queste hanno spesso avuto vita breve. Localmente si è avuta una sorta di “banalizzazione” di queste forme di partecipazione, questo non è necessariamente un elemento negativo, può essere giusto non legare simili esperienze a forme di sensazionalismo. 

Si è provato che la partecipazione degli stranieri non ha creato sconvolgimenti nella vita pubblica, certamente si sono fatti progressi in termini di democrazia locale e di evoluzione delle mentalità.

Per evitare la costruzione di identità collettive o comunitarie, il ruolo degli eletti associati è consistito nel favorire dibattiti, ad esempio tra musulmani e amministrazione, a proposito di un luogo di culto, o ancora in occasione di eventi implicanti giovani stranieri. Questi attori possono dare impulso a incontri finalizzati all’attuazione di logiche di mediazione.
2.2.3. Partecipazione elettorale (elezioni regionali del 1998).

Come si è già accennato, gli stranieri, non cittadini quindi, non godono del diritto di voto. Ma i loro figli, le seconde o terze generazioni godono invece di tale diritto, ed è quindi interessare analizzare il loro comportamento elettorale, che potrebbe dare degli spunti interessanti alla riflessione sull’eventuale estensione del diritto di voto ai residenti stranieri.

Nel marzo 1998 le liste presentate nei 95 dipartimenti metropolitani totalizzarono 15.914 candidati (Oriol P. , a, 2000). Tra costoro 423 (2,83%) avevano nome e cognome che facevano pensare che fossero allochtones, ovvero di origine straniera. La loro suddivisione per grandi famiglie politiche era la seguente: 12 candidati su 1.741 per l’estrema destra (0,69%), 40 su 3.827 (1,05%) per la destra, 83 su 2.412 (3,44%) per gli ecologisti, 101 su 2.810 (3,59%) per i “diversi”, 73 su 1.773 (4,12%) per l’estrema sinistra, 114 su 2.382 (4,79%) per la sinistra. Tra i 423 candidati “immigrés”, 241 (27%) erano di origine magrebina

Suddivisione dei candidati eletti per appartenenza politica. Elezioni regionali del 1998.
Appartenenza politica
Candidati eletti
Di cui di origine straniera
%
Eletti di origine magrebina
Eletti tedeschi
Eletti italiani
Eletti spagnoli

Estrema sinistra
24
0
0.00
0
0
0
0

Sinistra
660
6
0.91
1
1
2
2

Ecologisti
19
1
5.26
1
0
0
0

Diversi
36
0
0.00
0
0
0
0

Destra
654
1
0.15
0
0
1
0

Estrema destra
268
4
1.49
2
1
1
0

Totale
1661
12
0.73
4
2
5
2

Fonte: Oriol P. (a) 2000, p. 28.

. 

Le liste di sinistra e di estrema sinistra erano quelle che presentavano più candidati di origina straniera e soprattutto magrebina  (il 75% tra i candidati di origine straniera per la sinistra erano di origine magrebina). Il dato importante è che sono le liste divers gauche e divers droite più che la sinistra e destra classica ad avere un numero più grande di candidati di origine straniera (rispettivamente il 17,37% della prima e l’1,49% della seconda, mentre la sinistra classica totalizza 1,86% e la destra classica lo 0,65%). I candidati eletti alle elezioni regionali del 1998 risultano essere 1.719. Dodici tra questi risultano essere di origine straniera. Tra le grandi famiglie politiche sono gli ecologisti e più precisamente i Verdi a registrare il numero più alto di presenze “immigrés”: risulta di origine straniera un eletto ogni 19 (5,26%). Segue l’estrema destra con 4 eletti su 654 (1,49%). Tra gli eletti di origine straniera quattro sono di origine magrebina: due figurano sulle liste del fronte nazionale, uno su una lista di sinistra e uno su quella dei Verdi.

I candidati di “origine straniera” al primo turno secondo il colore politico della lista (elezioni municipali del 2001)

Liste
Numero di liste analizzate
Numero dei candidati presenti
Candidati di “origine straniera”
Candidati originari del Maghreb
Candidati originari dell’Africa nera

Partiti dei lavoratori
30
1.565
147
91 (51 donne)
4

Lega comunista rivoluzionaria
26
1.401
143
84 (40 donne)
6

Lotta operaia
42
2.215
226
128 (63 donne)
3

Altra sinistra
45
2.292
311
225 (100 donne)
9

Verdi
21
1.090
110
80 (38 donne)
5

Sinistra plurale
77
3.902
310
197 (92 donne)
10

Altra destra
69
3.590
184
96 (49 donne)
6

Unione della destra
76
3.848
165
87 (45 donne)
2

Movimento repubblicano nazionale
41
2.153
36
1 (nessuna donna)
0

Fronte nazionale
45
2.379
66
9 (3 donne)
0

Diversi
28
1.436
259
202 (95 donne)
5

totale
500
25.871
1.957
1.200 (576 donne)
50

Fonte: Geisser V., Oriol P., 2001, p. 46

Se la logica delle cifre è senza dubbio un buon indicatore della capacità del sistema politico di integrare una certa dose di pluralismo culturale, questa logica è talvolta ingannevole, poiché il numero di candidati di origine straniera non indica in nulla il posto e la funzione cui saranno destinati, né le rappresentazioni simboliche che le autorità locali e nazionali dei partiti gli attribuiranno. I progressi registrati da un punto di vista strettamente quantitativo, non permettono di parlare di progressi della democrazia locale (Geisser V., Oriol P., 2001, pp. 41-42).

Gli eletti di “origine straniera” al secondo turno secondo il colore politico della lista (elezioni municipali del 2001).
Liste
Numero delle liste analizzate
Numero degli eletti indipendentemente dalle origini
Eletti di “origine straniera”
Eletti originari del Maghreb
Eletti originari dell’Africa nera

Altra sinistra
11
136
15
7 (5 donne)
3

Verdi
6
27
1
0
0

Sinistra unita
7
166
19
16 (6 donne)
0

Sinistra plurale
47
1.160
91
62 (35 donne)
5

Altra destra
23
391
11
5 (1 donna)
0

Unione della destra
48
1.141
34
17 (6 donne)
0

Movimento nazionale repubblicano
2
7
0
0
0

Fronte nazionale
9
29
2
0
0

Diversi
2
5
0
0
0

totale
155
3.062
173
107 (53 donne)
8

Fonte: Geisser V., Oriol P., 2001, p. 51

I dati qui riportati relativi alle elezioni municipali del 1998 e del 2001 si riferiscono comunque a dei cittadini, analizzare le presunte origini di queste persone può comunque portare a identificare queste persone per degli attributi culturali o religiosi e non per le loro qualità di persone “elette”. 
Si tratta di un’analisi quella fatta da Oriol e da Geisser tacciabile di particolarismo. Sono gli stessi autori a riconoscerlo e ad affermare che  questo particolarismo che interessa il ricercatore e l’osservatore si inscrive in una visione universalista della conoscenza, riflettere sulla congruenza tra il pluralismo politico e il pluralismo culturale, vuole verificare, insomma, la capacità del sistema politico a rispondere alle trasformazioni della società. Su questo piano si può parlare di un processo di banalizzazione della presenza dei Francesi di “origine straniera” in politica, anche se ciò non è esente da ambiguità. 

Tutti i partiti politici, anche l’estrema destra, accolgono attualmente dei candidati di origine straniera. Dai dati emerge che sono le piccole formazioni politiche a dare spazio a cittadini di origine straniera e non tanto i grandi partiti. La portata simbolica delle elezioni supera di gran lunga quella pratica.  Si tratta del riconoscimento di una presenza. 

2.2.4.
Partecipazione elettorale. Tendenze e modalità.

· Partecipazione e associazionismo.

A metà degli anni ‘80, eventi di grande portata furono la conquista dellla libertà d’associazione accordata dalla sinistra agli stranieri (nel 1981) e della mobilitazione associativa civica iniziata con la marcia dei beurs
 nel dicembre del 1983 e proseguita con la festa dei potes alla Concorde (giugno 1985), che costituì una speranza del passaggio alla politica. Il cambiamento ha preso forma con due grandi associazioni a vocazione nazionale, nate tra la fine del 1984 e il principio del 1985, SOS racisme e France Plus, oltre che con altre associazioni meno mediatizzate o più locali. Il movimento di giovani beur proviene dalle generazioni d’origine immigrata, essenzialmente magrebina, ed è caratterizzato da dei valori che intrecciano insieme il civismo (movimenti d’iscrizione sulle liste elettorali e riaffermazione degli ideali repubblicani), il diritto alla differenza e alla rivendicazione dell’appartenenza comunitaria. Questo movimento, che ha preso posizione sull’ affaire Rushdie, sulla questione del foulard, o sulle guerre del Golfo, ha avuto le sue élite, i suoi mediatori e i suoi militanti, avviandosi ad un’irresistibile ascesa verso il centro della scena politica nelle sue ore di maggiore visibilità (1985-1991) ma ha conosciuto una lenta caduta quando la “beurgeoisie” ha cessato di piacere alla classe politica dominante che l’aveva molto corteggiata.

All’inizio fortemente ancorato alla sinistra (soprattutto socialista: nel 1988, secondo molti exit poll, più dell’80% dei giovani d’origine immigrata dichiaravano di aver votato per François Mitterrand al momento del secondo turno delle presidenziali) e strumento di socializzazione dei giovani delle periferie, il movimento associativo s’è fortemente diversificato politicamente, andando dall’RPR all’estrema sinistra, sostenendo, all’epoca delle municipali del 1989, l’iniziativa di France Plus di presentare candidati su tutte le liste, ad eccezione del Fronte nazionale (504 candidati annunciati, 300 circa proposti e circa cento eletti) e soprattutto favorendo l’attendismo e l’opportunismo politico dei suoi leader, tentati da una carriera personale, a prezzo del tradimento della “base”. L’epoca degli uomini-frontiera, degli intermediari, dei mediatori, tutti agenti di una socializzazione politico-civica delle periferie, finisce, dopo aver animato una grande speranza e provocato alcune ascese spettacolari.

Da parte loro, i figli degli Harkis
, (Wihtol de Wenden C.,1999), francesi d’origine, hanno giocato un ruolo importante in quei movimenti dai valori confusi, a volta laici, che alternavano la difesa dei valori di cittadinanza e quelli comunitari, ritrovandosi abbastanza bene in configurazioni partigiane ed elettorali che potevano ricordare l’Algeria coloniale e che proponevano loro un ventaglio politico più largo di quello offerto dal Fronte nazionale.

· Gli elettori

La socializzazione associativa, nonostante la sua “mediatizzazione”, ha avuto effetti limitati sull’elettorato di giovani francesi d’origine immigrata. Già nel 1988, un’inchiesta tra i giovani di 18 anni d’origine immigrata (Muxel, cit. in Wihtol de Wenden C., 1999), li faceva apparire meno attaccati al diritto di voto dei giovani francesi “doc” e più raramente iscritti alle liste elettorali (19,2% contro il 53,5%). Molti tra loro hanno un rapporto intermittente con la politica e il voto esercita poca attrattiva su di loro. Nonostante la campagna di France Plus nel 1989 per sollecitare le iscrizioni sulle liste elettorali, la partecipazione è rimasta debole tra i giovani d’origine straniera negli anni ’90. Si tratta di un elettorato proveniente da gruppi sociali sfavoriti (Richard, cit. in Wihtol de Wenden C., 1999): oltre al fatto che più di un terzo di loro, tra i 19 e i 25 anni, non sono francesi, di quelli che possono votare (ossia il 10% del corpo elettorale potenziale di questa classe d’età al 1° gennaio 1995) sono solo il 52% ad essere iscritti, contro il 66% di figli francesi di nascita. Ma, una volta iscritti, questi giovani votano in massa (l’81% del totale, l’85% delle ragazze e il 77% dei ragazzi). Il tasso d’iscrizione varia ugualmente secondo la natura dell’elezione (la mobilitazione risulta più elevata per quelle presidenziali).

Fortemente corteggiati dal 1989 dai diversi apparati politici, essi votano più a sinistra dei giovani francesi: l’84% ha votato per François Mitterrand al secondo turno dell’elezione presidenziale del 1988 (sondaggio SOFRES), l’82% per Lionel Jospin al secondo turno delle presidenziali del 1995 (exit poll, Marseille e St-Denis). Ugualmente, in occasione del primo turno delle elezioni politiche del 1997, il 52% degli iscritti aveva votato per la sinistra e il 6% per gli ecologisti. Il contesto locale gioca nel senso di una più forte mobilitazione elettorale (cit. in Wihtol de Wenden C., 1999).
Bisogna anche menzionare un altro voto degli immigrati: quello dei genitori, che hanno conservato la nazionalità del paese d’origine. Anche se molti tra loro appartengono a paesi che non hanno elezioni democratiche, la mobilitazione elettorale da parte dei paesi d’origine (così 680.000 algerini sono stati chiamati alle urne per le elezioni presidenziali dell’aprile 1999) può esercitare un’influenza sulla socializzazione dei figli e sulla diplomazia dei paesi d’accoglienza verso i paesi d’origine (così accade col voto “chicano” negli Stati Uniti e forse in avvenire col “voto tedesco” in Turchia e “turco” in Germania, da quando quest’ultima ha aperto il diritto di nazionalità e allargato le possibilità di avere la doppia nazionalità).

· Gli eletti

Come per gli elettori, il movimento associativo ha avuto poco impatto sugli eletti, perché pochi tra loro, eletti alle municipali del 1989 e del 1995, sono strettamente legati alle associazioni e vi occupano posti di responsabilità. L’inchiesta di Vincent Geisser (Geisser, cit. in Wihtol de Wenden C., 1999) mostra che, tra i 70 eletti d’origine magrebina intervistati (per quanto sia difficile definire “l’origine”, poiché alcune origini sono meno stigmatizzate di altre e perché manca un censimento ufficiale che faccia apparire le origini razziali o le appartenenze religiose degli eletti), tutti eletti alle municipali del 1989, le logiche etniche, emerse nel sistema politico francese, provengono più dai quadri politici che dagli eletti stessi, che manifestano una tendenza quasi ossessiva a riferirsi al modello repubblicano e alla comunità nazionale. Questa etnicizzazione dei rappresentanti, a volte produttrice della figura dell’”arabo strumentale”, ha teso ad investirli di una legittimità comunitaria e ha portato tutti i partiti politici, compreso il Fronte nazionale, a cercare candidati di origine straniera, e, più in particolare, magrebina. Queste élite meritocratiche, in rottura col mondo operaio e dotate di poca esperienza associativa, maggiormente ancorate a sinistra, raramente sono composte di autodidatti venuti dalle periferie. Molti tra loro sono, alla loro maniera, degli “eredi”, provenienti dalle classi medie, che sono riusciti individualmente ma hanno fallito nel loro tentativo di “lobbismo comunitario”, perché il sistema politico francese privilegia la cooptazione alla promozione collettiva. Altre forme di rappresentanza e di partecipazione politica si profilano tuttavia tanto nello spazio europeo (con il Forum des Migrantes dell’Unione europea, creato nel 1991 con un budget della Commissione europea, che raggruppa più di 100 associazioni), quanto nello spazio nazionale, con i sans papiers. Avranno un impatto sul voto degli immigrati?

La partecipazione dei residenti stranieri non sconvolge gli equilibri politici nazionali, anche se località molto popolate da stranieri potrebbero in futuro essere determinanti della formazione di circoscrizioni elettorali. Potrebbero nascere liste autonome, capaci di incrementare i sentimenti razzisti, ma sarebbe un fenomeno passeggero. Probabilmente un numero insufficiente di candidati, o un loro posizionamento nelle liste in modo da rendere difficile l’elezione, causerebbe una disaffezione degli elettori e con gli anni una partecipazione decrescente, come dimostrato dalle esperienze europee. Il diritto di voto non è un favore, una ricompensa per un’integrazione riuscita, come alcuni lo presentano, piuttosto si tratta di un mezzo per pacificare i conflitti tra i gruppi sociali. I diritti civici danno al loro titolare la possibilità, anche simbolica e formale, di far intendere la sua voce. Essi costituiscono una garanzia indiretta contro gli abusi del potere (Oriol P., 1991b). Perché escludere dalla politica migliaia di persone che occupano ogni giorno il loro posto nella società francese per il loro lavoro, il loro consumo, la loro partecipazione a tutti gli aspetti della vita nazionale? In più si tratta di lavoratori nella maggior parte dei casi sfavoriti, coloro che vivono nella precarietà sociale dovrebbero godere dei diritti per potere almeno auspicare un miglioramento della propria vita. La questione che ormai si pone è quella di come conciliare una società multiculturale con una comunità politica unitaria. Come passare da una comunità costituita ad una comunità costituente (Wihtol de Wenden, C., 1988). 

Il sentimento che si fa largo è quello che la neutralità dello Stato non traduce un’indifferenza per le identità culturali degli individui o le appartenenze di gruppo, ma riflette, al contrario, per impiegare le parole di Kymlicka (Kymlicka W., 1999) “una forma di nazionalismo etnocentrico”.In questa ottica, uno Stato liberale che rispetti la differenza culturale e le identità di gruppo dovrebbe trovare i mezzi di permettere a questi gruppi di manifestarsi per quello che sono. Secondo Entzinger  (Entzinger H., 1999b)  è chiaro che i diritti politici e i diritti culturali sono due cose diverse. I primi permettono ai membri di una comunità politica di partecipare alle decisioni che la riguardano, mentre i secondi permettono ai membri di una comunità culturale (o religiosa o etnica) di salvaguardare, manifestare, sviluppare la loro identità particolare. Le due identità appaiono, ad ogni modo, interdipendenti. Un gruppo può rivendicare i suoi diritti solo attraverso il processo politico, e tale partecipazione politica la può ottenere solo tramite la rivendicazione della propria identità di gruppo (che si tratti di cultura, religione, nazionalità, classe). A mio avviso la questione non è ponibile esclusivamente in questi termini, perché la partecipazione politica dei residenti stranieri non è un affare esclusivamente di gruppo e finalizzato a rivendicare un’identità omogenea e comune, ad esempio un’indifferenziata identità di “immigrati”. Potrebbe accadere proprio il contrario, e cioè che nel partecipare politicamente i sentimenti di appartenenza si mettano in discussione e si sciolgano in un processo di dialogo con le istituzioni nazionali.
Per la Francia, estendere il voto ai residenti stranieri vorrebbe dire slegarsi da un pensiero prevalentemente assimilazionista per quel che riguarda l’integrazione. Cadrebbe il binomio assimilazionismo-naturalizzazione, perché si estenderebbe un diritto così importante e coinvolgente a delle persone non naturalizzate, quindi non assimilate. Ma la rivendicazione deve essere portata avanti dai diretti interessati, perché non cada nell’oblio delle agende politiche, come spiega Bouamama:

“Il blocco dell’insieme della classe politica sulla questione ricorda una lezione del passato che si tende a dimenticare. I diritti democratici non avanzano che per la lotta di coloro che vi hanno realmente interesse. Affidare un’esigenza democratica ad un partito o ad un uomo preoccupato della sua rielezione, significa  garantire l’interramento della rivendicazione,o la sua devitalizzazione”.  (Bouamama S., 2001, p. 33).

2.2.5.
La politica.

Quanto al dibattito politico, il partito socialista, dal 1980 al 1985, e il partito comunista (1985) hanno preso posizione favorevole seguiti da molti sindacati (CFDT) e associazioni (FASTI, MRAP, CIMADE, Lega dei diritti dell’uomo). Di fronte all’urgenza della questione politica posta dall’immigrazione a partire dal 1983, e alle esitazioni di numerose forze politiche, la rivendicazione si è ampliata, ma sono rimaste in piedi una serie di questioni, innanzitutto molti vedono come necessari un dibattito costituzionale: allargare il diritto di voto alle elezioni amministrative ai residenti stranieri richiede una riforma dell’articolo 3 della Costituzione, relativo alla definizione della sovranità nazionale (“sono elettori i soli nazionali francesi”), in più sarebbe da rivedere anche l’articolo 72 che sancisce la modalità di designazione del collegio elettorale che elegge i senatori, perché gli elettori dei Consiglieri  municipali sono, in primo grado, elettori dei senatori
. Gli schieramenti contrari, che si interrogano sulla natura amministrativa o politica del voto locale, concludono che le elezioni locali sono di natura politica perché legate all’elezione dei Senatori. Temono inoltre i rischi di un voto etnico, religioso o comunitario, da parte di una popolazione considerata poco preparata all’esercizio del suffragio universale. Il pensare che possano costituirsi in Francia delle comunità, in opposizione alla tradizione repubblicana dell’assimilazione, può portare al rigetto del diritto di voto ai residenti stranieri. Questa paura riguarda in particolare le comunità musulmane. Queste sono viste come fatte di un’essenza non integrabile, refrattaria al dialogo. Eppure ci sono già molti francesi musulmani che hanno il diritto di voto. La questione che si pone è di sapere se il diritto di voto alle elezioni municipali possa favorire il costituirsi di comunità chiuse o l’integrazione. In tutti i paesi europei dove esiste il diritto di voto i nuovi elettori hanno cercato di integrarsi sulle liste delle organizzazioni esistenti. 

Paradossalmente le soluzioni alternative quali le Commissions extra-municipales e simili forme di consultazione sono organizzate intorno dei raggruppamenti basati sull’appartenenza nazionale: associazioni o elezioni ma con rappresentanza proporzionale delle diverse comunità. In più CEMI o CCI hanno spesso il loro campo d’azione limitato alle questioni toccanti l’immigrazione. I conseillers municipal associés hanno invece dimostrato di poter partecipare alla vita municipale ed esserne parte integrante. Gli avversari del diritto di voto guardano anche alla scarsa partecipazione che gli stranieri registrano nei paesi dove già si vota. Soprattutto, però, si vede il diritto di voto come un diritto imprescindibile dalla nazionalità, chi desidera partecipare alla vita politica della nazione può richiedere la cittadinanza francese. Se la cittadinanza si riducesse solo alla capacità di esercitare diritti politici, si svuoterebbe di significato anche per molti di quelli che di questi diritti godono, ma che non sono abituati o interessati ad usarli (Delmotte B., Chevallier J., 1996). Libertà ed uguaglianza sono le altre costanti che riempiono di significato tale concetto. È il concetto di cittadinanza inteso nel suo senso più esteso quello che definisce anche le persone straniere. Una persona che risiede in un luogo acquista diritti e doveri della realtà cui si lega, indipendentemente dalla definizione ufficiale di cittadino: 

“Questi diritti sono legati al fatto di risiedere legalmente nel paese e non alla cittadinanza . è il caso dei diritti fondamentali dell’uomo, che sono universali. In più la maggior parte dei diritti civili, come la libertà di associazione, di espressione, di religione, di riunione e di manifestazione, sono applicabili  tanto ai cittadini quanto ai non cittadini. I diritti sociali e sindacali sono ugualmente più spesso allo status di residente che alla cittadinanza e si applicano dunque agli immigrati quanto alla popolazione nazionale”. (Entzinger H., 1999b, p. 13).

Se le posizioni della gauche plurielle sono diverse, certo ormai l’insieme dei partiti che la compongono (PS, PC, MDC, Verts) si dichiarano a favore del diritto di voto almeno a livello municipale. Restano però ambigui gli argomenti da loro usati per legittimare questa posizione. Chevènement e il MDC hanno dimostrato più coerenza all’interno della coalizione spiegando che è l’allargamento del diritto di voto ai cittadini comunitari a rendere urgente l’estensione del diritto a tutti i residenti stranieri. Non si tratta quindi di rivendicare una più complessa trasformazione dell’idea di nazione né, secondo Chevènement, di una rivendicazione di un nuovo diritto inalienabile per i cittadini stranieri:

 “Ho trovato normale che non ci sia una segregazione su base etnica tra gli stranieri comunitari e non comunitari. […] non c’è dunque nel mio pensiero una rottura tra la cittadinanza e la cittadinanza, come ho sentito dire. Il diritto di voto alle elezioni locali resterà legato all’accesso alla cittadinanza francese attraverso la naturalizzazione». (Chevènement J. P., cit. in Bouamama S., 2001, p. 30).
Il voto viene qui legato al possesso di una carta di soggiorno ricevuta dopo 10 anni di residenza, e questo è proposto proprio da Chevènement che ha diffuso invece la carta della durata di un anno, rendendo più precario il soggiorno degli stranieri. Il partito socialista parla ancora di cambiamento necessario, ma irrealizzabile oggigiorno, a causa di un’opinione pubblica non ancora pronta o dell’ostacolo giuridico. Il partito comunista e i Verdi, nonostante posizione di principio favorevole, secondo Bouamama, non vogliono compromettere il loro ruolo nella maggioranza.

Poco a poco, a causa della convergenza tra attendismo ed eccessiva cautela, e anche per paura di veder aumentare i consensi del Fronte nazionale il dibattito ha perso d’attualità.

È tuttavia ancora vivo negli ambienti associativi, dove il tema della «nuova cittadinanza» concreta, partecipativa, radicata nel “qui e adesso”, fa adepti presso le associazioni civiche (Texture, Mémoire fertile), che mettono l’accento sulla cittadinanza di residenza dissociata dalla nazionalità, come il collettivo «J’y suis, j’y vote» ( Bouamama S., 2000) e sono vicini al localismo e al decentramento politico dei leader delle associazioni di periferia. Eppure non da subito tali ambienti si dimostrano favorevoli, soprattutto le associazioni di immigrati, negli anni ‘80, vedevano il voto come un mezzo per attaccare gli immigrati alla Francia in virtù di una politica assimilazionista. Questo era spiegabile quando l’immigrazione interessava principalmente lavoratori di passaggio, che non intendevano rimanere in Francia per sempre, ma semplicemente racimolare il denaro necessario per fare un investimento in patria. Allora era normale pensare che il diritto dovesse esercitarsi in patria, perché lì erano da farsi quei cambiamenti che avevano costretto alla partenza. Oggi la presenza di figli francesi o potenzialmente francesi ha cambiato questi progetti iniziali. È capitato che i giovani con cittadinanza francese e genitori immigrati non abbiano esercitato il loro diritto di voto per non creare una frattura con la famiglia, e solo di recente abbiano cambiato questa posizione incominciando a votare per cercare un riconoscimento ufficiale attraverso la politica. Il voto locale degli immigrati ha gradualmente assunto i contorni di una rivendicazione dei figli “per i loro genitori” ma è stato cancellato da altre scadenze: il progetto di riforma del diritto di nazionalità (1987-1993), la guerra del Golfo (1991), l’emergenza Islam sulla scena politica (fin dal 1985), mentre gli esponenti politici di sinistra più repubblicani raccomandavano la naturalizzazione come alternativa. Ci si trova con genitori privi di diritti politici e figli cittadini, persone con carta di soggiorno, residenti anche da 30 o 40 anni in Francia, non possono partecipare alla vita pubblica, dovendo però pagare le tasse.

È da notare che in Francia, sebbene il dibattito sia congelato, l’opinione a favore del voto agli stranieri ha fatto sensibili progressi, passando dal 32% di risposte favorevoli nel 1994 al 44% nell’ottobre del 1998.

Nel 1999 il sondaggio annuale CSA-Lettre de la Citoyenneté-ATS mostra che il 52% degli intervistati, ovvero una maggioranza assoluta, era favorevole all’estensione del diritto di voto a tutti i residenti di qualunque nazionalità, questi dati corrispondono a quelli pubblicati dalla Commission nationale consultative des droits de l'homme: "il 52% degli intervistati pensano che accordare il diritto di voto alle elezioni municipali  agli stranieri residenti da un certo sarebbe utile contro il razzismo; nel 1991 a dichiararlo erano il 31% " (Le Monde 25/03/1999, cit. in Oriol P., 1999).

2.3.
PAESI BASSI

2.3.1.
Partecipazione politica dei residenti stranieri nei Paesi Bassi

Una larga parte della popolazione dei Paesi Bassi è di origine immigrata e la sua consistenza numerica varia secondo la definizione che si attribuisce alla parola immigrato. Ci sono oltre 700.000 residenti con passaporto straniero, pari al 4,5% dell’intera popolazione nazionale. 1,4 milioni di persone (il 9% della popolazione) attualmente residenti nei Paesi Bassi sono nate in un altro paese e pertanto possono essere considerate come immigrati nel senso tecnico della parola. Infine, 2,6 milioni di persone (16% della popolazione) possono essere definite immigrati di prima o seconda generazione: sono nate in un paese straniero o hanno almeno uno dei due genitori nati all’estero. Ovviamente, non c’è una divisione netta tra queste tre categorie. Come in quasi tutti i paesi del mondo, la percentuale d’immigrati rispetto alla popolazione olandese è superiore alla media nelle aree urbane e inferiore alla media nelle aree rurali. Ad Amsterdam, per esempio, più della metà dei bambini in età scolastica sono d’origine immigrata.

Le comunità di immigrati più numerose (Entzinger H., 1999b) sono quelle del Suriname (300.000), della Turchia (300.000) e del Marocco (250.000). Le ultime due, con le loro famiglie e i loro discendenti, sono composte dai cosiddetti guest-workers (operai stranieri). I guest-workers furono assunti principalmente nei primi anni ‘70 per eseguire lavori non specializzati. La comunità del Suriname ha origine in un’ex colonia olandese, così come la comunità di origine indonesiana composta da mezzo milione di cittadini olandesi. Questi ultimi vengono generalmente considerati “assimilati” o integrati e quindi non riconosciuti come comunità di immigrati. Un’altra comunità di origine coloniale più tarda è costituita da circa 100.000 immigrati delle Antille olandesi e Aruba, due piccoli stati autonomi situati nei Caraibi che appartengono al Regno dei Paesi Bassi. Di recente, si è verificata una crescita del numero di immigrati provenienti dai paesi più disparati in cerca di asilo politico. Al momento, tenere sotto controllo queste ondate migratorie è generalmente considerato il problema più urgente riguardo all’immigrazione. La libera circolazione dei cittadini europei all’interno dell’Unione europea ha portato ad un lento ma costante incremento di immigrati provenienti da paesi vicini: questi ammontano a circa 200.000 unità, pochi rispetto ad altri paesi dell’Unione europea. 

Fino al 1980, le autorità politiche olandesi erano convinte che la maggior parte degli immigrati sarebbe, prima o poi, ritornata nel proprio paese d’origine. Con questi presupposti, non sembrava necessaria una politica rivolta ad incentivare la loro integrazione nei Paesi Bassi, sebbene, a livello locale, furono introdotti dei meccanismi di consultazione. Dopo l’inversione di tendenza del 1980, venne attuata una politica di piena integrazione. Inizialmente questa politica tendeva a definire gli immigrati come membri di “minoranze etniche”. Fu chiamata “politica delle minoranze”, ed era fortemente centrata sul multiculturalismo. Successivamente, l’approccio di gruppo fu gradualmente sostituito da un approccio più individualista che sottolineava il bisogno di partecipazione sociale ed economica dei singoli immigrati (Entzinger H., 1999 b). Obiettivi costanti di queste politiche sono rimasti il raggiungimento di una maggior uguaglianza di fronte alla legge e l’integrazione degli immigrati. Entzinger individua tre strumenti finalizzati al miglioramento del livello di integrazione: il riconoscimento dei diritti di voto, l’agevolazione del processo di naturalizzazione e la creazione di meccanismi di consultazione politica per gli immigrati.

Da quattro anni i Paesi Bassi hanno compiuto una gigantesca virata. Hanno gradatamente chiuso le frontiere e speso oltre 100 milioni di euro per impartire ai nuovi arrivati corsi di integrazione. Le lezioni di “olandesità” vertono sulle politiche in favore degli omosessuali, sulla libertà assoluta di aborto e divorzio, e sull’educazione sessuale (Rumiz P., 2004).

2.3.2. La politica.

Il dato principale sulla partecipazione politica degli immigrati nei Paesi Bassi è il diritto per tutti i cittadini residenti da più di cinque anni di votare e di essere eletti alle elezioni amministrative locali. La Costituzione fu modificata a questo scopo nel 1983, affinché si potesse cambiare la legge elettorale in favore del diritto di voto per i cittadini stranieri alle elezioni locali (ma non provinciali), adottata all’unanimità dal Parlamento nel 1985 (Jacobs D., 1998). 

A partire dal 1975, anno in cui in Svezia il diritto di voto per gli stranieri diventa legge, il Governo olandese inizia a vedere la nazionalità e il suffragio come dissociabili. Sorprendentemente, non c’è stato un gran dibattito in merito a questa questione, forse perché non c’era ancora una forte consapevolezza generale della presenza degli immigrati nella società olandese.

Certo c’erano forze politiche che difendevano il diritto di voto come una prerogativa dei cittadini, affermando che per gli stranieri esistevano metodi di consultazione alternativi (consigli di immigrati e commissioni consultative sorti in molte città durante gli anni ‘70 che sono risultati, però, poco efficaci). Si diceva pure che gli stranieri conoscevano male le regole del gioco di un sistema democratico, poiché molti di loro non avevano mai votato, non potevano comprendere il significato di elezioni a suffragio universale a scrutinio segreto. La conoscenza imperfetta dell’olandese avrebbe poi limitato la partecipazione alla vita politica. E ancora si diceva che, accordando il diritto di voto ad immigrati non naturalizzati, il paese correva il pericolo di un’ingerenza di potenze straniere nella politica olandese, rischiando di divenire il luogo di espressione di conflitti politici dei paesi di origine degli immigrati. Si temeva anche che i musulmani potessero fondare propri partiti. Eppure il disaccordo si è andato poco a poco attenuando (Rath J., 1993). I ministri degli interni che si alternarono in quegli anni per ciascuno dei tre grandi partiti (PVDA, CDA, VVD) si mostrarono tutti favorevoli. Dal 1979 le nuove politiche di integrazione ponevano l’accento sulla necessità di una integrazione politica degli stranieri. Poiché persone del Suriname, delle Antille e delle Molucche
, in quanto naturalizzati, potevano votare, allora sembrò discriminante non concedere a tutti gli immigrati il diritto di voto. Infine le esperienze condotte a Rotterdam (1979) e Amsterdam (1981) con la costituzione dei “consigli parziali” ha costituito una buona pubblicità in favore del diritto di voto. Il consiglio parziale è una sorta di consiglio eletto di quartiere e con competenze limitate (Rath J., 1993).

È un fatto singolare che le associazioni olandesi a favore del voto per gli immigrati siano state più insistenti degli immigrati stessi nel reclamare i diritti di voto per gli immigrati.  E prima ancora dell’associazionismo sono stati legislatori e giuristi a lavorare sulla modifica costituzionale. L’opinione pubblica non si è mai mostrata ostile al voto degli stranieri, comunque i partiti politici, temendo una reazione negativa degli olandesi, hanno preferito smorzare i toni del dibattito e mantenerlo comunque interno al Parlamento. Quest’ultimo poi ha organizzato una campagna divulgativa per spiegare le ragioni di questo nuovo diritto accordato ai residenti stranieri.

 I dibattiti parlamentari sull’argomento non erano molto animati. Furono soprattutto le formazioni politiche di sinistra a spingere perché avvenisse questo cambiamento. Tuttavia, anche i liberal-conservatori (VVD) finirono con l’appoggiarlo, a condizione che i cittadini olandesi residenti all’estero ottenessero a loro volta il diritto di votare per le elezioni politiche nazionali. Si presumeva che questi ultimi avrebbero prevalentemente votato per la destra, mentre la sinistra avrebbe beneficiato del voto degli immigrati. Si trattò ovviamente più di un accordo politico che di una questione di principio che, tuttavia, permise di raggiungere un compromesso.

L’argomento principale di chi era in favore dei diritti di voto per gli immigrati era che la legittimità del processo decisionale sarebbe cresciuta se gli immigrati avessero potuto parteciparvi (Rath J., 1993). Inoltre, gli immigrati, in quanto contribuenti, avrebbero dovuto avere una voce in merito a come venivano spesi i proventi delle tasse. Si riteneva, infine, che il riconoscimento del diritto di voto sarebbe stato un mezzo importante per facilitare l’integrazione. Questa opinione non era tuttavia universalmente condivisa, in quanto molti consideravano tale riconoscimento come conseguenza (e non come mezzo per il raggiungimento) dell’integrazione. In questa prospettiva, il diritto di voto è così strettamente connesso ad una personale identificazione con lo stato, che è praticamente impossibile distinguerlo dal concetto di cittadinanza (Hammar T., 1999).

Un ultimo problema, specifico dei Paesi Bassi, era quello degli immigrati provenienti da paesi ex-coloniali che avevano già il diritto a votare in quanto cittadini olandesi. Da un punto di vista dell’uguaglianza e della “politica delle minoranze” olandese, sarebbe quindi risultato difficile giustificare che questo diritto fosse riconosciuto solamente a certi gruppi e non ad altri.

 Da quando fu introdotto il diritto di voto per gli immigrati nella metà degli anni ‘80, la questione non è mai più affiorata a livello di dibattito politico nazionale. Di tanto in tanto è stata proposta l’idea di estendere il diritto di voto per gli immigrati alle elezioni provinciali e nazionali, ma non esiste in Parlamento una maggioranza che permetta di attuare una simile proposta. Se dovesse riproporsi la questione, si potrebbe persino dubitare che oggi, in Parlamento, si raggiungerebbe di nuovo la maggioranza necessaria (due terzi dei voti) per il cambiamento della Costituzione ai fini di concedere agli immigrati il diritto di voto alle elezioni amministrative locali. L’unico cambiamento avvenuto negli ultimi anni è stato l’introduzione del diritto di voto alle elezioni europee per i cittadini dell’Unione europea residenti nei Paesi Bassi, un cambiamento che si è rivelato assolutamente incontrovertibile.

Conviene sottolineare che la partecipazione degli immigrati non ha profondamente mutato il paesaggio politico. Innanzitutto essi costituiscono una minoranza (molto consistente) il cui comportamento elettorale non si discosta di molto da quello degli olandesi della stessa posizione sociale. In più i partiti hanno inserito le attività politiche delle minoranze etniche in istituzioni specifiche per questi gruppi (Rath J., 1993). Così facendo le questioni politiche delle minoranze non hanno trovato posto nelle agende politiche nazionali. Solo il Centrumpartij ha cercato di fare politiche anti-immigrazione e di scoraggiamento del voto straniero (ottenendo semmai l’effetto contrario). Negli anni ‘90 quest’ultimo ha acquistato consensi, le esternazioni razziste sono aumentate, anche in seno a forze politiche di centro, gli immigrati hanno visto peggiorare le loro condizioni sociali ed economiche, con relativa marginalizzazione, in un clima di generale sfiducia la partecipazione politica dei nazionali è calata e di riflesso è ancor più diminuita la partecipazione dei residenti stranieri

2.3.3. Partecipazione elettorale. Tendenze e modalità.

· Affluenza 
Le prime elezioni comunali alle quali presero parte gli immigrati furono quelle del 1986. In queste elezioni e nelle quattro successive che ebbero luogo da allora (1990, ’94, ’98 e ‘02), l’affluenza alle urne degli immigrati fu notevolmente sotto la media nazionale. Nel 1990 la partecipazione complessiva degli immigrati fu maggiore rispetto a quella del 1986. Da allora si è verificata una diminuzione costante che rispecchia la tendenza generale nei Paesi Bassi. Solitamente i turchi costituiscono un’eccezione a questa regola: il loro tasso di partecipazione è vicino alla media. Per i marocchini la situazione è molto diversa. Alle elezioni del 1986, ad esempio, l’affluenza alle urne a Rotterdam fu del 62% per l’elettorato olandese contro il 38% per l’elettorato non olandese (Buijs & Rath, cit. in Entzinger H., 1999a). Ci fu, tuttavia, un gran divario tra l’affluenza dei turchi (61%) e quella dei marocchini (16%). Le elezioni furono largamente discusse dalle comunità, a proposito della partecipazione e della scelta dei partiti. Grande diffusione di queste tematiche avvenne attraverso i media stranieri, specie quelli turchi. Inoltre dei candidati provenienti da gruppi etnici minoritari sono divenuti il simbolo dell’associazione tra questi gruppi e la politica olandese. Questi candidati, facendo appello, deliberatamente o meno, ai sentimenti di etnicità, contribuirono alla mobilitazione degli elettori surinamesi, turchi e marocchini, soprattutto. Almeno 150 immigrati furono designati come candidati ma solo 50 (per la maggior parte socialisti) sono stati eletti (su un totale di 10 mila consiglieri). Questo dimostra la sottorappresentazione degli immigrati e al momento delle candidature e tra gli eletti effettivi ai consigli locali (Rath J., 1993). La partecipazione media è stata del 40%.  La bassa affluenza dei marocchini fu la conseguenza immediata di un discorso politico di Re Hassan II alla vigilia delle elezioni, nel quale affermava che “un buon marocchino non dovrebbe mai votare per un altro paese”. Senza contare i marocchini, il tasso di partecipazione dei non olandesi sarebbe stato del 45%. Il tasso di partecipazione degli elettori turchi del 61% è stato più o meno equivalente a quello nazionale. 

Distribuzione del voto secondo il gruppo etnico alle elezioni amministrative del 1998, in cinque grandi città* (percentuale rispetto alla totalità dei votanti del gruppo etnico).


Socialisti
Verdi
Laburisti (PvdA)
Democratici 66
Demo

cristiani
Liberali

(VVD)
Cristiani ortodossi
Altri

Turchi
1
16
30
2
29
1
-
21

Marocchini
1
45
42
1
4
1
-
5

Surinamesi
3
11
62
4
5
2
1
12

Antillesi
6
13
51
5
8
5
2
10

NL**
3,5%
7,3%
29,0%
9%
18,4%
24,7%
3,2%
4,9%

* Amsterdam, Rotterdam, L’Aia, Utrecht, Arnhem

** Risultati nazionali alle elezioni politiche del 1998.

Fonte: Tillie, 1998, p. 85

Nelle successive elezioni, le autorità pubbliche marocchine assunsero posizioni più neutrali e ciò ebbe un effetto positivo sul tasso di partecipazione dei marocchini. Ciononostante, nelle elezioni del 1998 l’affluenza dei marocchini fu ancora inferiore al 29% contro il 45% dei turchi e il 49% dell’intero elettorato (Çinibulak, cit. in Entzinger H., 1999a).

La tabella precedente illustra il crollo del voto degli immigrati alle elezioni del 1998 nelle cinque principali città che ospitano complessivamente poco meno della metà della popolazione straniera dei Paesi Bassi (Tillie J., 1998). I partiti politici sono raggruppati da destra a sinistra, secondo la loro collocazione nello spettro politico. Per limitare l’influenza delle situazioni locali nell’analizzare i dati, il voto degli immigrati è stato confrontato con i dati relativi a tutto l’elettorato alle elezioni politiche del 1998. Il dato più sorprendente è forse che il voto degli immigrati propende più a sinistra rispetto alla media, fenomeno riscontrato anche in altri paesi (Zincone G., 1992, p. 225). Il partito laburista e i verdi di sinistra sono in grado di attirare una percentuale consistente dei voti della maggior parte delle comunità etniche. 

· Gli eletti

I verdi di sinistra riscontrano particolare successo tra i marocchini: non a caso alcuni importanti esponenti di questo partito sono di origine marocchina. Il caso dei turchi è completamente diverso da quello degli altri gruppi. Una fetta consistente del voto dei turchi è andata ai democristiani. A dispetto di alcune opposizioni interne, il partito ha ufficialmente affermato di essere aperto anche ai non cristiani. È altrettanto interessante notare che né i liberali (VVD) né i democratici (D66) sono in grado di attirare una parte cospicua del voto degli immigrati. Questi due partiti, insieme a quello laburista (PvdA), sono stati alleati nella coalizione di governo che ha guidato il paese dal 1994. Infine c’è da notare che gli immigrati hanno una forte tendenza a votare per i principali partiti politici. Alcuni dei voti sono andati a favore di partiti locali (dopotutto si trattava di elezioni amministrative locali), altri a partiti di immigrati. Contrariamente a quanto si aspettavano in molti, il ruolo dei partiti degli immigrati o «partiti etnici» è stato estremamente limitato. Anche in questo caso, fanno eccezione i turchi: in alcune città olandesi i partiti turchi sono riusciti ad ottenere uno o due seggi nel consiglio comunale.

Il sistema elettorale olandese è a rappresentanza proporzionale e l’intera circoscrizione amministrativa è costituita da un unico collegio elettorale. Non esistono “distretti elettorali” in cui si vota per un candidato specifico, ma è tuttavia concesso esprimere la preferenza per un candidato del partito per il quale si è votato. Indicare la preferenza è facoltativo e questa possibilità viene sfruttata maggiormente dagli elettori immigrati che dal resto dell’elettorato. Come illustrato nella tabella, molti elettori di origine immigrata esprimono la propria preferenza per candidati immigrati, solitamente appartenenti allo stesso gruppo etnico.

Voto a favore dei candidati etnici nelle elezioni del 1998 in cinque grandi città* 

(percentuale rispetto alla totalità dei votanti del gruppo etnico).


ETNIA ELETTORE

ETNIA CANDIDATO
Olandese
Turco
Marocchino
Surinamese

Turco
8
83
2
1

Marocchino
42
5
47
2

Surinamese
47
2
1
47

Antillese
84
1
3
6

* Amsterdam, Rotterdam, L’Aia, Utrecht, Arnhem
Fonte: Tillie ,1998, p. 87

Ancora una volta, questo è particolarmente vero per i turchi: più di quattro elettori turchi su cinque esprimono la loro preferenza per un candidato turco. È quindi comprensibile che la maggior parte dei partiti politici provveda ad inserire uno o più immigrati nelle proprie liste. Questi immigrati non sempre figurano in una posizione “eleggibile”, ma alcuni ottengono così tanti voti di preferenza da sorpassare gli altri candidati e riuscire ad ottenere un seggio. Ad esempio, non è solamente in ragione della loro posizione sociale che gli immigrati votano in gran numero per il PVDA, ma anche perché quest’ultimo mostra l’immagine del grande partito difensore degli interessi delle minoranze (Rath J., 1993). L’interesse del partito per gli “elettori etnici” si è concretizzato nell’inserimento di un numero importante di candidati stranieri nelle sue liste. Attraverso questo gesto simbolico il partito vuole dimostrare la sua “solidarietà” con le minoranze. I candidati stranieri presenti sulle sue liste fungono da raccordo tra partito e società immigrata. Il sistema elettorale permette che anche persone in una posizione bassa della lista siano elette
.

Il numero di Consiglieri  comunali di origine immigrata è gradualmente aumentato. Nel 1999, un Consigliere  comunale su quattro nelle città di Amsterdam e Rotterdam era di origine immigrata. In queste cifre sono compresi sia i cittadini olandesi sia quelli stranieri. Nella seconda camera del Parlamento nazionale (la più importante), ci sono 10 membri immigrati di prima generazione su un totale di 150. Per i membri del Parlamento la cittadinanza olandese è obbligatoria. Sia Amsterdam che Rotterdam hanno consigli di amministrazione distrettuali per i quali hanno diritto di voto anche i cittadini non olandesi. In alcuni di questi distretti gli immigrati costituiscono la maggioranza dell’elettorato. In questi casi, il voto degli immigrati è veramente importante e le istanze di particolare interesse per gli immigrati potranno ricevere l’attenzione che meritano nei dibattiti. Ne sono esempi un’accesa discussione in merito alla costruzione di una moschea nella zona ovest di Amsterdam e un dibattito riguardo al fattore razziale nella cultura politica e nella pubblica amministrazione nel distretto sudorientale della stessa città, chiamato Bijlmermeer. Quest’ultimo dibattito è risultato nella spaccatura in due fazioni (bianca e nera) di numerosi partiti politici che agiscono nel distretto.

· Modelli interpretativi

Come regola generale si può notare che, quando aumenta il numero dei Consiglieri  comunali di origine immigrata, viene data maggior attenzione agli interessi etnici e agli interessi di gruppo degli immigrati. Alcuni politici locali di origine immigrata hanno difficoltà ad adeguarsi alla cultura politica olandese. Altri sono protagonisti di una continua lotta interna sul dilemma che essi stessi rappresentano. Sono essi infatti i rappresentanti dell’intera popolazione (come dovrebbero fare tutti i politici) o si limitano ad essere portavoce delle minoranze che rappresentano, come tendono a fare molti loro colleghi consiglieri? 

Tuttavia, nonostante la scarsa affluenza alle urne, il voto degli immigrati può essere considerato come uno strumento prezioso per dar voce agli interessi degli stessi, nonché per aumentare il grado di consapevolezza dei problemi degli immigrati a livello di politiche locali (Entzinger H., 1999 b).

Si riportano due modelli interpretativi, criticabili in quanto generalizzanti, ma di un certo interesse per la questione della partecipazione politica degli stranieri nei Paesi Bassi. Entrambi mettono in evidenza le contraddizioni insite nell’appartenenza molteplice che caratterizza l’identità di un migrante.

a. 
Esiste una divisione sociale che, in primo luogo, separa le persone in termini di caratteristiche sociali chiave, come l’occupazione, lo status, la religione o l’etnicità. In secondo luogo i gruppi interessati da questa divisione “devono essere consci della loro identità collettiva, di lavoratori o impiegati, per esempio, e agire su queste basi” (Tillie J., 1998, p.73). Terzo, i gruppi sono suddivisi in base a principi organizzativi, dati dalle attività dei sindacati, o di una chiesa, di un partito, o di qualche altra organizzazione che dà un’espressione istituzionale e formale agli interessi di coloro che sono ricompresi nella classificazione (Gallagher, Laver, Mair, cit. in Tillie J., 1998).

Il cosiddetto class unity process assume, come spiega Tillie, che gli immigrati siano una parte strutturale della working class. Gli immigrati si associano con i partiti dei lavoratori, i sindacati e organizzazioni simili che raggruppano nazionali pari grado. “Ogni cittadino vota per il partito che crede si occuperà di lui con più benefici di chiunque altro” (Downs, cit. in Tillie J., 1998, p. 75).
Il cosiddetto ethnic organization process assume invece che gli immigrati organizzino e articolino i propri interessi politici rispetto canali etnici.
 Sono due, secondo Tillie, i metodi interpretativi per cogliere il significato del voto dei residenti stranieri. Un approccio è quello che vede le motivazioni “di classe” determinanti nella scelta elettorale e uno che mette l’accento sul condizionamento dell’appartenenza identitaria, detta “etnica”. Dapprima vi sono almeno tre modalità attraverso cui le persone di colore possono cercare di migliorare la loro posizione di svantaggio nella società attraverso meccanismi politicamente tradizionali. La prima modalità è quella di essere incorporati nella struttura di classe tradizionale, e in tale processo, ridefinire i propri problemi in termini di classe invece che di razza. Il secondo metodo è quello di organizzarsi su base etnica, vale a dire divenendo un gruppo di pressione con una posizione “tattica” al momento delle elezioni, in modo da eleggere propri candidati se possibile. Il terzo metodo interessa i gruppi etnici maggioritari che possono unirsi sotto il comune “emblema del colore” e adottare tattiche simili (Lawrence, cit. in Tillie J., 1998, pp. 77-78).

Secondo Tillie non è possibile identificare una singola determinante. I migranti combinano le spinte etniche con le preferenze ideologiche. È plausibile che in un contesto locale dominino le appartenenze di gruppo rispetto all’ideologia, più forte lì dove i grandi partiti nazionali giocano un ruolo decisivo. Sta ai partiti probabilmente integrare queste due istanze in modo da catturare l’attenzione dell’elettore straniero.

b. La partecipazione politica dei gruppi etnici non favorisce solo l’integrazione, ma legittima anche i consigli locali, soprattutto nelle città dove questi gruppi costituiscono una parte importante della popolazione. Gli “allochtones” rappresentano il 42% a Rotterdam, 38% a La Haye e almeno il 43% ad Amsterdam. La qualità di una democrazia culturale è tanto legata alla partecipazione politica dei membri dei gruppi etnici, quanto alla partecipazione politica dell’élite etnica: si parla di “democrazia multiculturale” quando le minoranze etniche vi partecipano realmente. Il concetto occidentale di democrazia prevede che tutti i gruppi possano essere espressi nell’arena politica. Nel sistema della rappresentanza, le élite giocano un ruolo importante nel portare avanti le rivendicazioni sociali e politiche. Secondo uno studio condotto da Berger, Fenema, Van Heelsum, Tillie, pubblicato nel 2001, si presuppone che più l’élite sarà integrata, maggiormente influenzerà la partecipazione della base. Maggiore è il grado di partecipazione, maggiore è la possibilità di assimilare l’élite etnica a quella politica.

Partecipazione politica e cooptazione dell’elite dei gruppi etnici.

Partecipazione politica dell’insieme dei membri di una minoranza etnica
Partecipazione politica dell’elite etnica


Forte                                         Debole

Forte

Debole
Integrata                                  Mobilizzata

Pacificata                                 Isolata

Fonte: Berger M., Fenema M., Van Heelsum A., Tillie J.,  2001, p. 113.

Da un punto di vista democratico la situazione è ottimale quando i membri di un gruppo etnico hanno una forte partecipazione politica e quando le élite di questo gruppo fanno parte dell’élite politica locale. Si parla allora di un gruppo politicamente integrato. La situazione meno auspicabile è quella in cui né la base, né l’elite partecipano alla politica. Si parla di un gruppo politicamente isolato. Un gruppo pacificato è quando a partecipare è solo l’elite. Viceversa un gruppo mobilizzato è politicamente attivo, ma i suoi dirigenti non sono integrati nella vita politica locale. 

Nell’insieme il tasso di partecipazione delle minoranze (si parla qui dei non cittadini) è più flebile dell’insieme della popolazione del comune, ad eccezione dei turchi che in più di un caso hanno segnato una partecipazione più alta dei nazionali. Si può generalizzare dicendo che i turchi formano un gruppo particolarmente integrato, i surinamesi appaiono come un gruppo etnico pacificato. Come spiegare questa differenza? Per Berger, Fenema, Van Heelsum, Tillie il livello di organizzazione in quanto comunità etnica gioca un ruolo importante. In seno alle organizzazioni sociali, e alle comunità che ne sono la base, esiste un modo per ricompensare la produzione dei beni collettivi. 

Chi investe per uno scopo comune, gode di un prestigio e di una considerazione tali da poter esercitare un’influenza. L’influenza può essere utilizzata per uno scopo personale, ma questo può portare anche alla perdita del potere acquisito. Una gestione corretta dell’influenza porta quella fiducia sociale che è la condizione di una collaborazione volontaria. Nasce in questo modo un capitale sociale, che è proprio del gruppo e non dei singoli. Spesso sono le organizzazioni sociali più che gli individui a controllare l’autorità. È per questo motivo che diversi gruppi etnici hanno formato delle organizzazioni etniche che perseguono uno scopo sociale per e con i loro membri. La solidità di una comunità può misurarsi, secondo i ricercatori, con la percentuale dei membri che sono effettivamente impegnati in un’organizzazione etnica, oltre che per i membri che leggono stampa “etnica” e guardano reti televisive “etniche”.  

Tasso di partecipazione di tre gruppi etnici alle elezioni municipali del 1994 e del 1998 (%).

Origine
Amsterdam
Rotterdam
La Haye
Utrecht
Arnhem


1994
1998
1994
1998
1994
1998
1994
1998
1994
1998

Turchia

Marocco

Suriname- Antille olandesi

Partecipazione totale comune
67

49

30

56,8
39

23

21

45,7
28

23

24

56,9
42

33

25

48,4
(1)

-

-

57,6
36

23

27

57,6
55

44

-

59,8
39

26

22

56,5
56

51

-

57,2
50

18

20

52,0

(1) dati insufficienti per permettere una stima corretta.

Fonte: Tillie, Fennema, Van Heelsum, cit. in Berger M., Fenema M., Van Heelsum A., Tillie J.,  2001, p. 120.

La partecipazione politica si lega a questo grado di coesione interna del gruppo. Mentre i turchi sono fortemente organizzati in associazioni, gli antillesi risultano molto dispersi sul territorio. Lo studio di Berger, Fenema, Van Heelsum, Tillie, dimostra che il contributo degli Antillesi alla democrazia multiculturale è troppo debole, quello turco è invece positivo. Sicuramente ci sarà conflitto nella democrazia olandese, ma quando i contendenti sono interlocutori alla pari si tratta di un conflitto sano proprio di una società democratica. Altrimenti, occorre trovare un rimedio perché il deficit di partecipazione rivela un deficit di democrazia, almeno per quel che riguarda quel gruppo. Questo modello parla di gruppi nazionali, di immigrati che si organizzano in base all’appartenenza etnica, e che diventano “minoranza etnica”
. Nei Paesi Bassi vi è già il diritto di voto amministrativo per i residenti stranieri, ma la partecipazione politica tiene conto della nazionalità come se fosse un qualsiasi altro valore politico. L’eletto straniero sembra restare, in primo luogo, un rappresentante della sua comunità, solo secondariamente risulta esponente di un partito, portavoce di una politica. 

Indicatori del grado di strutturazione di una comunità in “società civile”.

Gruppo etnico
Reti (1)
Televisione (2)
Stampa (3)
“Società civile” (4)

Turchia

Marocco

Suriname

Antille
9

12

19

19
3

2

1

4
1

2

3

4
13

16

23

27

(1) dato che combina un certo numero di variabili. Più la cifra è elevata, più il grado di organizzazione è debole. Le reti sono valutate grazie a dati della Camera di Commercio.

(2) Questa colonna classifica l’audience delle emissioni etniche. La cifra 1 indica il primo posto in numero di telespettatori di emissioni etniche e così via.

(3) Posizionamento in base ai numeri di lettori della stampa “etnica2. 1 per coloro che sono al primo posto e così via.

(4) Si tratta del totale delle colonne precedenti.  Più la cifra è elevata meno la comunità è strutturata in società civile.

Fonte: Berger M., Fenema M., Van Heelsum A., Tillie J.,  2001, p. 125.

I gruppi che vengono definiti come etnie, o minoranze etniche, sono, in realtà, costruzioni sociali ineguali, eterogenee e mutevoli. Il fatto che l’etnicità sia un modello, un criterio di iscrizione-identificazione, non significa, però, che le categorie che la definiscono siano una casella vuota (Rivera, 2001). Gioca, infatti, un ruolo importante il sentimento di identificazione affettivo che esse definiscono. Questa riflessione è valida anche quando parliamo di comunità nazionali. L’appartenenza nazionale esiste, e rappresenta un sentimento di relazione forte. Ma non si tratta di una classificazione necessaria e da utilizzare in modo acritico. Non è detto che la partecipazione politica si abbia solo attraverso queste categorie di appartenenza così rigide. Resta, quello di Berger, Fenema, Van Heelsum, Tillie, un modello interessante, ma pone i migranti in relazioni troppo scontate e statiche con le appartenenze nazionali.

· Naturalizzazione

Nei Paesi Bassi, la naturalizzazione non ha mai avuto un ruolo prominente come in altri paesi europei, molti dei quali tendono ad attribuire alla naturalizzazione un significato simbolico (Entzinger H., 1999a). Ad esempio, diversamente da ciò che avviene in Germania, l’immigrazione nei Paesi Bassi non ha mai provocato accesi dibattiti sulla cittadinanza e sulla nazionalità. È olandese chi nasce nei Paesi Bassi da un genitore ivi residente al momento della nascita e nato a sua volta da una madre che risiedeva nei Paesi Bassi al momento della sua nascita. I giovani maggiorenni possono ottenere la cittadinanza dopo aver compiuto i 25 anni a condizione di essere nati nei Paesi Bassi e di esserci vissuti dalla nascita senza interruzione (Wihtol de Wenden C., 1993).  La questione della naturalizzazione, caldamente dibattuta in altri paesi europei come mezzo di agevolazione per il processo di integrazione o come degna conclusione di tale processo, non è mai emersa nei Paesi Bassi. L’approccio olandese alla naturalizzazione è stato di tipo più strumentale. Agli albori della “politica delle minoranze”, uno degli obiettivi espliciti era quello di garantire uguali diritti sia ai cittadini olandesi che agli immigrati, senza per questo obbligare gli ultimi a possedere il passaporto olandese. Una tale imposizione, infatti, non sarebbe stata conforme alle idee dominanti di multiculturalismo e di rispetto dell’identità culturale. Al contrario, molte parti della legislazione furono modificate per permettere ai residenti stranieri di partecipare più attivamente nella società olandese. Un esempio, la concessione del diritto di voto, è già stato discusso. Altri esempi si possono trovare nei campi della previdenza sociale e delle politiche sociali. Ai residenti stranieri venne concessa anche la possibilità d’impiego nel settore pubblico con poche eccezioni: l’esercito, le forze di polizia, la giustizia e la carica di sindaco.

Per tutta la durata degli anni ‘80, il numero di naturalizzazioni è rimasto basso, nonostante le condizioni per ottenere il passaporto olandese non fossero rigide come in altri paesi dell’Europa occidentale. I requisiti principali erano cinque anni di residenza ininterrotta, una certa familiarità con la lingua e la cultura olandesi e la capacità di produrre un reddito. I Paesi Bassi hanno un sistema misto di ius sanguinis e ius soli. La prima generazione nata nei Paesi Bassi da genitori stranieri conserva la cittadinanza dei genitori, ma per coloro che hanno trascorso la maggior parte della loro vita nei Paesi Bassi, una volta raggiunta la maggiore età è molto facile ottenere la cittadinanza olandese. Alla seconda generazione di immigrati, è concessa la cittadinanza olandese per diritto di nascita. Col passare degli anni, le maggiori comunità, in particolare quelle turca e marocchina, si sono interessate sempre più di ottenere la cittadinanza olandese, anche se è vero che questo processo risulta lento. Questo interesse per la cittadinanza olandese è stato, in parte, il prodotto del cambiamento dei modelli di identificazione nazionale e, in parte, indotto da considerazioni di natura pratica (come la possibilità di viaggiare liberamente in Europa).

 Nel 1992 il governo ha introdotto la formula della doppia cittadinanza. Da allora ogni immigrato che richiedeva ed otteneva la cittadinanza olandese poteva mantenere la propria cittadinanza di origine. Questo accordo non è stato raggiunto grazie ad un cambiamento della legge, bensì grazie ad una nuova interpretazione di regole già esistenti. 

Acquisizione cittadinanza olandese secondo il paese di provenienza, 1990-1996


1990
1991
1992
1993
1994
1995
1996

Turchia
2.000
6.100
11.500
18.000
23.900
33.100
30.700

Marocco
3.000
7.300
8.000
7.700
8.100
13.500
15.600

Suriname
1.600
4.000
5.100
5.000
5.400
4.000
4.400

Altri
6.200
11.700
11.600
12.400
12.000
20.800
32.000

Totale
12.800
29.100
36.200
43.100
49.400
71.400
82.700

Fonte: Netherlands Statistics, cit. in Entzinger H., 1999, p. 42.

Come illustrato nella tabella, questa nuova soluzione ha portato ad un aumento sensazionale del numero di naturalizzazioni in tutte le comunità, in particolare tra i turchi e, in maniera leggermente meno evidente, tra i marocchini. Quest’ultimo caso è piuttosto sorprendente, considerato che la legge marocchina prevede che un cittadino marocchino non possa mai perdere la cittadinanza. Di conseguenza, già prima dell’introduzione della nuova opzione, il riconoscimento della doppia cittadinanza era prassi comune per i marocchini che ottenevano il passaporto olandese. Il notevole incremento del numero di richieste di naturalizzazione da parte di marocchini può pertanto essere considerato un segno che la novità della doppia cittadinanza li abbia incoraggiati a considerare la possibilità, in chiave futura, di una vita nei Paesi Bassi.

Nel 1996, la maggioranza dei rappresentanti democristiani e liberali (VVD) al Senato votò a favore dell’abrogazione della doppia cittadinanza. Il governo ha dovuto adeguarsi, e la pratica della doppia cittadinanza è stata interrotta nel 1997. I sostenitori di questa nuova linea di pensiero vedevano la cittadinanza in maniera meno strumentale rispetto a come era stato fatto in passato. La nuova maggioranza sosteneva che una persona può essere fedele ad una sola nazione. L’idea che la doppia cittadinanza potesse facilitare il processo di integrazione fu respinta. Questo cambiamento va considerato nell’ambito di una più rigida prospettiva di politica di integrazione così come è stata sviluppata e messa in atto fin dalla metà degli anni ‘90 in risposta ad una preoccupante tendenza all’emarginazione in seno ad alcune comunità di immigrati. Dal 1998, una nuova legge obbliga tutti gli immigrati che non provengano da un paese dell’Unione europea a seguire 600 ore di lezioni di lingua e di integrazione civica. Apparentemente, questo approccio sembra mal combinarsi con altri programmi rivolti a valorizzare la conservazione dell’identità culturale degli immigrati. Non ci sono dubbi sul fatto che le posizioni politiche riguardo l’immigrazione siano diventate, negli anni ‘90, più «integrazioniste» rispetto agli anni ’80.

2.3.4.
Forme locali di consultazione.

La partecipazione politica formale degli immigrati non ha impedito la creazione di numerosi organi consultivi nonché di altre forme di partecipazione politica più informale. Quando, all’inizio degli anni ‘70, le prime grandi comunità di immigrati iniziarono a crescere, si cominciò ad avvertire la necessità di esprimere opinioni e di comunicare con le autorità politiche a livello sia locale sia nazionale. Questo avvenne ancor prima che fosse stata riconosciuta la natura permanente della residenza degli immigrati nel paese. In principio, le organizzazioni olandesi come i sindacati, le associazioni assistenziali e le chiese appoggiarono la causa degli immigrati. Col passare del tempo, tuttavia, una serie di organizzazioni cosiddette autogestite si sono fatte carico di questo compito. Molte di queste organizzazioni usufruiscono di sovvenzioni statali, seppure, di recente, i fondi per questo tipo di attività siano stati tagliati.

A livello nazionale, l’obbligo di consultare le comunità di immigrati in merito a questioni di loro interesse fu inizialmente introdotto nel 1978 per i moluccani, un gruppo etnico di origine indonesiana caratterizzato da una situazione politica estremamente complessa. Il successo dell’assemblea consultiva creato appositamente per loro incoraggiò il governo a istituire organi simili per altre comunità. Gli organi consultivi, oltre a dare alle comunità la possibilità di esprimere un’opinione sulle questioni di loro interesse, serviva alle autorità politiche come mezzo per giustificare la politica di integrazione. I membri degli organi consultivi venivano nominati tra le diverse associazioni di immigrati di ciascuna comunità etnica. Il numero di delegati di ogni associazione era proporzionale al numero dei suoi membri (Soysal Y. , 1999). Questo avrebbe garantito la massima rappresentatività. Seguendo la “politica delle minoranze” sono stati creati otto organi consultivi. Ciascuno di essi manda una delegazione all’incontro trimestrale con il ministro degli Interni, i cui compiti in materia di immigrazione sono ora appannaggio del nuovo ministero per l’Integrazione. Dopo l’introduzione di una nuova legge, il governo ha l’obbligo di consultare i rappresentanti su tutti i problemi riguardanti le varie comunità. Simili provvedimenti furono presi in molte grandi città. Ad un certo punto, venti delle quaranta principali città olandesi avevano istituito organi consultivi per gli immigrati.

Le autorità politiche si trovavano sempre più in difficoltà davanti alla grande varietà di opinioni espresse dagli immigrati. Col passare del tempo, la popolazione e gli interessi degli immigrati andavano diversificandosi. In molti casi identificare gli interessi degli immigrati con gli interessi di gruppo diventava più complicato, e si rivelò dunque sempre più arduo giustificare la consultazione politica degli immigrati agli occhi della popolazione autoctona. Inoltre, mentre durante il periodo di insediamento i rappresentanti degli immigrati erano utili intermediari tra i politici e le loro comunità, il loro ruolo iniziò a cambiare con l’avanzare del processo di integrazione. Alcuni leader delle comunità di immigrati appartenenti alla “vecchia generazione” rappresentavano ormai un ostacolo più che un aiuto al processo di integrazione. La nuova generazione non era sempre interessata a posizioni di leaderhip politica, e in varie occasioni i vecchi leader si dimostrarono poco propensi ad aiutare i giovani in questo senso.

In molte città come Amsterdam, L’Aia e Utrecht i consigli consultivi per gli immigrati sono stati aboliti negli ultimi anni, spesso dopo accesi dibattiti. Gli immigrati vengono incoraggiati a partecipare alle consuete forme di consultazione, ad esempio attraverso i comitati di quartiere o i comitati scolastici locali. Questa politica può essere giustificata con la parità di trattamento tra olandesi (che non usufruiscono di organi consultivi) e immigrati. Tuttavia, ciò dimostra come sia difficile per i cittadini di origine immigrata prendere parte o essere accettati negli ambienti istituzionali o in altre sfere della società civile quando questa sia sotto il controllo della popolazione autoctona. Si pone qui un grave dilemma: come sviluppare una politica d’integrazione per gli immigrati? Nella situazione attuale, la risposta a questa domanda varia da caso a caso.

2.4.
SVEZIA 
2.4.1.
Partecipazione politica dei residenti stranieri in Svezia.

L’esclusione del diritto di voto dei residenti stranieri non ha mai costituito un problema finchè la popolazione straniera è stata relativamente poco numerosa. A partire dagli anni ‘50 e soprattutto negli anni ‘60 e ‘70 la presenza di persone di origine straniera aumenta notevolmente in tutta Europa. In Svezia alla fine degli anni 50 si registrò una mancanza di manodopera nell’industria. Le imprese andarono allora a reclutare manodopera giovane nella Germania dell’Est, in Italia, in Turchia, Austria, Jugoslavia e Grecia. I flussi di immigrazione continuarono ad essere intensi negli anni ‘60 per decrescere un po’ negli anni ‘70. Oggi l’immigrazione di manodopera è limitata ed è praticamente impossibile per un immigrato non scandinavo ottenere un permesso di lavoro. 
I paesi scandinavi furono i primi a modificare la regola secondo la quale solo i nazionali beneficiavano del diritto di voto. Tra questi paesi la Svezia fu la prima ad accordare il voto. Questa iniziativa nacque in accordo con una politica di immigrazione liberale elaborata e votata dal Parlamento svedese nel 1975. Si pensava che i lavoratori stranieri dovessero essere impiegati alle stesse condizioni dei locali e dovessero godere di tutti i diritti sociali, compreso il ricongiungimento familiare. 

Il dibattito politico locale sugli alloggi o la scuola era considerato di interesse comune e quindi si ritenne giusto accordare il diritto di voto, almeno amministrativo, ai residenti stranieri.
Nel 1976 il diritto di voto fu dunque accordato ai cittadini stranieri (senza esigenza di reciprocità) nei municipi dove risiedevano legalmente da almeno tre anni, e lo stesso accadde in Norvegia e Danimarca. La partecipazione degli stranieri e degli svedesi di origine straniera alla vita politica è un diritto fondamentale che costituisce una condizione indispensabile alla concretizzazione dei principi essenziali della democrazia quanto i diritti di uguaglianza e di libertà. Questo diritto non deriva dall’origine della persona, ma dal fatto che questa vive effettivamente sul suolo svedese (Krifa L., 2001, p. 143).
Fenomeno comune ai tre paesi scandinavi è una partecipazione elettorale dei cittadini stranieri più bassa di quella dei nazionali. La speranza iniziale di un aumento della partecipazione con le consultazioni successive non si è mai realizzata. 

Le elezioni nei paesi scandinavi si effettuano secondo un sistema di rappresentazione proporzionale. Tutti i paesi scandinavi, tranne la Svezia, offrono la possibilità di scegliere per un candidato autonomo, garantendo quindi un aumento di interesse per coloro che vogliono votare un rappresentante della propria comunità. Un altro aspetto differenzia la Svezia: le elezioni hanno luogo ogni tre anni. Si tratta quindi di eleggere lo stesso giorno i rappresentati dei comuni (286 nel Paese), i consigli generali (23) e il Parlamento (349 seggi). Di conseguenza le campagne elettorali sono fortemente dominate da questioni nazionali. Gli elettori che partecipano solo alle elezioni locali e regionali, si sentono discriminati nel ricevere al momento del voto solo due schede invece di tre, ma, soprattutto, i temi che più gli stanno a cuore vengono poco dibattuti e i candidati delle liste locali sono raramente conosciuti dagli elettori. Questa situazione spiega in parte la partecipazione bassa degli elettori stranieri in Svezia.

La Costituzione svedese consacra i principi di uguaglianza, libertà e laicità, indispensabili alla realizzazione di una democrazia e che permettono a persone di origine straniera la partecipazione effettiva alla vita politica. L’articolo 2 del primo capitolo della Costituzione, relativo ai principi costituzionali, dispone al primo comma che: “l’esercizio della sovranità dovrà rispettare l’ugual valore di tutti gli esseri umani oltre che la libertà e la dignità di ogni individuo” (Krifa L., 2001, p. 144). Dopo questo articolo non si fa menzione della differenza tra cittadini e nuovi cittadini, stranieri o svedesi di origine straniera. È il principio di uguaglianza a permettere dunque uguale partecipazione politica. Contribuiscono anche a sancire questo principio gli articoli riguardanti il rispetto della diversità culturale e di un’armoniosa coesione. L’articolo 2, comma 4, stipula che “le possibilità di cui dispongono le minoranze etniche, linguistiche e religiose di conservare le loro proprie culture e i loro modi di vita in comunità devono essere favorite” (ivi, p. 145). La neutralità confessionale d’altronde facilita l’accesso indiscriminato di tutti alla vita politica.

A riguardo degli stranieri la legge n. 23 del 1 luglio 1975 (ivi, p. 146) accorda loro il diritto di voto attivo e passivo senza restrizioni o limiti di reciprocità a condizione di avere residenza in Svezia da almeno tre anni. Questo diritto è limitato a livello locale e regionale. A livello locale e regionale le collettività pubbliche territoriali beneficiano di un’autonomia che secondo l’artico 1 del capitolo primo della Costituzione è una condicio sine qua non  della realizzazione della democrazia. 

Nel 2001 il Miljöpartiet, il partito dei Verdi svedese, ha presentato in Parlamento delle proposte concernenti il miglioramento delle effettive condizioni di esercizio dei diritti politici, ad esempio si richiede la residenza di due anni e non più di tre come precondizione.

2.4.2.
Partecipazione elettorale. Tendenze e modalità.

· Opinioni e partecipazione
Un rapporto sullo sviluppo della partecipazione politica in Svezia durante gli anni ‘70 e ‘80 (citato in Bäck H., Hammar T., Malmström C., Soininen M., 1993), descrive un cambiamento nelle pratiche amministrative e nelle attività politiche dell’intera popolazione. Il numero degli svedesi che hanno scritto ad un giornale o partecipato ad una riunione o manifestazione è raddoppiato. Mentre il tasso di partecipazione ad attività politiche o di iscrizione ai partiti non è altrettanto incoraggiante. Lo stesso sondaggio si è occupato di cittadini immigrati (indipendentemente dall’attuale cittadinanza) e ha rivelato un disinteresse per i movimenti popolari e per l’associazionismo, i cittadini di origine straniera risultano meno propensi all’ utilizzo dei mezzi messi a disposizione per il miglioramento delle proprie prospettive sociali, non hanno fiducia nella propria capacità di incidere quanto i cittadini svedesi nei loro ruoli di locatari o genitori.  La metà degli svedesi si mostra interessato alla politica, il 40% tra gli stranieri. La differenza è sistematica ma non molto grande numericamente. Questo risultato è confermato da un sondaggio del 1989 realizzato dal dipartimento di ricerca e statistica dell’università di Stoccolma (cit. in Bäck H., Hammar T., Malmström C., Soininen M., 1993, p. 127). 

L’analisi si concentra su 1259 persone scelte a caso tra una popolazione di sei quartieri residenziali della città (le zone centrali e le periferie) abitati dalla classe media. Il 23,5% degli intervistati ha affermato di essere nato all’estero. Il risultato ha rivelato un disinteresse per le reti sociali e politiche e scarsa partecipazione elettorale tra i cittadini immigrati. In tutte le forme di partecipazione il grado di implicazione è risultato più forte tra gli stranieri appartenenti alla classe media che tra gli operai, ma comunque più flebile che tra gli omologhi svedesi.

La partecipazione alle elezioni locali svedesi 1976-1991 dei cittadini non svedesi 
(in percentuale e per nazionalità)

Nazionalità
1976
1979
1982
1985
1988
1991

Grecia

Germania

Regno Unito

Jugoslavia

Polonia

Turchia 

Italia

Norvegia 

Danimarca

Finlandia

Stati Uniti

Cile

Iran

Altri
76

67

67

66

64

63

61

59

57

56

45

-

-

60
65

64

57

56

59

62

60

54

46

51

45

-

-

55


61

61

55

52

54

61

58

52

49

49

47

-

-

56
49

59

54

45

47

54

52

49

46

45

45

77

38

52


46

52

50

38

40

54

50

45

41

39

44

70

39

44
37

51

48

35

36

51

44

46

42

35

43

65

41

-

Totale
60
53
52
48
43
41

Fonte: Bäck H., Hammar T., Malmström C., Soininen M., 1993, p. 125. 

La teoria della compensazione
, provata sul caso americano, non ha dunque una pertinenza immediata nel caso svedese. Le divisioni sociali degli anni ‘80 in Svezia non hanno generato una maggiore partecipazione politica. Gli immigrati appartenenti alla classe media e aderenti ad associazioni etniche e culturali hanno dei livelli di partecipazione politica più alti rispetto agli operai immigrati (anche quando iscritti ad associazioni). La classe media vede probabilmente delle reali opportunità di miglioramento da cogliere con l’azione politica ed è quindi più propensa al passare dall’associazionismo all’attività politica.

· Ostacoli
Nonostante il diritto degli stranieri di partecipare alle elezioni locali e regionali sia sancito dalla Costituzione e dalla legge, la loro presenza in politica è debole. Le difficoltà economiche e sociali costituiscono un ostacolo reale, nonostante la presenza dello stato svedese, che si incarica dei soggetti economicamente più deboli. Il tasso di disoccupazione tra le persone straniere è più alto che tra gli svedesi, nonostante si tratti di persone spesso con un alto livello di istruzione (anche per l’alto grado di rifugiati politici). 

I disoccupati e lavoratori non qualificati svedesi sono politicamente sottorappresentati. Lo sono ancora di più gli stranieri e soprattutto le donne straniere sono classificabili in questa categoria. In più si registra una sottorappresentazione ancora più forte nei riguardi di persone di religione islamica (Krifa L., 2001). Si aggiungano a questo i problemi di ricerca dell’alloggio e di intolleranza.
Inoltre, pur avendo voglia di partecipare, l’attenzione che le persone straniere devono rivolgere a bisogni più impellenti, può attenuare questa esigenza. Questo genera disinteresse, oltre che disaffezione, verso i partiti politici, ma si tratta di un fenomeno che tocca gran parte della popolazione svedese, non solo gli stranieri. Per i nazionali, invece, accade che il disinteresse possa derivare, paradossalmente, anche da un tenore di vita elevato, alto livello di istruzione, indipendenza economica. 

L’esistenza di numerose organizzazioni che raggruppano persone straniere mostra come ci sia un interesse verso la partecipazione, soprattutto perché molte di queste persone non godevano di diritti politici nei paesi di provenienza. Eppure è diffusa l’idea che gli stranieri (identificati con la confessione musulmana) siano intrinsecamente anti-democratici. Questa visione è portata avanti anche dai media svedesi che temono che i musulmani, attraverso la partecipazione politica, arrivino a stabilire costumi e regole giuridiche viste come antidemocratiche (Krifa L., 2001). Lo straniero che partecipa alla vita politica di partito deve essere senza dubbio laico e dimostrare di non praticare la religione musulmana per essere accettato. 

Dunque l’adesione è limitata da criteri discriminanti di accettazione. Quando poi lo straniero è accolto in un partito, lo si utilizza spesso come prova di “apertura” della mentalità del partito che ha lo “accolto”. Paradossalmente l’eletto di origine straniera non è rappresentativo, è stato infatti ammesso alla vita politica in virtù dell’essersi distaccato dalla comunità di origine e non può manifestare la sua appartenenza per non essere tacciato di particolarismo. La persona è marginalizzata dalla comunità d’origine che non lo riconosce come un rappresentante e la sua presenza è ambigua a causa della strumentalizzazione che ne fa il partito. 

· Affluenza 
Se gli stranieri residenti in Svezia da più di tre anni rappresentano il 16% degli elettori nel 1998, non sono che l’8,7% tra i Consiglieri  municipali e il 7,4% tra i Consiglieri  regionali. 

Si prenderà qui in considerazione un campione di dati che vanno dal 1976 al 1991 (Bäck H., Hammar T., Malmström C., Soininen M., 1993, pp.121-131). Sei elezioni e un referendum si sono tenuti in Svezia in questo arco di tempo. Si è registrato un ribasso progressivo della partecipazione elettorale degli stranieri, passando dal 60% del 1976 al 41% nel 1991. Questa riduzione è stata per altro riscontrata per tutto l’elettorato svedese. 

I fattori che sono all’origine di questo calo esplicano in parte il comportamento elettorale, tali fattori sono: lo scetticismo crescente verso gli uomini politici e le decisioni da loro prese, la rimessa in causa dello stesso sistema elettorale e anche il fatto che la partecipazione degli elettori svedesi è in generale più bassa tra i giovani, i celibi, i disoccupati, e tra coloro che abitano nelle periferie. Dato che molti elettori stranieri rispondono a queste caratteristiche, si può pensare che il tasso di partecipazione basso possa spiegarsi anche con queste motivazioni. È da dire che la partecipazione più elevata tra gli elettori stranieri è da registrarsi tra coloro che hanno fatto richiesta della cittadinanza. 

Tuttavia si riscontra una disparità importante: per gli elettori turchi, il tasso di partecipazione è certo diminuito, passando dal 63% nel 1976 al 51% nel 1991, ma un ribasso molto maggiore caratterizza l’elettorato dell’allora Jugoslavia (dal 66% al 35%). Tra i cittadini finlandesi, la minoranza numericamente più importante in Svezia, la partecipazione è stata, comunque, sempre bassa, toccando il 35% nel 1991. I Cileni e gli Iraniani sono rifugiati politici giunti dopo la chiusura delle frontiere ai lavoratori stranieri nel 1972. I primi registrano un tasso di partecipazione alto (77% nel 1985), mentre i secondi molto basso.

Persone elette e nazionalità

Elezioni municipali
Totale candidati
Totali candidati di origine straniera
Totale eletti
Totale eletti di origine straniera

1998
52.837 
3.624 (6,9%)
13.388
718 (5,4%)

Totale eletti di origine straniera
Paesi nordici
Paesi UE
Asia
Paesi non

Ue
Altri 

718
352 (49%)
109 (15,2%)
92 (12,8%)
81

(11,3%)
84 (11,7%)

Fonte: Krifa L., 2001. 

In generale si può dire che una buona integrazione e una buona familiarità con il sistema politico non rappresentano che dei parametri minimi per comprendere i livelli di partecipazione. Le dicotomie “lavoratori/rifugiati” o “immigrato recente/di vecchia data” non risultano utili, perché troppo generiche ed approssimative.

· Un modello interpretativo
La bassa partecipazione elettorale dei cittadini stranieri, e tra questi le differenze di gruppo, danno due assi di riflessione interessanti. Il primo concerne la “solidarietà etnica”, il grado di attaccamento e il sentimento di solidarietà di un individuo con il suo gruppo nazionale, invece che il suo grado di integrazione (o di assimilazione) e solidarietà con la società svedese (a patto che un sentimento escluda l’altro, ma nei sondaggi e nelle ricerche si procede per semplificazioni di questo genere). Il secondo punto concerne le differenze tra gruppi di immigrati rispetto alla partecipazione politica. La teoria della solidarietà etnica rimanda alla questione dell’integrazione. 

L’integrazione e l’assimilazione sono due concetti differenti: si tratta dell’adozione da parte dello straniero della cultura e dei valori della società che accoglie, ma nel primo caso si presuppone uno spazio per le proprie origini evitando di considerare la cultura come una natura statica e coerente. 

Secondo Schierup (cit. in Bäck H., Hammar T., Malmström C., Soininen M., 1993, p. 129) , l’integrazione degli immigrati nel proprio gruppo può dirsi “integrazione interna”. Che effetto ha l’integrazione interna sulla partecipazione elettorale? E come le differenze tra i gruppi immigrati agiscono sui diversi comportamenti elettorali?

Per rispondere si fa riferimento ad un’analisi di Mary Douglas (ibidem) detta “gruppo” e “inquadramento”
. Si sono distinti cinque orientamenti culturali generali o stili di vita, considerati ancora più essenziali dei valori e delle prospettive generali associati alle culture nazionali e locali. Il primo tra questi orientamenti è detto “egualitarista”. È il risultato della combinazione di forti relazioni di gruppo con le prescrizioni normative minime. Le relazioni tra i membri sono paritetiche, il che rende difficile il sorgere di conflitti perché, di fatto, manca una gerarchia.

Nel secondo caso le relazioni sono “gerarchiche” ed esistono modalità accettate di risoluzione dei conflitti.

Gli “individualisti” invece non hanno forti relazioni di gruppo e non si sentono controllati da un sistema di regole cogente. Per questi le relazioni e le frontiere dei gruppi sono negoziabili.

La quarta categoria comprende i “fatalisti”. Costoro sono esclusi dal gruppo, ma si sentono sottomessi alle sue prescrizioni normative. Del resto, data la posizione marginale, non sono capaci di influenzare la formazione delle regole cui sono sottomessi.

Infine i “reclusi” formano l’ultima categoria. Essi evitano le relazioni di gruppo e la sottomissione alle regole.

A partire dalle categorie sopra indicate è stata condotta nel 1992 una ricerca su 366 abitanti di Malmö (Bäck H., Hammar T., Malmström C., Soininen M., 1993, p. 130). Si è verificato l’impatto di certi fattori sulla partecipazione: status sociale, integrazione (nella società e nel proprio gruppo etnico) e l’orientamento culturale (egalitarista, individualista, fatalista, gerarchico). 

Il fattore che più influenza la partecipazione, è lo status sociale, seguito dall’integrazione nella società (matrimonio, partecipazione ad attività sociali svedesi…). I fatalisti (iraniani e yugoslavi) risultano avere livelli di partecipazione bassi, mentre i cileni (egalitaristi) alti.

Si tratta di un modello integrazione/cultura generale, un’astrazione sociologica, che resta tale, solo un modello e una modalità tra le tante per analizzare, parzialmente e genericamente, un fenomeno. 

In realtà l’esclusione sociale che è alla base della scarsa affluenza alle urne è un fenomeno che non appartiene agli immigrati in quanto categoria, è non è necessariamente tanto più forte quanto maggiore è la cosiddetta solidarietà interna di un gruppo. La tendenza all’indifferenza politica è tipica degli strati più disagiati, indipendentemente dalla nazionalità. La chiave sta probabilmente nella mancanza di percezione di concrete possibilità di cambiamento attraverso l’azione politica. Forse gli stranieri suscitano un interesse politico scarso rispetto ad altre poste in gioco viste come preminenti nel dibattito, il loro coinvolgimento resta dunque minimo.

Una situazione simile porta un impoverimento della democrazia e incoraggia il ripiegamento identitario, che sbarra il cammino alla coesistenza e al dialogo. L’immigrato, già destabilizzato dal pericolo della disoccupazione, si vede privato ancora una volta di un diritto che sulla carta gli è attribuito. Questo paradosso rivela la fragilità di questo diritto, fragilità incrementata dalla tendenza dei partiti a strumentalizzare questa partecipazione. Questo aumenta automaticamente la marginalità di questi cittadini (Krifa L., 2001, p.144).

Al di là dalle dichiarazioni di principio e delle disposizioni giuridiche, la partecipazione politica dei residenti stranieri resta bassa. I principi, non supportati dalla tutela dello Stato in favore dell’integrazione e alla capacità della società civile di accettare l’altro, restano semplicemente vuoti.

2.4.3.
Forme locali di consultazione.

Da parte del Governo si sono sperimentati diversi modelli di consultazione della popolazione straniera, indipendentemente dalle elezioni. 

Negli anni ‘80 è stato creato un corpo speciale, il Consiglio degli Immigrati. Il Consiglio era presieduto dal ministro per le politiche degli immigrati ed era composto da un numero di organizzazioni di immigrati e rifugiati rappresentate da un delegato ciascuna. Il consiglio si riuniva due o tre volte l’anno. Ogni tre anni si teneva un Congresso, i partecipanti passavano alcuni giorni insieme discutendo argomenti di interesse comune (Johansson E. L., 1999).

Parallelamente che con il Consiglio, il ministro si incontrava durante apposite assemblee con i leader religiosi e con le agenzie di volontariato svedesi che si occupano di richiedenti asilo e rifugiati. 

Nel 1995 si è deciso di riorganizzare ed integrare questi incontri creando il Consiglio governativo sulle politiche per immigrati e rifugiati. Il Consiglio consisteva di 50 delegati, e si riuniva quattro volte all’anno in piccoli gruppi di consultazione preseduti dal sottosegretario di Stato. Ogni gruppo faceva riferimento a un ministero specifico. Due volte all’anno ci si incontrava in seduta plenaria sotto la presidenza del ministro per le politiche degli immigrati.

Nella primavera del 1996 il Governo subì un rimpasto e le questioni riguardanti l’immigrazione passarono al ministro degli esteri. Il ministro per le politiche degli immigrati venne accorpato alla figura del ministro dello sport, diritti del consumatore, della gioventù. Dunque, queste aree, individuate come cruciali nella questione dell’integrazione, furono rappresentate nel consiglio. 

Negli ultimi anni ci sono stati altri cambiamenti. I gruppi immigrati non sono più visti come oggetti delle politiche migratorie, ma parte integrante della società. L’integrazione non è considerata solo un’azione da indirizzare verso immigrati e rifugiati, ma concerne tutti i componenti della società (Johansson E. L., 1999). Divenne logico cambiare la composizione del Consiglio ed estenderla a diversi agenti rappresentativi dell’intero tessuto sociale pluralistico e vicini a tematiche riguardanti uguaglianza e integrazione. Il nuovo Consiglio avrebbe accolto non solo le organizzazioni di immigrati, agenzie di volontariato, rappresentanti religiosi, ma anche movimenti popolari come l’associazione nazionale di atletica, la confederazione dei datori di lavoro, sindacati, l’associazione delle autorità locali, le associazioni degli inquilini. Il Consiglio diventa un forum dove la società scambia idee ed esperienze. Le organizzazioni di immigrati invitate al consiglio sono principalmente a livello nazionale, molte di queste ricevono un supporto economico dallo Stato. Ogni associazione è invitata a nominare due candidati, un uomo e una donna. Tutto il consiglio è composto da egual numero di uomini e donne.

Durante gli anni il mandato del Consiglio è stato oggetto di incomprensioni. Si è creduto che in quella sede fossero prese delle decisioni che il Governo doveva successivamente adottare. Il Consiglio è solamente un organo di consultazione.

Nel 1999 nel Consiglio 62 delegati rappresentavano circa 35 associazioni di immigrati, 11 congregazioni religiose, otto agenzie di volontariato, movimenti popolari vari e poteri locali e sindacati. Il consiglio non ha un segretariato speciale né fondi propri. 

2.5.
Conclusioni.
L’esempio britannico è di una certa importanza per quel che riguarda le analisi delle conseguenze di elezioni inclusive in una società pluralista. Non si tratta di elezioni di residenti stranieri ma di cittadini dell’ex impero britannico. Stessa validità ha l’analisi del voto in Francia o nei Paesi Bassi dei cittadini di origine straniera.

L’esperienza del Regno Unito suggerisce che i diritti politici hanno dotato i gruppi di origine straniera di un mezzo di azione e di un riconoscimento che ha costretto gli attori politici a prendere atto dell’esistenza delle loro esigenze. Si è notato (Saggar S., 2001) che le comunità hanno ottenuto dei benefici, sia a livello di minoranze elette alle elezioni locali e nazionali, sia a livello di peso elettorale delle stesse. Il coinvolgimento di massa fa affidamento sugli sforzi di sostenere livelli di registrazione ed affluenza, soprattutto in alcune circoscrizioni dove la presenza straniera è alta ed assume, quindi, un peso elettorale. La politica si esprime spesso secondo logiche “winners take all” , questo porta comportamenti ambivalenti nei confronti delle minoranze, alle volte si cerca il favore della comunità, presa come insieme omogeneo e immutabile, alle volte queste risultano indifferenti se non ostili. Si tratta di un comportamento influenzato dalle necessità elettorali legate alle composizioni degli abitanti di una circoscrizione. Quello che appare è che quando gli stranieri o le persone di origine straniera votano, essi non sono solo elettori di destra e sinistra, ma prima di tutto appartengono ad una minoranza. Nei Paesi Bassi o in Francia, per quanto riguarda il voto di cittadini di origini straniera, si è visto lo stesso. Le statistiche analizzano la loro partecipazione in termini di gruppo, i loro bisogni e i loro comportamenti come comunità. Il voto qui non è un’espressione che rende tutti cittadini di orientamento politico diverso, ma continua a mantenere delle diversità vive, anche a fini strumentali, come quello di ottenere voti e consensi. Lo straniero diventa una categoria, alla stregua degli anziani o delle famiglie o delle donne: tutte entità di cui si cerca la simpatia al momento del voto, prendendole come raggruppamenti omogenei. 

Questo discorso, però, non esclude i fattori positivi certamente esistenti nella partecipazione elettorale dei cittadini di origine straniera, cui è garantita, attraverso il voto, una possibilità di integrazione in più, nonché una maggiore possibilità di negoziare risposte ai propri bisogni. 

Gli effetti dell’assenza di diritti elettorali per una fetta importante della popolazione sono visibili in Francia dove è la marginalizzazione, anche politica, che porta il “repli sur soi” e non l’inverso. Il comunitarismo nasce quando si toglie il diritto alla parola, la partecipazione porta integrazione. In Francia, parallelamente alla partecipazione dei cittadini francesi di origine straniera, esiste anche il fenomeno delle consultazioni locali degli stranieri residenti ma non cittadini. Questo fenomeno riconduce ai casi italiani, rilevando alcune delle problematiche, ma anche dei meriti, che emergono anche nelle esperienze italiane. La situazione francese è poi peculiare perché, in molti casi, i figli sono cittadini e godono del diritto di voto, i genitori sono solo dei “residenti stranieri” e quindi non partecipano alla vita politica. È, per questo motivo, comprensibile se i primi rinunciano al loro diritto in nome di una solidarietà con i genitori. 

Il nazionalismo diviene in Francia un’ideologia che esclude e pone ai margini le persone che non sono cittadini, a causa di una strumentale sovrapposizione dei due concetti di nazionalità e cittadinanza. L’idea nuova, che può portare il coinvolgimento di grandi fette di popolazione straniera, è quella di cittadinanza locale, basata sulla partecipazione e non su un’astratta idea di nazionalità. 

Le forme di consultazione locale possono essere una risposta, e, contemporaneamente, uno strumento, per creare questa cittadinanza locale, ma si tratta di  strumenti sperimentali e con alcuna difficoltà operative. Soprattutto perché sono strumenti ad hoc per gli immigrati e quindi perseguono in qualche modo nella tendenza a mantenere gli stranieri nelle loro categorie separate. Ma soprattutto in quelle società la cui classe politica non è ancora pronta ad accettare il voto amministrativo agli stranieri, le forme di consultazione locali sono comunque uno strumento utile ad aprire il dibattito e ad abituare le persone a partecipare.  Lo strumento più idoneo a creare una cittadinanza locale appare l’estensione del diritto di voto amministrativo ai residenti stranieri. Proprio come hanno scelto di fare Paesi Bassi e Svezia, dimostrando, tra l’altro, l’inesistenza delle traumatiche conseguenze paventate dai più timorosi. 

In questi paesi la partecipazione non è stata ancorata all’esclusivo possesso della cittadinanza, ma si è aperta la strada ad un’estensione dell’idea di partecipazione. Si tratta di paesi in cui vivono, come nel Regno Unito e in Francia, cittadini di origine straniera che, quindi, godono del diritto di voto. Ma si riconosce che non tutti gli stranieri sono cittadini, e non per questo devono essere esclusi dalla politica.

Dai casi riportati, emergono, quindi, tre tipi di partecipazione differenti: 

· partecipazione alla stregua di tutti i cittadini, in quanto si è acquisita la cittadinanza, o si è nati cittadini ma da genitori stranieri, oppure perché si è cittadini di un ex colonia come per il caso britannico; 

· partecipazione in quanto residenti stranieri che godono del diritto di voto amministrativo; 

· partecipazione attraverso forme di consultazione locale, quali Consulte per gli immigrati ed elezioni di Consiglieri  aggiunti senza diritto di voto nei Consigli comunali.

Questi casi hanno in comune una certa tendenza alla cooptazione arbitraria dei candidati, a mo’ di rappresentanti di una generica appartenenza di comunità o di minoranza. Questo aspetto emerge anche perché si pretende che il candidato straniero rappresenti “gli immigrati”, sulla base di una presunta omogeneità degli elettori immigrati, come categoria a sé e come portatori di bisogni peculiari. Il pregio delle elezioni dovrebbe essere quello di non suddividere la popolazione straniera in comunità di appartenenza, ma di inserirla nel discorso politico nazionale. Partecipare alle elezioni amministrative può permettere l’inserimento della persona straniera in un dibattito politico più ampio di quello circoscritto affrontato da un organo ad hoc per gli stranieri. 

Attraverso le elezioni, i residenti stranieri potrebbero affrontare questioni generali, non in qualità di classificazioni verticali (nazionalità, religione, appartenenze culturali varie) ma in nome dei bisogni che derivano dal condividere una posizione sociale con i cittadini (essere operai, commercianti, madri di famiglia ecc). Gli organi ad hoc, di tipo consultivo, potrebbero, poi, coadiuvare l’azione della rappresentanza politica, sollevando questioni più particolaristiche. Ma perché questa sinergia prenda forma, i partiti non dovrebbero seguire logiche etniche, tentare, cioè, di ottenere il voto degli immigrati o dei cittadini di origine straniera, attraverso la creazione di rappresentanze di gruppo o attraverso la scelta di candidati solo idealmente rappresentativi.

3
RAPPRESENTANZA POLITICA E DIRITTO DI VOTO IN ITALIA

3.1.
Introduzione.
La trattazione che segue riguarda alcune significative esperienze italiane di partecipazione politica dei residenti stranieri. Si tratta di iniziative a livello comunale e regionale, alcune già avviate, come nel caso di Lecce o Torino, altre in itinere, come nel caso di Genova o Venezia. Sono esperienze diverse tra loro, anche se perseguono uno stesso scopo, in quanto le soluzioni di rappresentanza scelte sono di diverso tipo. 
Alcune esperienze si potrebbero definire più avanzate ed innovative, come nel caso di Forlì, altre più istituzionali, come nel caso di Bolzano. Sono esperienze volute da giunte di sinistra, come nel caso della Regione Toscana, ma anche di destra, come a Lecce. 

Emerge spesso la tendenza delle istituzioni a coinvolgere l’associazionismo, specie le realtà di volontariato italiano, al fine di trovare un raccordo con le comunità. Le comunità sono riconosciute come interlocutori delle amministrazioni locali più dei singoli, e questo perché gli stessi immigrati si relazionano alla politica più come esponenti della comunità, che come candidati individuali. In questo tipo di Consultazione politica degli stranieri è raro che si formino liste, non ci sono “partiti”, per lo meno a livello ufficiale. Il candidato è espressione della comunità, magari di un’associazione, quasi sempre a base etnica, o come si diceva, “sponsorizzato” da una realtà del volontariato italiano.  

L’associazionismo straniero sembra languire in alcune realtà, come emerge dal caso di Torino, oppure sembra essere un ottimo canale di raccordo tra istituzioni e stranieri come nel caso delle Marche. L’esperienza di Torino porta infine in evidenza un’altra questione: quella se sia più efficace procedere per nomina o per elezione nella costituzione di organi collegiali come una Consulta. 

Gli organismi elettivi di rappresentanza degli stranieri esistono da diversi anni, da prima dell’attuale dibattito sul diritto al voto (si veda tabella riassuntiva delle esperienze italiane). Il primo organismo di rappresentanza eletto è stato, storicamente, il Consigliere  aggiunto del comune di Nonantola (Mo), nel 1994. 

Le varie esperienze italiane, secondo la Caritas (Dossier Caritas, 2004), hanno avuto il merito di svolgere interventi a favore del diritto di voto, proponendosi come esempio di good practices, alimentando il dibattito politico nazionale, e iniziative a livello locale in vari settori (sociale, scuola, abitazione…) finalizzate alla elaborazione di progetti  a favore di un’effettiva integrazione dei cittadini stranieri. La funzione di Consultazione, tipica di questo genere di organi, a livello teorico, risulta dall’analisi Caritas, scarsa o inesistente. 

Secondo il Dossier Caritas 2004, le esperienze italiane, in questo senso, anche se positive, possono essere migliorate:

a. alla rappresentanza occorre garantire un supporto materiale e finanziario; 

b. vi è la necessità di porre attenzione al rafforzamento delle competenze degli interessati (conoscenza dei sistemi istituzionali, amministrativi e politici locali); 

c. occorre prevedere forme di accompagnamento non invasivo (nei processi decisionali o nei rapporti con i media); 

d. vanno chiariti i ruoli, le funzioni e migliorata la qualità dell’interazione con le istituzioni. 

Si sottolinea la necessità di non limitare l’intervento degli stranieri alla segnalazione dei “problemi degli stranieri”, o presunti tali, manca inoltre un reale rapporto delle Giunte con le Consulte e di queste con la base.

Le rappresentanze dovrebbero curare il loro rapporto politico con la base ed evitare di essere dimenticate dagli elettori o di farsi dimenticare. 

Recentemente numerosi comuni, partendo dalle proprie prerogative di autonomia, hanno introdotto nei propri statuti norme specifiche che prevedono la partecipazione politica dei residenti stranieri. Le modifiche apportate al titolo V della Costituzione hanno aperto la via italiana ad un “federalismo possibile” (Mosconi R., 2002).

· Le leggi in materia di immigrazione.

Le norme in materia di ingresso e di soggiorno in Italia dei cittadini extracomunitari sono stabilite dal D. Lgs. N. 286/1998, che costituisce il “Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”. Questo provvedimento, oltre a dettare norme innovative, raccoglieva organicamente, al momento della sua emanazione, e risistemava la legislazione previdente in tema di disciplina del lavoro delle persone straniere non appartenenti all’Unione Europea ed agli apolidi. Recentemente, pur mantenendo il suo impianto strutturale, esso è stato oggetto di profonde modifiche dopo l’approvazione della L. 23 agosto 2002, n. 189 pubblicata sulla G. U. 31 agosto 2002. Così come la versione originaria del testo era nota come “legge Turco-Napolitano” dal nome dei due esponenti politici che l’avevano ispirato, così la sua riforma è detta Bossi-Fini sempre dal nome degli esponenti dell’attuale governo ai quali è stata attribuita l’idea di partenza.

Il testo non costituisce il primo intervento sulla materia, che si ebbe invece con la legge n. 943/1986 che recava “norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine”, completato ed integrato con la successiva legge n. 39/1990. ambedue queste leggi, che vengono comunemente citate come “legge Martelli”, affrontano la problematica ancora in maniera incompleta, cercando di dare le prime risposte ad un fenomeno che cominciava a manifestarsi senza precisi confini legislativi, avendo comunque già da allora il merito di aprire la strada a successivi tentativi di sistematizzazione organica della questione immigrazione. È stato importante che, in sede di legge n. 943/1986, per la prima volta si sia data soluzione normativa riguardo l’accesso per motivi di lavoro e che la n. 39/1990 abbia disposto in materia di diritto di asilo. Inoltre quest’ultimo provvedimento ha avuto il merito di essersi collocato in un contesto culturale di apertura, più civile ed umanitaria che politica, verso il fenomeno dell’immigrazione, che si stava consolidando e stava favorendo nuove dinamiche nel mondo del lavoro e specie nella vita delle grandi città. Il limite maggiore di questa legge è stato individuato nella sanatoria a cui diede inizio, e secondo alcuni nel permissivismo eccessivo che avrebbe causato un collettivo deficit di sicurezza e un appesantimento nei rapporti tra la cittadinanza italiana e le comunità di immigrati. Rispetto la situazione precedente si attuano alcuni importanti riconoscimenti:

a. il diritto di cittadinanza viene inteso come un diritto realmente fruibile, in quanto lo straniero iscritto al collocamento può infatti lavorare godendo gli stessi diritti del lavoratore italiano;

b. l’accesso alla sanità diventa automatico dal momento in cui l’immigrato ottiene il permesso di soggiorno;

c. si costituiscono i centri di prima accoglienza;

d. si inaugura la fase di programmazione dei flussi;

e. vengono previsti fondi destinati alle politiche di immigrazione. 

In seguito, dopo la legislazione del 1995 (decreto 416, cosiddetta “legge Dini” ) che si occupava essenzialmente della regolarizzazione delle posizioni contributive, si arriva alla “legge Turco-Napolitano”. Si tratta del provvedimento legislativo che è stato in vigore fino all’approvazione della “legge Bossi-Fini”, che vi ha apportato delle modifiche in senso restrittivo. 

Rispetto ai precedenti legislativi, il Testo Unico ha l’ambizione di rappresentare un corpo organico di disposizioni. Esso affronta gruppi di questioni che non esauriscono completamente tutto il terreno dei rapporti che coinvolgono gli stranieri, ma che inquadrano certo i problemi principali. Vengono affrontati quattro gruppi di argomenti fondamentali:

a. ingresso e soggiorno degli stranieri;

b. controllo delle frontiere e provvedimenti ad esso connessi;

c. disciplina del lavoro;

d. sanità, istruzione, alloggio e partecipazione degli stranieri alla vita pubblica e sociale, 

il tutto inquadrato sotto una duplice ottica: da una parte la necessità di assicurare la regolarità delle condizioni di ingresso e di soggiorno, dall’altra l’esigenza di garantire un’effettiva parità di trattamento tra cittadini stranieri e cittadini italiani o comunitari e un’efficace tutela a favore di chi possa trovarsi in condizioni di svantaggio.

· Il dibattito sul diritto di voto. 

Raramente si riscontrano disposizioni costituzionali che esplicitamente sbarrino la strada all’estensione del diritto di voto ai non cittadini. Le Costituzioni europee contengono in genere espressioni non dissimili da quella utilizzata nell’art. 48 della Costituzione italiana, la quale, se da un lato si riferisce esplicitamente ai cittadini, dall’altro, sembra offrire loro la tutela costituzionale del diritto di voto, non la riserva dello stesso. Una risposta alla questione non è da rintracciarsi nella lettura “letterale” della costituzione, ma nel riconoscimento dell’appartenenza alla comunità politica.

Una parte della giurisprudenza italiana, fedele all’insegnamento di Paolo Barile (sostenitore di un’interpretazione aperta del dettato costituzionale) sostiene che l’art. 48 non andrebbe letto come norma che precluda l’estensione al non cittadino, delle libertà politiche, ma esclusivamente come autorizzazione al legislatore a operare una differenziazione dove lo ritenga politicamente opportuno. Dopo l’entrata in vigore della cittadinanza europea, la rigidità della connessione cittadinanza-diritto di voto non ha più ragione di essere: l’art. 48 ha la portata di riconoscere e garantire ai cittadini l’inviolabilità del diritto di voto e quindi di non precluderlo agli stranieri o a talune loro categorie che il legislatore volesse identificare. Ne segue che mentre il diritto di voto per i cittadini costituisce l’oggetto di una tutela di rango costituzionale, quello ai non cittadini rimane legalmente o politicamente condizionato (Franchi Scarselli G., 2003). Come dimostra anche il dibattito e la giurisprudenza costituzionale dei paesi europei che hanno affrontato la questione, l’esame dell’opportunità di concedere il diritto di voto amministrativo ai residenti extracomunitari chiama in causa categorie fondanti: il concetto di democrazia, sovranità, popolo. Tutta la giurisprudenza è d’accordo che è in discussione solo il diritto di voto amministrativo.

Per Grosso ( Grosso E., 2001) si potrebbe leggere il corpo elettorale non come composto da cittadini ma come un organo costituzionale della Repubblica, in grado di simboleggiare i principi della comunità politica. Potrebbe essere una base di identificazione diversa dalla comunità nazionale, un luogo dove si affermano i diritti e si richiede l’adempimento dei doveri. Di una comunità costituita in seno alla Repubblica farebbero parte tutti coloro che, sebbene stranieri senza cittadinanza, convivono stabilmente con i cittadini italiani godendo di diritti e adempiendo a dei doveri: persone integrate nella nozione di Repubblica se non necessariamente in quella di popolo. Secondo Franchi Scarselli (Franchi Scarselli G., 2003), invece, l’improvvisa urgenza delle amministrazioni locali di stabilire il riconoscimento del voto potrebbe tradire l’esigenza di doversi sollevare dall’onere di politiche sociali divenute insostenibili (questo anche perché lo Stato si sarebbe limitato a gestire le politiche degli ingressi senza fornire agli Enti Locali gli strumenti per organizzare l’accoglienza e l’integrazione). Sottolinea però che la giurisprudenza si sta aprendo all’opportunità di voto, mentre sembra mancare “l’opportunità politica” di un simile cambiamento. Del resto il T. U. dispone che allo straniero (anche se irregolare) “sono riconosciuti i diritti fondamentali della persona umana” (art. 2, comma 1), e che quello “regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato gode dei diritti in materia civile attribuiti al cittadino italiano” (comma 2), tant’è che la “Repubblica […] garantisce a tutti i lavoratori stranieri […] piena eguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani” (comma 3). Riconosciuta ai cittadini comunitari una cittadinanza politica a prescindere dal requisito della nazionalità, il collegamento con la comunità politica non è più da riconoscersi nel possesso della cittadinanza.

In Italia l’idea di popolo sovrano non è mai stata da impedimento ( a differenza di Francia e Germania) ad un’interpretazione estesa della norma costituzionale che garantisce il diritto di voto. La visione habermasiana (cit. in Grosso E., 2001) vede la comunità di cittadini fondata non sui legami di sangue ma sui diritti individuali e sui principi di libertà e democrazia politica sanciti dalle costituzioni. Sartori (Sartori, cit. in  Grosso E., 2001) sostiene che, entrato in crisi il tradizionale concetto di comunità nazionale, gli europei sono oggi alla ricerca di una diversa idea di comunità nella quale riconoscersi, comunità che sono tali perché mantengono un confine tra noi e loro. Ogni comunità presupporrebbe quindi un’esclusione, anche la comunità più aperta e pluralista rifiuterebbe di accettare “l’irrimediabilmente diverso”. Certo entrare in una comunità pluralistica presuppone un acquisire e un concedere, ma è sicuro che i residenti stranieri interessati da questo discorso sono persone che adempiono doveri e reclamano diritti, che chiedono il voto proprio in virtù di una volontà di adesione, di un sentimento di appartenenza che chiede solo di avere la possibilità di accrescersi. 

Nel febbraio 1997 il governo presentò, all’interno del disegno di legge sull’immigrazione, una proposta diretta a consentire il voto attivo e passivo alle elezioni locali a tutti gli stranieri in possesso della carta di soggiorno
. L’iniziativa era in qualche modo giustificata dalla firma della Convenzione di Strasburgo “sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica locale”, adottata dal Consiglio d’Europa il 5 febbraio 1992, il cui capitolo C, all’articolo 6, riconosce il diritto di voto attivo e passivo alle elezioni locali per chi risieda abitualmente e legalmente in uno Stato firmatario, indipendentemente dalla sua cittadinanza nazionale.

“ Ogni partito si impegna, sotto riserva delle disposizioni dell’articolo 9, paragrafo 1, ad accordare il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni locali a tutti i residenti stranieri, purché costoro rispettino le stesse condizioni che si applicano ai cittadini e , inoltre, abbiano  risieduto legalmente e abitualmente nello Stato in questione durante i cinque anni precedenti le elezioni”. (Consiglio d’Europa, 1992).

L’Italia ha sottoscritto la Convenzione nel 1992, ma la legge di ratifica del 1994 ha espressamente escluso, diversamente da quanto accaduto altrove, l’adesione del capitolo C
. 

La disposizione sul voto dopo breve discussione parlamentare fu stralciata dal testo del disegno di legge poi approvato definitivamente nel 1998, con la motivazione che essa avrebbe portato l’intervento della Corte Costituzionale per violazione dell’art. 48. Ma, secondo Franchi Scarselli (Franchi Scarselli G., 2003), si è trattato piuttosto di una preoccupazione di rango politico, appurato che la lettura dell’art. 48 non fosse rigida, dato che “tutto ciò che la Costituzione espressamente non vieta, la Costituzione permette” (Luciani M., 1999).
I critici del voto amministrativo in Italia non si sono mai mobilitati per la revisione della legge 91 del 1992, che ha reso l’accesso alla cittadinanza per i non comunitari più difficile, raddoppiando il numero degli anni richiesti da 5 a 10, ed ha indurito anche i requisiti per i minori nati in Italia, ai quali si richiede la residenza legale continuativa.

Più di recente, il 5 e 6 novembre 1999, il Conseil Consultatif des étrangers di Strasburgo e il Congrès des pouvoir locaux et régionaux del Consiglio d’Europa hanno adottato « l’appello di Strasburgo » : 

"agli Stati membri del Consiglio d’Europa…perché permettano ai residenti stranieri senza distinzione di nazionalità di ottenere il diritto di voto e di eleggibilità a livello locale". 

Questo appello afferma saldamente nel suo punto 4: 

"in questo spirito, i partecipanti ritengono discriminatoria una cittadinanza limitata ai soli cittadini dell’Unione europea […] la democrazia, la libertà e la prosperità in Europa passano per l’impegno di tutti i cittadini residenti a partecipare all’edificazione di un’Europa democratica per tutti ". 

Due nozioni sono qui importanti: attribuire il diritto di voto ai soli cittadini europei è considerato discriminatorio. Non si parla delle modalità delle elezioni del parlamento europeo, riservate ai soli cittadini membri, perché il Consiglio d’Europa cerca ovviamente di non interferire nelle questioni dell’Unione Europea. Viene però rilevata l’importante nozione di cittadino residente. 

Il dibattito a livello nazionale sul diritto di voto amministrativo per gli immigrati è stato improvvisamente rilanciato da una dichiarazione dell’allora vice-presidente del Consiglio dei Ministri Gianfranco Fini nell’ottobre 2003, il quale nel corso di un convegno svoltosi al Cnel ha ventilato tale ipotesi. In seguito il suo partito, Alleanza Nazionale, ha concretizzato l’iniziativa, presentando una proposta di legge costituzionale per modificare l’articolo 48 (A.C. 4397, Annedda e altri). 

Le proposte in questo momento in esame sono sette (più una presentata dall’assemblea regionale siciliana per la modifica del proprio statuto, che richiede una legge costituzionale), e prevedono tutte una modifica o una riformulazione dell’art. 48 della Costituzione. Mentre alcune proposte attribuiscono ai cittadini stranieri sia l’elettorato attivo che passivo, altre si limitano a proporre il diritto di votare, escludendo quello di essere eletti e di candidarsi alle elezioni. Anche gli anni di residenza necessari ad esercitare il diritto variano da un minimo di tre (A.C. 1616, Soda), a sei anni (è il caso della già citata proposta di AN). Quest’ultima proposta prevede inoltre che “l’esercizio del diritto cui al comma 1 è riconosciuto a coloro che ne fanno richiesta”. Inutile rilevare che in tal modo si limita fortemente l’effettivo accesso al diritto di voto, scoraggiando la partecipazione politica con una ulteriore procedura burocratica. Ecco la proposta di modifica dell’art. 48 della proposta di legge di AN:

“Articolo 48-bis. 

Agli stranieri non comunitari che hanno raggiunto la maggiore età , che soggiornano stabilmente e regolarmente in Italia da almeno sei anni, che sono titolari di un permesso di soggiorno per un motivo che consente un numero indeterminato di rinnovi, che dimostrano di avere un reddito sufficiente per il sostentamento proprio e dei familiari e che non sono stati rinviati a giudizio per reati per i quali è obbligatorio o facoltativo l’arresto, è riconosciuto il diritto di voto attivo e passivo nelle elezioni amministrative in conformità alla disciplina prevista per i cittadini comunitari. 

L’esercizio del diritto cui al comma 1 è riconosciuto a coloro che ne fanno richiesta e che si impegnano contestualmente a rispettare i principi fondamentali della Costituzione italiana.”

La scelta di proporre un disegno di legge costituzionale sposa, di fatto, la tesi di chi ritiene che la formulazione attuale della Costituzione rappresenti un ostacolo insormontabile alla concessione del diritto di voto agli stranieri. Come già detto, parte della dottrina non ritiene necessaria questa modifica, anche perché le elezioni amministrative non coinvolgerebbero organi legislativi. Va notato poi che lo stesso T.U all’articolo 9 comma d afferma:

“Il titolare di carta di soggiorno può (…) partecipare alla vita pubblica locale, esercitando anche l’elettorato quando previsto dall’ordinamento ed in armonia con le previsione del capitolo C della Convenzione sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello locale, fatta a Strasburgo il 5 febbraio 1992.”

· Forme di consultazione
In Italia già la legge del 1986, n. 943 prevedeva l’istituzione di una Consulta  nazionale per i problemi dei lavoratori non comunitari e delle loro famiglie (art. 2 comma 1), composte secondo logiche di concertazione tra le parti sociali
, nonché di Consulte regionali (art. 2 comma 7) la cui composizione e le cui modalità di formazione dovevano essere stabilite con legge regionale
. Il modello è quasi subito entrato in crisi, per alcuni a causa della scarsa partecipazione degli stessi immigrati, per altri a causa di un problema sulle modalità di rappresentanza: infatti l’individuazione degli esponenti delle associazioni più rappresentative si è rivelato difficile, il numero dei rappresentati stranieri è stato triplicato rimandando di tre anni l’attuazione dell’istituzione. Forse per questo le analoghe iniziative degli ultimi anni tentano di avvicinarsi maggiormente alle singole realtà locali. Alcuni comuni hanno difatti istituito Consulte municipali direttamente elette dagli immigrati residenti, che funzionano da organismi consultivi del Consiglio o della Giunta su tutte le questioni riguardanti l’immigrazione. La legge Martelli del 1990 non ha introdotto grandi innovazioni sul tema dell’integrazione e partecipazione, limitandosi ad un impulso importante all’associazionismo, cresciuto numericamente ma ancora debole sul piano organizzativo e della legittimità istituzionale. Il ruolo dell’associazionismo è sancito dalla legge 40 del 1998 (cui ha fatto seguito un Testo Unico) proponendo politiche locali a sostegno dell’associazionismo, con messa a disposizione di sedi, contributi finanziari, assistenza tecnica, partenariati con istituzioni pubbliche, gestione di progetti di integrazione. 

La legge del 1998 ha poi istituito i Consigli territoriali per l’immigrazione, con compiti di programmazione delle politiche di integrazione e di coordinamento delle singole Consulte comunali. A tali organismi paritetici partecipano, oltre a una rappresentanza politica dei comuni, le associazioni del volontariato che si occupano di immigrati, le associazioni degli immigrati, i sindacati e le associazioni imprenditoriali. I Consigli territoriali per l’immigrazione sono istituiti a livello locale, privilegiando la dimensione provinciale o le grandi aree metropolitane per favorire la partecipazione degli immigrati stessi. La legge prevede che i Consigli territoriali abbiano il compito di monitorare, a livello locale, l’insieme dei problemi connessi al fenomeno migratorio, quindi non soltanto la politica di integrazione, ma l’insieme delle dimensioni e delle caratteristiche del fenomeno a livello locale, ma anche quello di avanzare proposte e suggerimenti all’azione del governo e di tutti gli attori locali che intervengono su questa materia.

Un altro strumento molto importante sancito dalla Turco-Napolitano è stato la Commissione per le politiche di integrazione degli immigrati
: un organismo di grande rilievo, la cui esperienza è oggi conclusa (ha redatto due rapporti sull’integrazione degli immigrati) Si tratta di un organismo nuovo per il nostro paese, che ha avuto il compito di avanzare al governo proposte sui temi complessivi della politica dell’immigrazione, soprattutto sulle politiche di integrazione degli immigrati, e di aiutare il governo a dirimere eventuali controversie o comunque di dare risposte a quesiti che emergevano dalle diverse situazioni. 

Il Testo Unico ha istituito ai sensi dell’art. 42 comma 4 la Consulta  per i problemi degli stranieri immigrati e delle loro famiglie, presso la presidenza del Consiglio dei ministri e presieduta dal presidente del Consiglio o da un ministro delegato. 

Si pone come sede di raccolta di tutte le informazioni riguardanti l’applicazione della legge, semplifica e omogeneizza le procedure per il rilascio dei permessi di soggiorno, tutela la maternità delle donne straniere, chiarisce la documentazione per i ricongiungimenti familiari e le modalità di riconoscimento dei leader o delle associazioni rappresentative. Lo stesso articolo 42, comma 3 del T.U. ha istituito inoltre presso il Cnel un organismo di coordinamento delle amministrazioni locali che prevede anche la partecipazione di esponenti delle comunità di stranieri.

forme sperimentali di rappresentanza degli immigrati in italia
Città
Forma
Base giuridica- regolamento
Ultime elezioni
Membri
Di cui donne
% votanti

Padova
Consigli comunità straniere
Delibere di giunta: 51, 105 e 477 del 2002
2003
6
2


Torino
Consulta com.

1995


21,0%

Ancona
Consiglieri aggiunti
Atto del consiglio num.11 del 2001
2001
2
0
26,5%

Lecce
Consigliere agg.
Delibera 122 del 2002
2003
1
0
24,8%

Roma
Consulta cittadina e Consiglieri  aggiunti
Delibera 190 e 191 del 2003
2004
23 + 4
7
 57,3% 

Bolzano 
Consulta

degli immigrati
Delibera 38 del C.C. del 2003
2004
16
6
43,0%

Modena
Consulta com.
Delibere del C.C. 83/1996, 66/1999, 40/2003
1999
20
4
23,0%

Ravenna
Consulta Com.
Delibera di C.C. 49/2003 e deliberazione del 29 aprile 2003
2003
21
3
22,7%

Forlì
Consulta com.
Delibere di C.C. 205/1997 e 48/2000
2000
11
1
32,2%

Cesena
Consulta com.
Delibera di C.C. 94/2001
2002
17
2
19,1%

Rimini Prov.
Consulta prov.
Delibera di C.C.
2002
11
0
25,0%

Fonte: Caritas, 2004, p. 194

Negli anni Novanta si sono andate diffondendo in molte città italiane esperienze di partecipazione elettorale che supplissero alla scarsa rappresentatività dell’associazionismo straniero interpellato dai canali tradizionali. Sono state istituite Consulte comunali o Consiglieri  aggiunti, designati direttamente dagli immigrati regolarmente residenti. La prima Consulta  comunale ad essere stata istituita, nel 1995, è quella di Torino, cui hanno fatto seguito nel 1996 Modena e Padova, nel 1999 Palermo, nel 2004 Roma. Si tratta di organismi consultivi del Consiglio e della Giunta regionale che possono interpellarli quando siano in discussione questioni riguardanti l’immigrazione. Hanno quindi poteri e autonomia scarsi. 

I Consiglieri  aggiunti sono rappresentanti eletti dagli immigrati che hanno il diritto di partecipare alle sedute del consiglio comunale, di intervenire su tutte le questioni poste all’ordine del giorno, di avanzare proposte ed interpellanze, ma non hanno diritto di voto. Il primo comune ad istituire nel 1994 due Consiglieri  aggiunti è stato quello di Nonantola (Modena), seguito da Empoli (un Consigliere), Bologna (tre Consiglieri  comunali aggiunti più uno per ciascuna delle nove circoscrizioni cittadine), Macerata, Urbania, Chiaravalle, Ancona (due Consiglieri  aggiunti nel Consiglio Provinciale e uno in quello Comunale), Roma. A Pompei all’istituzione formale nel 1998 non ha ancora fatto seguito l’attivazione concreta.

· Associazionismo

La legge prevede che gli immigrati possano partecipare alla pari degli italiani ad organismi di rappresentanza degli interessi, come sindacati, associazioni di categoria, comitati di quartiere, e possano comunque avere proprie associazioni nelle quali ritrovarsi, custodire la propria cultura e le proprie tradizioni, ricevere e dare solidarietà, trovare l’energia per affrontare la nuova realtà. La legge non prevede quindi una partecipazione politica su base etnica, ma una forma di partecipazione alla vita pubblica alla pari dei cittadini italiani.

La disponibilità a riconoscere agli stranieri regolarmente residenti le più ampie garanzie sul piano delle libertà associative, sia sindacali che politiche, e attraverso tale canale garantirne in qualche misura l’accesso al decision making, si accompagna spesso alla rigida chiusura in merito alla questione della partecipazione diretta alla formazione delle assemblee politiche locali. Proprio per questo i canali della partecipazione politica degli stranieri sono per lo più mediati, in quanto vengono gestite dalle stesse associazioni di volontariato volute dai governi, le quali, nate con l’obiettivo della prima assistenza, sono ormai ovunque impegnate nella promozione dei diritti e nella rappresentanza delle istanze politiche provenienti dal mondo dell’immigrazione. Come è avvenuto in passato in paesi di più vecchia immigrazione, gli interessi degli immigrati sono tutelati oggi in Italia da una costellazione di associazioni di volontariato, sindacati, gruppi di avvocati progressisti e dei settori più illuminati dei pubblici amministratori locali, degli operatori dei servizi sociali, dei giudici (specie dei tribunali minorili), degli studiosi della materia. Questa costellazione benevola viene definita da Zincone “lobby dei gruppi deboli” ( Zincone G., 1999, p. 17), essa ha premuto perché si avviassero comportamenti e pratiche che all’inizio aggiravano o violavano le leggi vigenti (come la fruizione dell’istruzione o della sanità da parte di immigrati irregolari), ma che sono poi divenuti circolari, in seguito decreti, ed infine leggi dello stato. Ha premuto per ottenere regolarizzazioni frequenti e per ammorbidire i requisiti di ammissione, fornendo pezze d’appoggio a volte non proprio inoppugnabili. Proprio perché indirizzata ai deboli, questa lobby si è occupata prioritariamente della protezione primaria: il permesso di soggiorno per gli irregolari.

Il voto agli immigrati non solo riporterebbe la rappresentanza di questa fascia di popolazione, almeno in parte, sui binari principali e corretti, ma riequilibrerebbe l’eccesso di attenzione e di tutela che hanno avuto in Italia i comportamenti illegali rispetto a quelli legali e, nel lungo periodo, potrebbe contribuire a rendere possibile un’apertura reale di flussi regolari, e quindi praticabile e persino più conveniente entrare e lavorare nel nostro paese.

A tali associazioni si sono gradualmente affiancate quelle costituite dagli stessi immigrati a fini di autoespressione culturale (incontro con i connazionali, celebrazione di feste e ricorrenze…) e di affermazione e difesa della propria identità, le quali fungono da ponte tra le comunità e le istituzioni. All’inizio le associazioni hanno solo un carattere informale, e assolvono soprattutto alla prima funzione. La seconda è invece caratteristica di un processo di stabilizzazione, e richiede che le associazioni medino istanze differenti attenuando i conflitti.

L’associazionismo immigrato, nato per tenere i contatti con il paese di origine e con i connazionali, con il tempo si è trasformato, soprattutto attraverso le nuove associazioni, in uno strumento di “tutela dei bisogni degli immigrati”, assorbito quindi dalla necessità di “creare e mantenere rapporti con le amministrazioni locali” svolge una modesta attività clientelare. In realtà non è detto che le associazioni dei residenti stranieri siano realmente rappresentative, nel senso che queste possono diventare una sorta di “contenitore etnico” la cui formazione è incoraggiata dalle istituzioni per cooptare degli interlocutori. 

In base ai dati raccolti nel 1999 dalla Fivol - Fondazione Italiana per il Volontariato (Frisanco R., Ranci C., 1999) sono presenti sul territorio nazionale 470 associazioni di immigrati e 631 associazioni di volontariato che si occupano di immigrazione, il 35% nel nord ovest, il 25% nel nord est, il 27% al centro, il 10% al sud e il restante 3% nelle isole. Presso il Dipartimento per gli Affari Sociali della Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito il “Registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività a favore degli immigrati”, l’attività di istruttoria delle richieste è stata, come segnalato dal Secondo Rapporto sull’integrazione degli immigrati, molto intensa. A partire dal primo gennaio 2000, l’iscrizione è condizione necessaria per accedere, direttamente o attraverso convenzioni con gli enti locali, ai finanziamenti del Fondo nazionale per le politiche migratorie. Il registro è diviso in tre sezioni: la prima è riservata agli enti che svolgono attività a favore dell’integrazione sociale degli stranieri, la seconda agli enti che offrono garanzie per l’ingresso di stranieri in Italia per inserimento nel mercato del lavoro; la terza agli enti che svolgono programmi di assistenza e protezione sociale.

Associazionismo in Italia.

Regioni
Associazioni
Totale


Straniere
Italiane


Piemonte
49
160
209

Val d’Aosta
1
1
2

Liguria
31
14
45

Lombardia
36
91
127

Friuli V.G.
2
20
22

Trentino A.A
1
12
13

Veneto
49
33
82

Emilia R.
50
102
152

Umbria
10
9
19

Marche
8
18
26

Toscana
62
23
85

Lazio
128
41
169

Abruzzo
3
3
6

Molise
-
1
1

Campania
8
30
38

Puglia
24
36
60

Basilicata
-
1
1

Calabria
2
8
10

Sicilia
6
25
31

Sardegna
-
-
-

Totale
470
631
1101

Fonte: Frisanco R., Ranci C., 1999

Possono iscriversi al Registro tutte quelle associazioni, enti ed organismi privati che abbiano un’organizzazione interna democratica, una sede legale in Italia, un bilancio pubblico e accertate modalità di finanziamento, almeno due anni di esperienza nel settore dell’integrazione degli stranieri e che non abbiano fini di lucro. Queste condizioni risultano un filtro di selezione per molte associazioni. È il triennio 1990-1992 che si ha un incremento nella formazione di nuove associazioni. Tale fenomeno trova giustificazione nel fatto che gli anni 1987-91 sono quelli di un fermento politico favorevole al mondo dell’immigrazione (nel 1990 viene promulgata la legge Martelli).

Probabilmente anche la concorrenza con le più forti associazioni italiane, spesso religiose, ha contribuito al successivo affievolimento del mondo associativo straniero. Inoltre le associazioni immigrate sono soggette a continui cambiamenti dei referenti e delle sedi e quindi sono difficili da monitorare. 

La fondazione Corazzin di Venezia ha svolto un’analisi sull’associazionismo straniero per conto dell’Organismo Nazionale per il Coordinamento delle politiche migratorie del Cnel (Vincentini A., Fara T., 2001). Dall’analisi emerge che le associazioni africane rappresentano la maggioranza (40%), seguono quelle asiatiche (13%), quelle dell’est Europa (6%), e dell’America Latina (6%). Il campione restante è rappresentato da associazione che nascono all’interno di strutture o associazioni italiane, oppure da associazioni “miste” che fanno cioè riferimento a più gruppi di immigrati.
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Fonte: Vincentini A., Fara T., 2001

In base al criterio dell’appartenenza si può fare la distinzione tra associazioni etniche, formate dai membri di un’unica comunità; interetniche, caratterizzate dalla collaborazione tra la componente immigrata ed una componente italiana; multietniche, che vedono l’associazione di stranieri di diverse nazionalità. Le associazioni etniche sono le più numerose. Le tematiche principali che le associazioni di stranieri affrontano sono quelle legate al lavoro e all’inserimento degli immigrati a livello locale. A tale scopo gli interlocutori privilegiati risultano Enti Locali, Questure, Prefetture, cioè le strutture competenti in materia di regolarizzazione e di altre procedure amministrative di interesse per gli stranieri. C’è da aggiungere che le organizzazioni possono essere “trapiantate”, vale a dire succursali di associazioni già esistenti nei paesi di origine, o “costituite ex novo”. Le organizzazioni trapiantate sono spesso di tipo religioso e partecipano attraverso azione aggregativa all’assistenza e alla promozione dell’inserimento socio-economico.

I sacerdoti, pastori, o imam sono spesso mandati all’estero dalle congregazioni di appartenenza, oppure direttamente dagli organi istituzionali competenti, con lo scopo di animare le rispettive comunità. Potrebbero avere anche natura politica, e sono volte a tenere alta l’attenzione sulle vicende dei propri paesi d’origine, magari tentando di organizzare un’opposizione lì dove queste formazioni risultano illegali in patria. 

Le associazioni nate in Italia, invece, si sono trovate spesso in conflitto con le realtà locali, soprattutto con i sindacati, che si muovono con più autorevolezza in base ad una più alta capacità di contrattazione. La conflittualità è andata poi risolvendosi con l’ingresso di leader stranieri nelle organizzazioni sindacali.
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 A proposito di leaderhip, se ne potrebbero individuare tre tipologie principali: la prima vede un leader integrato nella comunità di riferimento, ma distaccato dalle istituzioni e dalle altre organizzazioni settoriali. Si tratta dunque di una leaderhip limitata a determinate attività di supporto ai connazionali, di circolazione di informazioni, di mobilitazione di reti primarie di servizi. Il secondo tipo di leaderhip risulta invece piuttosto distaccata dalla comunità di riferimento, ma integrata nelle relazioni con le istituzioni e con le altre organizzazioni settoriali. 

“Negli anni, poi, abbiamo visto la Consulta  diventare un momento di rappresentanza di élite, all’interno del quale un gruppo etnico organizzato delegava un suo rappresentante”. (Maricos M., 1999, p.76).
Mentre la prima forma potrebbe essere definita come emergenziale ed etnica (CNEL, 2000), quest’ultima è una modalità “politica” di rappresentanza. Infine si può far riferimento ad una leaderhip integrata sia nelle collettività di riferimento che nelle relazioni con istituzioni ed associazioni. Quest’ultima forma, evidentemente più efficace, costituisce un luogo di incontro dove formulare domande ed elaborare risposte. In questo modo si darebbe voce alla comunità attraverso la rappresentanza diretta data dal leader che comunica le istanze all’esterno, colmando la debolezza politica delle associazioni straniere, troppo  spesso relegate al mantenimento dell’identità culturale, ma poco abituate ad agire politicamente. Il problema, emerso anche nelle elezioni romane dei Consiglieri  aggiunti, è un po’ quello che tutti cercano di rappresentare gli immigrati quando invece gli immigrati dovrebbero rappresentarsi da sé, proprio attraverso l’associazionismo.

3.2. Due esempi di Consulta: Bolzano e Torino.

A Bolzano, dopo una discussione politica durata diversi anni, nel maggio 2003, il Consiglio comunale ha adottato la delibera contenente Statuto e regolamento elettorale della Consulta, ufficialmente denominata “Consulta comunale delle cittadine e dei cittadini immigrati extracomunitari ed apolidi
 residenti a Bolzano”. Le elezioni per la Consulta  si sono tenute il 23 maggio 2004, ed hanno avuto diritto di voto i quasi 3.800 residenti maggiorenni provenienti da Paesi extracomunitari (non hanno partecipato invece alle elezioni i cittadini dei dieci nuovi membri dell’Unione europea, e quanti hanno la doppia cittadinanza, europea ed extracomunitaria). 

La Consulta, pensata per essere un organo snello, non potrà eccedere, secondo lo Statuto, i venti membri. Il regolamento prevede per la Consulta  un’ampia serie di funzioni e un proprio piano di lavoro, che definirà in base alle disposizioni del regolamento. 

Il Presidente, eletto fra i membri della Consulta  stessa, può chiedere di partecipare, con diritto di parola, alle sedute delle commissioni consiliari del Comune e allo stesso Consiglio comunale. Nelle riunioni, il Presidente parla a nome della Consulta, facendosi portavoce delle problematiche che interessano i concittadini stranieri e ricercando soluzioni costruttive con la collaborazione delle istituzioni cittadine. 

I risultati delle elezioni della Consulta  degli immigrati del 23 maggio 2004 mostrano che dei circa 4.000 aventi diritto al voto, 1.739 si sono recati alle urne, con un’affluenza del 43%. Dei 16 membri eletti, sei sono donne, confermando così la tendenza già espressa nelle candidature, che vedeva 16 candidate su un totale di 44. Per quanto riguarda la provenienza geografica, il sistema elettorale previsto dal regolamento dava ad ogni elettore la possibilità di votare per qualsiasi candidato, e i candidati non erano riuniti in liste, onde evitare raggruppamenti per nazionalità e favorire i contenuti e le proposte politiche sulla mera appartenenza culturale. Conseguentemente a questa impostazione di fondo, anche dal punto di vista geografico, la ripartizione degli eletti è stata abbastanza diversificata, con 15 membri provenienti in parti uguali da Europa, Africa e Asia. Una sola delle tre candidate latinoamericane è stata invece eletta nella Consulta. 

 La provincia di Torino
 è la terza provincia italiana, dopo Roma e Milano, per quanto riguarda il numero di presenze di immigrati sul suo ambito territoriale. Si tratta di 56.190 immigrati extracomunitari secondo il Dossier Caritas 2003, il 70% dei quali vive nel Comune di Torino. Le donne costituiscono più del 45% del totale della popolazione immigrata (Cnel, 2000). Le nazionalità maggiormente rappresentate sono quella marocchina, rumena e albanese, seguite da quelle peruviana, cinese e filippina (Caritas, 2004).
Per quanto riguarda la Consulta  Regionale, questa esiste nominalmente da molto tempo: è stata infatti istituita con Legge regionale 1989/64 che prevedeva "Interventi a favore degli immigrati extracomunitari in Piemonte", con l'obiettivo dichiarato di favorire l'integrazione dei lavoratori extracomunitari e delle loro famiglie.

La Consulta  regionale viene convocata dalla Giunta regionale, e può anche auto-convocarsi, ma è palese l'inutilità di una discussione e di un confronto interno senza che vi sia interesse alla Consultazione da parte dell'interlocutore istituzionale. Da questo punto di vista, appare oltremodo significativo il fatto che l'attuale Giunta abbia convocato la Consulta  regionale una sola volta dal 2000. Ecco quanto racconta un membro della Consulta  Regionale per l'immigrazione:

"[…] Non ci siamo più ritrovati perché la Giunta non ci ha più convocati… C'è un'avversione all'interno della Giunta attuale…nessuno lo nasconde…c'è la Lega oppure Alleanza Nazionale…. che non hanno mai visto di buon occhio questo organo consultivo. E' vero che la Consulta  può auto-convocarsi ogni volta che lo ritiene opportuno. In questo ultimo periodo non abbiamo sentito questo bisogno… Non so se è per il fatto che ci sentiamo poco valorizzati… Non contiamo molto nelle decisioni importanti che ci riguardano…Francamente…non è che la cosa sia considerata prioritaria. ".  (cfr. Carpo F., Cortese O., Di Pieri R., Magrin G.,  2003, p.22)
Per quanto attiene invece l'ambito cittadino, la vicenda complessiva della Consulta  Comunale di Torino ha visto la sperimentazione di due modelli consultivi.

La prima esperienza risale al 1987, anno in cui veniva deliberata dal Consiglio comunale l'istituzione di una "Consulta Comunale per i cittadini stranieri", che aveva come obiettivo principale quello di essere un luogo di aggregazione, confronto e informazione sui problemi della condizione degli stranieri residenti a Torino. Il Consiglio comunale, dopo aver valutato la richiesta di adesione di numerose associazioni di immigrati presenti sul territorio comunale, aveva designato tra queste una decina di associazioni che potevano inviare loro rappresentanti a partecipare alla Consulta.

L'insediamento della Consulta  Comunale avvenne nel febbraio 1989, ma già nel maggio 1990 lo scioglimento del Consiglio comunale ha determinato, conformemente alle norme dello Statuto, la cessazione della Consulta  dalle sue funzioni. Si trattava, in ogni caso, di un organismo a limitata valenza politica, che si riuniva ogni 5 mesi solo su temi di grande rilevanza, che non aveva alla base, secondo il citato rapporto della Satchel, una reale volontà di incidenza politica, sia tra gli immigrati, sia tra i rappresentanti delle istituzioni e che, non essendo eletta dalla popolazione immigrata, lasciava insoluto il problema dell’effettiva rappresentanza politica.

La seconda esperienza si è realizzata negli anni immediatamente successivi. All'inizio degli anni Novanta, un movimento diffuso di opinione pubblica, finalizzato al riconoscimento del voto amministrativo agli immigrati, interessò molte città italiane e creò anche a Torino un clima maggiormente favorevole e più attento alla partecipazione degli stranieri alla vita civile e politica.

Questa rinnovata sensibilità ha portato nel 1994 alla definizione di un nuovo organo consultivo dell'Amministrazione Comunale, una "Consulta Comunale elettiva per i cittadini stranieri e apolidi residenti a Torino", il cui meccanismo di elezione prevedeva una ripartizione dei seggi tra comunità etniche e tra "aree geografiche", poiché queste ultime rappresentano raggruppamenti delle comunità etniche meno numerose, aventi come riferimento territoriale i continenti. I seggi dovevano essere assegnati in proporzione al numero di stranieri presenti in ciascuna delle comunità etniche o delle aree geografiche; ogni elettore avrebbe potuto esprimere il proprio voto solo per i candidati della propria comunità o area geografica
.

Questa Consulta, eletta con la partecipazione del 25% degli aventi diritto, ed insediatasi nel 1995, è decaduta alla fine del 1998 e non è più stata rinnovata dopo le ultime elezioni amministrative del 2001; sul suo operato sono state avanzate molte critiche, soprattutto in relazione alla sua reale capacità di intervenire sulle decisioni politiche in materia di immigrazione. Non bisogna tuttavia dimenticare che essa ha rappresentato la prima esperienza di questo genere in Italia.

3.3. L’esperienza del Consigliere  aggiunto a Lecce
.
I flussi migratori nella regione pugliese si susseguono a partire dagli anni ’80, in quel momento il territorio della città, per la sua posizione geografica, vede crescere in modo continuativo il numero di arrivi. Nell'evoluzione dei flussi migratori si possono individuare due periodi ben distinti. Il primo, che copre tutti gli anni ‘80, è caratterizzato da un afflusso a bassa intensità, provenienza geografica diversificata ed elevato grado di disponibilità all’accoglienza da parte della società. Il secondo copre tutti gli anni ‘90 durante i quali, a fronte di un’intensificazione degli arrivi, in prevalenza dal sud-est Europa, si va riducendo il grado di disponibilità all’accoglienza nell’opinione pubblica della città. È elevato, nel territorio, il numero dei richiedenti asilo, 36,3%, rispetto ai soggiornanti per motivi di lavoro, 35,7%, (Caritas, 2003), questo ha prodotto un minor numero di insediamenti familiari ed una maggiore mobilità degli immigrati rispetto ad altri contesti. 

L’associazionismo straniero è risultato essere il canale privilegiato attraverso cui le comunità hanno potuto esprimere le proprie esigenze di partecipazione ed integrazione, senza arrivare tuttavia ad elaborare una piattaforma rivendicativa unitaria. Attive fin dai primi anni ‘80, nel 2000 si contano almeno un’associazione per comunità o area di provenienza, il dato a livello regionale rivela una presenza ed un’attività delle associazioni molto vicina a quanto avviene in regioni con un numero di stranieri maggiore.

Gli strumenti predisposti sul territorio della città di Lecce, per favorire la piena partecipazione della popolazione immigrata ai processi decisionali, sembrano essere sostanzialmente due: l’istituzione della carica di Consigliere  aggiunto e la Consulta  provinciale per i problemi dell’immigrazione, entrambi accomunati dal sostanziale fallimento del loro mandato, pur con importanti differenze nell’impatto sulla popolazione immigrata.

La Consulta  provinciale istituita alla fine degli anni Novanta, con lo scopo di dare voce alle differenti comunità del territorio, non è mai entrata pienamente in funzione. Pensato come organo consultivo non permanente (la sua convocazione infatti può avvenire solo dietro richiesta del Presidente del consiglio provinciale, ed inoltre  si tratta di un istituto privo di strumenti logistici e finanziari), sembra essere stato interpellato solo al fine di predisporre, in occasione di festività locali, momenti di sensibilizzazione e conoscenza relativamente alle diverse culture presenti sul territorio. 

I rappresentanti delle diverse associazioni, interpellate nel corso dell’indagine della Satchel, si sono espressi in modo fortemente critico verso questa istituzione, preda, a loro giudizio, di rivalità politiche tra le diverse amministrazioni. Secondo questa interpretazione il nodo critico risiede nella collaborazione dei rappresentanti con enti e/o uffici patrocinati da amministrazioni antitetiche sul piano politico (la Provincia, all’epoca della ricerca, era retta da una giunta di sinistra, il Comune da una giunta di destra). 

Il carattere episodico delle forme di rappresentanza poste in essere sul territorio, ha impedito che si sviluppasse una politica integrativa fondata sulla collaborazione dei diversi istituti coinvolti nel processo di allargamento dei diritti di cittadinanza attivi e passivi. Nonostante l’inefficacia del suo operato, la Consulta  provinciale per i problemi dell’immigrazione è tuttora ufficialmente insediata. 

La carica di Consigliere  aggiunto viene istituita nel 1999 dopo tre anni di discussione all’interno del Consiglio comunale. Il tema della rappresentanza della popolazione immigrata s’impone in città in un clima politico favorevole, già nel 1996-‘97 durante la breve giunta Salvemini. La brevità di questa Amministrazione impedisce però una rapida deliberazione. La successiva giunta, di orientamento opposto alla precedente, riprende la discussione arrivando ad approvare in via definitiva, nel Dicembre del 1999 (2 anni dopo l’insediamento), l’atto n°184 denominato “regolamento Consigliere  aggiunto”. La necessaria modifica dello Statuto comunale, con Del. C.C. 173 e 179, rispettivamente del 31/7/00 e del 11/9/00, e la preparazione delle procedure elettorali porta alla Consultazione dei maggiorenni residenti da almeno un anno il 28 marzo 2001.

Si è arrivati così alla prima votazione, per la quale hanno concorso sei candidati rappresentanti delle comunità filippina, senegalese e cingalese, le uniche a presentarsi. La partecipazione degli aventi diritto non è stata rilevante (intorno al 20%), indice, a detta dei rappresentanti intervistati, di un limitato coinvolgimento dell'elettorato, peraltro poco fiducioso verso una forma di rappresentanza giudicata poco incisiva. 

Dalla Consultazione scaturiscono quattro nominativi, che avrebbero dovuto eleggere al loro interno il Consigliere  aggiunto in rappresentanza di tutti gli stranieri, ma la mancanza di una strategia comune, o il prevalere di ambizioni personali secondo alcuni, impediscono di nominare il rappresentante. Di fronte all’impossibilità di arrivare a un pronunciamento risolutivo, l’Amministrazione decide di seguire un criterio anagrafico, nominando Consigliere  il più anziano tra i 4 candidati e in questo modo rendendo la carica deficitaria sul piano della rappresentanza: non si tiene conto né degli effettivi meriti né della propensione all’impegno politico del candidato.

3.4. Il voto ai referendum comunali e alle elezioni municipali: Genova, Venezia e Forlì.

Alla fine di luglio 2004 il Consiglio comunale di Genova ha definitivamente approvato il nuovo Statuto comunale che estende il diritto di voto a livello comunale agli apolidi e agli stranieri legalmente soggiornanti in Italia, a condizione che si trovino in possesso della carta di soggiorno o abbiano risieduto in Italia nei cinque anni precedenti alle elezioni e nel territorio comunale nei due anni precedenti (art. 30.1 bis). Secondo il nuovo testo dell’articolo 38, inoltre: 

“il sindaco è eletto a suffragio universale diretto e senza discriminazioni di nazionalità da coloro che sono elettori del Consiglio comunale”.
 Poiché si è registrata l’opposizione del Governo a queste modifiche, la Corte Costituzionale sarà probabilmente chiamata a pronunciarsi. 

Agli inizi di agosto la riunione del Consiglio dei Ministri ha ritenuto “illegittima costituzionalmente la revisione statutaria” del Consiglio del Comune di Genova che “estende” il diritto di voto in occasione di elezioni locali agli stranieri extracomunitari, maggiori di 16 anni, residenti in Italia da cinque anni e da due nel territorio comunale. Dopo il piccolo Comune di Delia (Caltanissetta) con i suoi 4.700 abitanti, Genova è la prima grande città in Italia che ha modificato il proprio Statuto per consentire il voto amministrativo, attivo e passivo, anche ai cittadini non comunitari. 

Anche Venezia ha da poco modificato il proprio Statuto comunale in tal senso, e il fatto trova notevole opposizione tra gli esponenti della destra locale. 
 I cittadini stranieri residenti nel Comune di Venezia potranno probabilmente partecipare alle prossime votazioni, almeno per eleggere i rappresentanti dei "parlamentini" dei Quartieri e delle Municipalità. Se diritto di partecipazione deve essere, allora che lo sia in tutto e per tutto, si punta ad una partecipazione “senza compromessi”. Osserva Beppe Caccia, assessore alle Politiche sociali del Comune di Venezia, che ha seguito in questi mesi la questione del voto agli immigrati: 

“gli 11.700 stranieri residenti nel nostro Comune non sono dei semplici lavoratori ospiti (come si diceva un tempo), ma sono persone che fanno parte di comunità, che si stanno radicando qui. Non a caso è altissimo il numero dei ricongiungimenti familiari: non sono persone che vengono qui per lavorare e poi tornano indietro, questi sono cittadini che si fermano. E senza il diritto alla partecipazione democratica, il processo di inclusione (con tutti i servizi di integrazione messi in piedi dal Comune) risulterebbe monco” (dal sito www.meltingpot.org).

 A metà 2004 si era parlato di compromessi, come ad esempio dare potere consultivo ai Consiglieri  stranieri eletti nelle circoscrizioni, oppure designare due rappresentanti in Consiglio comunale, anch'essi semplicemente con parere consultivo. 

È dei primi di febbraio 2005 la notizia che in aprile a Venezia gli immigrati potranno probabilmente votare nelle imminenti elezioni per il rinnovo delle sei municipalità circoscrizionali.  I cittadini stranieri residenti regolarmente in Italia da almeno cinque anni, e nel Comune lagunare da almeno due, potranno votare ma anche candidarsi per un seggio di Consigliere  o di presidente. La svolta è stata sancita il 21 gennaio con il via libera della giunta di centro sinistra,  manca solo il vaglio definitivo del Consiglio comunale. Una delibera, quella preparata dal sindaco Costa insieme agli assessori Beppe Caccia, Roberto D’Agostino e Giorgio Orsoni (con il sostegno di un gruppo di studio di cui facevano parte anche la giurista Adriana Vegneri e il giudice padovano Giovanni Palombarini) nient’affatto semplice dal punto di vista normativo. Venezia, come sostegno per affermare il principio del diritto di elettorato passivo e attivo ai residenti stranieri, fa riferimento sia all’articolo 114 della Costituzione ("I Comuni sono enti autonomi"), sia al Testo Unico sull’ordinamento degli Enti Locali, che alla “Convenzione europea sui diritti dei cittadini alla vita pubblica”
. Altre fonti sono poi la “Carta europea dei diritti dell’uomo nelle città” e la sentenza del Consiglio di Stato del Luglio 2004 in merito al contenzioso che vide per protagonista il comune di Forlì. Nella tornata tra il 3 e il 4 aprile, benché la modifica statuaria operata dall’amministrazione lo preveda ampliamente per il futuro, gli stranieri non parteciperanno comunque al voto per l’elezione del Consiglio comunale. l’assessore alle politiche sociali Beppe Caccia spiega:

"Abbiamo preferito evitare un potenziale punto di conflitto, visto che la redazione delle liste degli aventi diritto al voto dipende da governo e prefettura. Nel caso delle municipalità invece le liste vengono direttamente tenute dal Comune". (da www.meltingpot.org )

 Se il Consiglio comunale approverà la delibera, e il regolamento attuativo, la parità di voto potrebbe diventare operativa già alle prossime amministrative, limitatamente alle Municipalità. Gli stranieri potranno anche votare per i referendum e le consultazioni indette dal Comune. Quanto alle elezioni del sindaco e del Consiglio comunale, è necessaria invece una modifica della legge elettorale. La stessa delibera lo precisa al punto C, che modifica l’articolo 5 dello Statuto. “Elezione e status giuridico dei Consiglieri  sono regolati dalla legge e dal presente statuto”. 

Le titubanze venivano dagli ammonimenti giunti da Governo, Consulta  ecc. C'è stata, ad esempio, la circolare del Ministero dell'Interno, inviata a tutte le Prefetture il 22 gennaio 2004, che sottolineava come l'elettorato fosse riservato ai soli cittadini, escludendo così gli stranieri residenti. Ma l'interpretazione data dai Comuni che si stanno muovendo in questa direzione (sulla scorta anche delle indicazioni dell'Anci
) è che il diritto di voto ai cittadini, citato dall'articolo 48 della Costituzione, è solo il livello minimo definito, al di sotto del quale non si può andare senza incorrere nella sottrazione di un diritto. Però da quel livello minimo si può partire per attribuire altri diritti (come il voto ai cittadini dell'Ue). Ad avallare questa interpretazione c'è poi il Testo Unico degli Enti Locali nel quale si parla di forme di partecipazione democratica della popolazione (e non dei cittadini), dove nella popolazione possono benissimo rientrare gli immigrati. 

E mentre al pronunciamento del Consiglio dei Ministri (nell'ultima seduta estiva del 2004) che "bocciava" l'iniziativa di Genova non è seguito alcun atto ufficiale, tanto che Genova sta procedendo per la sua strada, dal Consiglio di Stato del 28 luglio è arrivato un parere favorevole sulla legittimità delle iniziative dei Comuni ad attribuire il diritto di voto attivo e passivo nei consigli circoscrizionali. Tutti segnali che il Comune di Venezia ha fatto propri, ritenendo di poter puntare molto in alto, concedendo pieni diritti. 

Il percorso che sta per portare il Comune di Venezia a questo traguardo è iniziato nell'ottobre del 2003, quando la giunta ha approvato un atto di indirizzo nel quale si dava mandato all'assessore Beppe Caccia di esplorare le possibilità normative e giuridiche che consentissero la "partecipazione dei cittadini stranieri alla vita politico-amministrativa" della città. 

Intanto il Comune sta proseguendo nelle sue azioni di coinvolgimento democratico delle comunità straniere. Come spiega Serena Lucchesi in un sito veneto ripreso dal portale meltingpot: 

“E' stato distribuito un questionario a 400 persone per comprendere i bisogni della popolazione straniera e nasceranno dei Forum tematici”. (www.meltingpot.org ).

L’esperienza del comune di Forlì trova origine nel clima nato dalla riforma del titolo V della Costituzione. Tale esperienza dimostra come, a livello locale, si possano sperimentare l’affermazione dei principi e l’esercizio dei diritti. Con le prossime elezioni amministrative, infatti, nel Comune di Forlì e nel Comune di Cesena che ha recentemente approvato un provvedimento analogo, i cittadini stranieri extracomunitari potranno esercitare il diritto di voto alle elezioni per le circoscrizioni.

Il percorso intrapreso dal Comune di Forlì parte dalla concessione del diritto di voto ai referendum comunali del 1997.
 

Il dibattito intorno all’istituto dei referendum comunali, previsto dallo Statuto fin dalla sua prima approvazione, si è caratterizzato per il riconoscimento dell’esistenza di un collegamento tra il diritto di voto e il diritto di chiunque risieda sul territorio a partecipare al suo governo, vale a dire del principio che in caso di consultazioni cittadine, chiunque sia interessato dalle stesse, dovrebbe avere la possibilità di partecipare. Al fine di consentire il voto agli stranieri è stato modificato il regolamento comunale che disciplina il referendum
. L’articolo 18, comma 1 è stato quindi così modificato:

“Hanno diritto di partecipare alla Consultazione referendaria tutti i cittadini iscritti alle liste elettorali del Comune di Forlì, nonché i cittadini stranieri che abbiano la residenza nel Comune di Forlì da almeno un anno precedente la data di svolgimento della Consultazione. Detti elettori saranno ammessi al voto al seggio n. 1, sulla base d’apposita lista elettorale separata”. 

In un secondo momento, sempre nel 1997, fu istituita la Consulta  comunale dei cittadini stranieri, disciplinata da apposito regolamento approvato in Consiglio comunale 
.

L’elettorato attivo della Consulta  è riconosciuto agli stranieri che abbiano compiuto 18 anni e che siano iscritti all’anagrafe comunale da almeno 60 giorni precedenti alla data delle votazioni.

L’elettorato passivo è allargato agli iscritti all’anagrafe di qualsiasi Comune della Provincia di Forlì – Cesena al fine di consentire la partecipazione di un maggior numero di persone.

Il Presidente e il Vice Presidente della Consulta  hanno diritto di partecipare alle sedute del Consiglio comunale senza diritto di voto e, per promuoverne l’effettiva partecipazione, può essere riconosciuta loro un’indennità di presenza nei limiti di quella stabilita per i Consiglieri  comunali
.

Il comune di Forlì in occasione del rinnovo dello Statuto
, entrato in vigore il 18 giugno 2001, per adeguarlo alle disposizioni legislative vigenti, è riuscito ad ampliare ulteriormente la gamma degli strumenti di partecipazione già esistenti. Proprio nell’ambito dell’istituto del decentramento si è colta l’opportunità di estendere il diritto di voto nelle circoscrizioni ai cittadini stranieri. L’articolo 50 del nuovo Statuto dispone sull’elettorato passivo:

“possono essere candidati anche i cittadini stranieri residenti nel comune di Forlì da almeno tre anni rispetto alla data di svolgimento della Consultazione”.

E sull’elettorato attivo:

“Sono elettori della circoscrizione gli iscritti nelle liste delle sezioni elettorali comprese nel rispettivo territorio nonché i cittadini stranieri residenti nel Comune di Forlì da almeno due anni rispetto alla data di svolgimento della consultazione: detti elettori sono ammessi al voto nel seggio della sezione elettorale della circoscrizione che si costituisce in ufficio centrale”.

Gli istituti di partecipazione attivati dal Comune di Forlì a favore dei cittadini stranieri costituiscono un insieme graduale di opportunità nella direzione dell’inclusione sociale, che promuove e favorisce, per approssimazioni successive, la cittadinanza attiva. La diversità di requisiti richiesti per fare parte del corpo elettorali dei diversi istituti sono esemplificativi di queste approssimazioni che “allenano” i nuovo concittadini a forme di partecipazione sempre più inclusive. La gradazione dei requisiti necessari per acquisire i diritti elettorali è proporzionale al tipo di Consultazione.

3.5. Le Regioni: Marche, Emilia Romagna e Toscana.
La regione Marche ha sperimentato, negli ultimi dieci anni, una dinamica di crescita della popolazione immigrata tra le più alte a livello nazionale (InteMiGra, cit. in, Carpo F., Cortese O., Di Pieri R., Magrin G.,  2003). In particolare, gli anni dal 1996 al 1999 fanno registrare un'accelerazione nell'arrivo di stranieri nella regione, con un netto incremento del numero di donne e di minori immigrati, segnale questo di una diffusione dei ricongiungimenti familiari.

La comunità tradizionalmente più presente tra gli stranieri, quella marocchina, è oggi numericamente inferiore a quella formata dai cittadini dell’ex Jugoslavia, giunta nella prima metà degli anni Novanta. Rilevante è anche la componente tunisina (Caritas, 2004). 

Alcuni indicatori lasciano supporre che il contesto sociale marchigiano possa agire come polo di attrazione anche per quegli immigrati che non hanno trovato una sistemazione lavorativa o sociale soddisfacente in altre regioni italiane: il particolare tessuto produttivo della regione, caratterizzato dalla presenza capillare della piccola e micro impresa e dell'artigianato, sembra aprire al suo interno spazi particolarmente ricettivi rispetto all'inserimento della manodopera immigrata. Questo è accaduto nonostante i processi di internazionalizzazione in atto e nonostante l'emergere di imprese leader nei loro settori che determinano una "gerarchizzazione" dei distretti economici (InteMiGra, cit. in, Carpo F. O., Cortese, Di Pieri R., Magrin G.,  2003).

Nelle Marche è stata realizzata una commistione interessante tra associazionismo degli immigrati ed esperienze istituzionali di Consulte e Consiglieri  aggiunti, molto valida sul piano della capacità di mobilitazione politica e della sua efficacia. 

L'esperienza marchigiana vede al centro della partecipazione degli stranieri la Federazione Regionale delle Associazioni e delle Comunità straniere degli immigrati, che nasce nel 1993 da un gruppo di quattro, cinque stranieri con esperienza di militanza in partiti e associazioni anche fuori dell'Italia, con l'obiettivo di costituire uno strumento di sostegno alle associazioni di immigrati e di promozione della partecipazione degli immigrati alla vita civile e politica. 
Nelle Marche la Federazione delle associazioni di immigrati ha dato impulso all'intero processo di progressiva apertura di spazi istituzionali agli stranieri, sia secondo la formula della Consulta, realizzata a livello regionale, sia nella forma di esperienze di Consiglieri  aggiunti Stranieri, realizzate a livello comunale e provinciale. La stessa legge istitutiva della Consulta  Regionale, la legge regionale 2/1998, è stata approvata su disegno predisposto dalla Federazione. Le cariche di Presidente e vice-Presidente della Consulta  sono riservate ad immigrati, e sono immigrati quattro dei sette membri del Comitato Esecutivo.

Per evitare il prevalere di divisioni interne alla Federazione e al gruppo di rappresentanti stranieri della Consulta, si è affermata la prassi di riunire le varie associazioni di stranieri prima della convocazione della Consulta, in modo da far emergere una posizione unitaria degli stranieri da portare poi all'interno dell’organo. I membri della Consulta  sottolineano come la stessa riesca ad esercitare concretamente una forte influenza sull'attività della Giunta Regionale: 

" La Consulta  regionale per gli immigrati fornisce pareri vincolanti sull'attività della Giunta, perché senza l'approvazione della Consulta, la Giunta non riesce a portare avanti il suo programma annuale. Addirittura si è affermata la prassi secondo cui la Consulta  redige il piano annuale regionale degli interventi assieme all'assessore interessato e poi il testo viene esaminato ed approvato dalla Giunta." (David Yepmo Tchieudjouo, 1999, p. 85).

La Federazione ha promosso inoltre le varie esperienze di Consiglieri  aggiunti, con una campagna di sensibilizzazione presso i Comuni e le Province della regione Marche già a partire dal 1994. Nel 1995 è stato eletto il primo Consigliere  aggiunto ad Ancona; successivamente sono stati eletti Consiglieri  aggiunti nei comuni di Senigallia, Fabriano, Iesi, Grottammare, Colle del Tronto, Macerata e nelle province di Ancona e Macerata, con modalità elettive che, dopo varie sperimentazioni, attualmente si avvicinano molto alle elezioni amministrative degli italiani: gli stranieri si presentano a firmare in Comune per formare la lista di candidati; chi ottiene più di 100/150 firme è candidato.

La Giunta comunale di Ancona ha approvato il 22 febbraio 2005 la modifica dell'articolo 15 dello Statuto comunale, che riguarda la variazione per l'estensione del diritto di elettorato attivo e passivo agli stranieri extracomunitari residenti ed apolidi per l'elezione dei consigli di circoscrizione, e che passa ora all'esame del Consiglio comunale. Si legge in una nota del Comune di Ancona:

 "La scelta dell'estensione di diritto di voto ai cittadini stranieri extracomunitari è in linea con l'introduzione del concetto di cittadinanza civile operata dal Parlamento europeo con una risoluzione, circa un anno fa, e su cui diversi Comuni in Europa hanno già avviato iniziative concrete per il riconoscimento del diritto di voto dei cittadini stranieri extracomunitari che vi risiedono". (Da www.meltingpot.org )

La modifica all'articolo 15 dello Statuto comunale recepisce le proposte del Consiglio di Stato in ordine ai criteri di ammissione al diritto di elettorato attivo o passivo di stranieri extracomunitari con apposito regolamento

Anche in Emilia Romagna è stato approvato un nuovo Statuto regionale, il quale all’art. 2 prevede tra gli obiettivi da perseguire:

 “il godimento dei diritti sociali degli immigrati, degli stranieri profughi, rifugiati ed apolidi, assicurando, nell’ambito delle facoltà che le sono costituzionalmente riconosciute, il diritto di voto degli immigrati residenti” .

E all’art. 15:

 “riconosce e garantisce a tutti coloro che risiedono in un Comune del territorio regionale i diritti di partecipazione contemplati nel presente titolo, ivi compresi il diritto di voto nei referendum e nelle altre Consultazioni popolari”. 

Le iniziative sono quindi numerose, ma a questo fermento in favore del voto si è opposto il Ministero dell’Interno, Direzione generale dei servizi elettorali, con l’emanazione della circolare n. 4 del 22 gennaio 2004, che ha ribadito l’interpretazione restrittiva degli artt. 48 e 51 cost. secondo cui tale diritto sarebbe prerogativa esclusiva dei cittadini italiani, con l’unica deroga ammessa per i cittadini comunitari, anche per quanto riguarda le elezioni dei consigli circoscrizionali o di quartiere. Di fronte a tale presa di posizione la regione Emilia Romagna ha posto al Consiglio di Stato uno specifico quesito nel merito, con particolare riferimento alla modifica dello Statuto del Comune di Forlì (art. 50) che prevede l’ammissione al voto per le sole Circoscrizioni, dei cittadini extracomunitari con due anni di residenza nel Comune. Il parere espresso il 28 luglio 2004 dalla Seconda Sessione del Consiglio di Stato smentisce le indicazioni della circolare del Ministero, sostenendo come “l’attribuzione agli stranieri extracomunitari residenti dell’elettorato attivo e straniero ai fini della costituzione dei consigli circoscrizionali di cui all’art. 17 T.U. n. 267/00, così come disposto dall’art. 50 dello Statuto del Comune di Forlì (…)  non trovi ostacolo insormontabile nelle norme e principi costituzionali che disciplinano la materia”.

A livello regionale, va ricordata l’importante iniziativa della Regione Toscana, nel cui nuovo Statuto approvato nel luglio 2004, si legge, ai principi generali, che la Regione promuove, nel rispetto dei principi costituzionali, l’estensione del diritto di voto agli immigrati”. Nel dicembre 2004 con la sentenza num. 372 la Corte Costituzionale approva lo Statuto:

“Se dunque si accolgono le premesse già formulate sul carattere non prescrittivo e non vincolante delle enunciazioni statutarie di questo tipo, ne deriva che esse esplicano una funzione, per così dire, di natura culturale o anche politica, ma certo non normativa. Nel caso in esame, enunciazioni siffatte si rinvengono nei diversi commi –tra cui in particolare quelli censurati- degli artt. 3 e 4 che non comportano né alcuna violazione, né alcuna rivendicazione di competenze costituzionalmente attribuite allo Stato e neppure fondano esercizio di poteri regionali. E' quindi inammissibile, per carenza di lesività, il ricorso governativo avverso le denunciate proposizioni dei predetti articoli, anche tenendo conto delle esplicite richieste in tal senso della difesa regionale.”  (Sentenza 372/2004, punto 2)

Si rivelano infondate le obiezioni del Governo in quanto un parere o un orientamento non possono iscriversi in una violazione dell’art. 48 o della potestà governativa in materia elettorale.
3.6. Modelli di partecipazione.

La ricerca del Cnel del 2000 dal titolo La rappresentanza diffusa, evidenzia una larga area di insoddisfazione, rispetto alle reali capacità delle strutture di rappresentanza degli stranieri esistenti, ad accogliere l’insieme delle istanze provenienti dagli immigrati. Fattori problematici si riscontrano sia nella difficoltà degli immigrati a costituire gruppi di pressione e di interesse in grado di autorappresentarsi, sia nell’inadeguatezza degli operatori preposti ai servizi, sia nel ritardo delle istituzioni e del quadro legislativo. I responsabili delle strutture associative intervistati dal Cnel in occasione della suddetta ricerca mostrano un diffuso sentimento di scetticismo nei confronti della capacità del quadro legislativo di incidere efficacemente nella realtà concreta e quotidiana delle esperienze di convivenza sociale ed integrazione interculturale. (Cnel, 2000).

La partecipazione politica può realizzarsi attraverso modalità “prevalentemente individuali” o “prevalentemente collettive”: quando si parla di partecipazione prevalentemente collettiva, si vuole intendere quella modalità di azione politica degli immigrati che avviene principalmente attraverso la mobilitazione all'interno del gruppo nazionale o della comunità di appartenenza. Nel caso dell'immigrato che si trova, fin dall'inizio della sua esperienza migratoria, a vivere prevalentemente all'interno di una comunità minoritaria, che si esprime spesso in forme associative, la scelta tra forme di partecipazione individuali o associative non è banale, e può influenzare il suo destino individuale e il destino della sua comunità, anche rispetto ai modi e ai tempi dell'integrazione nella società di accoglienza. Si potrebbe declinare questa opzione di base distinguendo tra due forme fondamentali attraverso cui si estrinseca l'agire politico degli immigrati: la partecipazione individuale e la partecipazione "comunitaria" o "etnica";

Risulta parimenti rilevante il piano su cui si svolge l'attività politica: se su un piano istituzionale, che implica un contatto ed una negoziazione con le istituzioni, essenzialmente le istituzioni locali, e spesso l'assunzione e la gestione di un mandato di rappresentanza, o su un piano informale, attraverso iniziative di mobilitazione e rivendicazione all'interno delle associazioni o attraverso il coinvolgimento in un partito o sindacato. E' innegabile che la distinzione tra un piano formale ed un piano informale dell'azione politica abbia una sua validità intrinseca, che interessa tutti i cittadini di una comunità politica, non solo gli immigrati. Nel caso dei cittadini immigrati, tuttavia, la separazione tra i due livelli di partecipazione assume un rilievo peculiare a causa della notevole difficoltà per essi, come per tutti i soggetti politici "deboli", di superare il livello informale e di giungere ad ottenere uno spazio di azione all'interno del livello istituzionale della prassi politica.

Dall'incrocio tra le due variabili:

a. modalita' prevalente di partecipazione: individuale o "comunitaria";

b. livello sociale prevalente in cui si attua la partecipazione: istituzionale o informale; 

emergono quattro modalità prevalenti di partecipazione politica per i cittadini immigrati. Si tratta solo di quattro tipi ideali: schemi riassuntivi che permettono di classificare e "dare un ordine" ad un fenomeno sociale complesso come la partecipazione politica. Questi "tipi" puri possono convivere simultaneamente all'interno di uno stesso contesto locale di indagine.

a. Modello formale eterodiretto: la partecipazione politica messa in atto dagli immigrati raggiunge il livello istituzionale, interviene in esso anche attraverso organismi o rappresentanti formalmente riconosciuti e si attua, anche nel rapporto con le istituzioni, per la maggior parte attraverso l'azione di singoli immigrati. Quand'anche vengano rese partecipi le associazioni o le comunità di immigrati, risulta comunque determinante l'agire politico dei singoli individui, e le associazioni o le comunità etniche non riescono ad esprimere orientamenti unitari. Questo insieme di circostanze favorisce una posizione di sostanziale adattamento della parte politica immigrata alle decisioni delle istituzioni italiane.

Le caratteristiche tendenziali di questo modello sono: facilità di cooptazione e strumentalizzazione politica dei rappresentanti degli immigrati da parte istituzionale, associazionismo immigrato in gran parte debole e frammentato, preferenza per i rapporti personali tra istituzioni e stranieri. L'esito più frequente di tale modello di partecipazione politica rispecchia la debolezza negoziale dei raggruppamenti etnici e privilegia i percorsi di inclusione politica individuale. Nel complesso, la componente politica degli immigrati appare destinata ad essere assimilata all'interno del gioco politico esistente ed i rappresentanti stranieri, pure riconosciuti a livello formale, non hanno incisività e capacità di efficacia politica.

Probabilmente in questa fase della storia dell'immigrazione in Italia questo è il modello prevalente, e ad esso potrebbero essere ricondotte le esperienze di Consulte per l'immigrazione e di Consiglieri  Stranieri Aggiunti descritte nei casi di Torino e di Lecce che, pur intervenendo al livello istituzionale, hanno lasciato nella maggior parte degli immigrati una diffusa percezione di fallimento e di scarsa possibilità di influenzare le scelte fondamentali del processo di decisione politica.

b.  Modello formale autodiretto: la partecipazione politica messa in atto dagli immigrati raggiunge anche in questo caso il livello istituzionale, ma si realizza per la maggior parte attraverso la mediazione delle associazioni o delle comunità di immigrati, che possiedono notevole capacità di negoziazione e sono in grado di creare tra esse una rete di stretta collaborazione e coordinamento, e di costruire ed esprimere posizioni politiche unitarie e condivise. Tale contesto associativo, unito ad una apertura delle istituzioni locali nei confronti delle formazioni sociali minoritarie, sembrerebbe favorire una posizione di forza della parte politica immigrata e una più ampia possibilità per essa di influenzare le decisioni delle istituzioni italiane. Le caratteristiche tendenziali di questo modello sono: perseguimento di autonomia politica, sindacale, religiosa da parte delle comunità di immigrati e delle loro associazioni, compattezza ed efficienza organizzativa di tale associazionismo immigrato a sostegno delle forme istituzionalizzate di partecipazione politica, stabilirsi di un livello reticolare di raccordo tra le diverse associazioni nazionali. Questo livello di integrazione tra le comunità etniche può anche assumere una dimensione formale più o meno riconosciuta (Federazione, Unione, Forum, ecc.) e può contribuire a determinare una situazione di maggiore simmetria negoziale tra immigrati e istituzioni italiane.

Questo modello di partecipazione, che implica un grado elevato di conoscenza dei meccanismi fondamentali della "politica occidentale" da parte degli immigrati, o della loro leaderhip, non è molto diffuso in Italia allo stato attuale, ma sarà probabilmente più presente se e quando aumenterà la competenza politico-amministrativa ed associativa degli immigrati. Il caso della Regione Marche costituisce un esempio molto eloquente di questo modello e del suo più rilevante esito concreto: la costituzione di organismi politici formali capaci di elaborare progetti politici e di proporli, spesso di imporli, alle istituzioni italiane. Semmai, una perplessità legata a questa virtuosa soluzione di partecipazione politica è il rischio di un eccessivo separatismo politico degli immigrati e la conseguente possibile deriva verso uno scenario di difficile comunicabilità politica.

c. Modello associazionismo: la partecipazione politica messa in atto dagli immigrati non raggiunge il livello istituzionale e non ottiene un riconoscimento formale, sebbene sia presente un elemento di forte mobilitazione politica da parte delle associazioni e delle organizzazioni costituite dagli immigrati.

Le caratteristiche tendenziali di questo modello sono: la ricerca dell'autogestione e dell'indipendenza dagli schieramenti politici da parte delle organizzazioni degli immigrati, la connotazione "rivendicativa" e "militante" dell'associazionismo immigrato, che appare tuttavia poco compatto e poco organizzato in rete, e soprattutto privo di contatti con forme di partecipazione istituzionalizzate.

E' il modello tipico di quei contesti locali caratterizzati dalla presenza di comunità consolidate di immigrati e in cui non sono ancora previste, o non sono ancora attuate, modalità di partecipazione formalizzate; in ogni caso, accade spesso che un associazionismo militante e poco istituzionalizzato possa convivere con il modello di partecipazione formale eterodiretto.

d. Modello partito-sindacato: la partecipazione politica posta in essere dagli immigrati non raggiunge il livello istituzionale e si realizza prevalentemente attraverso l'inserimento in partiti e sindacati di singoli immigrati, che possiedono particolari cognizioni e precedenti esperienze politiche e sono spesso avviati a ruoli di funzionariato. Le caratteristiche tendenziali di questo modello sono: l'opzione a favore di una carriera politica individuale da parte dei singoli immigrati, l'assunzione di forme di rappresentanza di natura extraetnica; una perdita di contatto con l'associazionismo etnico, che è in ogni caso fragile e poco coordinato.

L'esito più frequente di questo modello è costituito da ciò che è stato definito "assimilazione ideologica" dell'immigrato, a significare l'assorbimento  dell'immigrato come soggetto-oggetto politico al servizio delle istanze e degli interessi tipici che si fronteggiano nell'arena politica italiana.

Questo modello è, per ora, diffuso soprattutto in campo sindacale, ma potrebbe estendersi anche ai partiti.

La combinazione concreta assunta dall'insieme di queste modalità ideali di partecipazione degli immigrati nei contesti politici specifici, ai diversi livelli territoriali, non solo determina le opportunità concrete di inclusione politica degli stranieri, ma incide anche sul particolare tipo di integrazione complessiva realizzata dalla società italiana rispetto alla componente sociale immigrata, con riferimento alla oscillazione tra i due estremi dell'assimilazione e del pluralismo. Questa questione si inserisce nel dibattito sul multiculturalismo, cui si è già accennato nel trattare dei casi europei e nel primo capitolo, dove si sono brevemente esposte le idee di assimilazionismo e di pluralismo e le contraddizioni insite nel modello multiculturalista. 

3.7. Scegliere la rappresentanza: eleggere o nominare?

L’idea di partecipazione politica può concretizzarsi attraverso gli interventi più vari. Come si è visto, l’intento principale delle amministrazioni locali è quello di creare un qualcosa il più possibile simile al tipo di partecipazione che può interessare un cittadino. Ovviamente, però, al di là del voto vero e proprio, partecipare vuol dire discutere, scambiare opinioni, critiche, manifestare, aderire ad un gruppo che persegue un interesse e così via. I sistemi descritti, per quanto imperfetti, hanno il merito di suscitare un dibattito politico, di mettere di fronte alla scelta di condividere e partecipare o di non condividere e quindi astenersi, esprimendo comunque un giudizio. Ci si riferisce qui a persone che hanno raggiunto un relativo stadio di tranquillità, che hanno superato lo stadio dell’emergenza, hanno casa e lavoro e quindi possono dedicarsi ad altro. Persone che risiedono in un luogo e che sono nella situazione di negoziare un nuovo tipo di vita, di scegliere appartenenze, tessere legami, prendere delle posizioni nella rivendicazione dei bisogni. 

Gli Statuti comunali hanno scelto vari metodi per organizzare la rappresentanza: la nomina o l’elezione diretta successiva alle iscrizioni a delle liste elettorali. Generalmente sembra che gli  stranieri preferiscano la nomina, in modo da dare ai  leader riconosciuti la possibilità di partecipare senza che “uomini nuovi” intraprendenti riescano a catturare delle simpatie senza però avere reali raccordi con le comunità, né esperienza “politica”. Sembra anche questa una modalità capace di far rimanere gli organi di rappresentanza il più possibile fuori dalle dinamiche italiane e dall’influenza di partiti e associazioni. L’elezione d’altro canto è un metodo che permette di accomunare questa esperienza al voto ufficiale, perché il concetto che si rivendica è quello di cittadinanza locale. Sembra che l’atto del voto possa dare la percezione più diffusa possibile di partecipazione, a differenza di una nomina che vede coinvolti solo i notabili. Inoltre, se l’obiettivo è quello di andare verso il voto amministrativo, in questo modo si crea una base di esperienza, un modo per perfezionare sempre più il meccanismo e soprattutto diffonderlo in vista del voto ufficiale. La nomina comporta sicuramente un ruolo più forte dell’associazionismo, dei gruppi di pressione, può quindi essere realmente incisiva lì dove c’è un simile tessuto, ma in realtà dove i gruppi sono più dispersi o meno organizzati l’elezione appare un metodo migliore. Quanto al coinvolgimento del volontariato italiano o dei partiti, sembra che questo possa darsi in entrambi i casi. 

I membri della Consulta  regionale di Torino, ad esempio,sono nominati, non sono eletti, come spiega un suo membro:

"[…] La Consulta  regionale esiste, ma praticamente è un po' meno rappresentativa rispetto alla Consulta  Comunale di Torino, che era eletta direttamente dai cittadini. Per la costituzione della Consulta  Regionale, la Regione ha mandato una lettera alle varie associazioni, che dovevano: essere costituite, avere una sede, avere un referente, avere un certo numero di partecipanti; una volta raccolti tutti i dati, la Regione ha stilato una lista delle associazioni ammesse a partecipare alla Consulta, e ciascuna di queste associazioni ha individuato un suo rappresentante per dialogare con la Regione. Certo, una cosa è avere una delega per fare qualche cosa che deriva da una nomina, altra cosa è essere eletti dai cittadini immigrati… La Regione ha deciso quali dovevano essere i requisiti delle associazioni chiamate a far parte della Consulta." (cfr Carpo F., Cortese O., Di Pieri R., Magrin G., 2003, p. 21).

Questo della scelta per nomina o dell’elezione dei membri della Consulta  è, a mio parere, un punto importante e controverso. Nel rapporto della Satchel, più volte citato, la scelta degli incaricati per nomina è vista come un aspetto negativo, una mancanza di reale rappresentatività. Nel mio dialogo con il sig. Godwin Oyebuchucwu, esponente della comunità nigeriana romana, è emerso esattamente il contrario. La Consulta  romana, come si vedrà più avanti, è, infatti, nata per elezione, mentre il sig. Oyebuchucwu auspicava una scelta per nomina. Le elezioni per i residenti stranieri in questa fase, per così dire, simbolica, vedono scarsa partecipazione, e comunque partecipazione solo di gruppi minoritari che alla fine votano dei “notabili”, o coloro che hanno saputo mettersi meglio in mostra. Nominare dei rappresentanti, prevedrebbe, invece, la Consultazione delle comunità, di tutte, anche di quelle che non partecipano alle elezioni, e la ricerca di un rappresentante veramente consensuale, di una persona veramente in vista nella comunità. Queste le due posizioni.
3.8. Rilevanza delle appartenenze identitarie nella rappresentanza.

Se partecipare implica  la discussione politica e la presa di posizione, questo non può non implicare una scelta profonda, quella di valutare dove collocarsi all’interno della discussione. Parlare a nome di chi? A nome mio o a nome del mio gruppo? O a nome di alcune persone che conosco che hanno origini diverse ma si sentono accumunate da alcuni problemi? Le elezioni informali cui sono chiamati gli immigrati in questo contesto hanno utilizzato metodi diversi per nominare i vincitori e suddividere i voti. Generalmente si attua una rappresentanza per continente. Vale a dire che viene eletto un candidato per continente. Il che agli occhi di molti, specie dei diretti interessati, sembra un problema: un filippino non si sente rappresentato da un cinese, un senegalese da un marocchino e così via. Questo aspetto scatena ampie discussioni, eppure questa non è necessariamente una concessione degli Enti Locali al comunitarismo, come sembrerebbe ad un primo sguardo. Si può anche considerare una restrizione al comunitarismo, proprio perché la persona, nell’ambito di un continente, è costretta a guardarsi intorno, a vedere cosa può proporre un altro asiatico, o un altro americano, ma non necessariamente una persona della stessa nazione, associazione, parrocchia ecc. Al momento dell’elezione si voterà comunque il proprio candidato, probabilmente della propria comunità, ma c’è la possibilità che questo sia sconfitto e allora bisogna accontentarsi di un “altro” o disconoscere le elezioni. Molti a Roma, come vedremo, si sono disinteressati alle elezioni proprio per il timore che il proprio candidato non vincesse, andando così a sprecare il proprio voto. C’è però da dire che questo sistema per forza di cose penalizza le comunità più piccole. Il grande problema è che non vince un programma politico, ma una persona che è riuscita a mettersi in evidenza nella comunità e a questo punto la rilevanza numerica della comunità risulta fondamentale. Probabilmente con il ripetersi degli esperimenti tutto questo si attenuerà, perché le comunità più deboli cercheranno alleanze per vincere e dovranno passare oltre le appartenenze nazionali. Per ora, però, se è vero che i voti espressi sono nella maggior parte etnici, programmi e idee passano davvero in secondo piano. Viene spontaneo chiedersi se i problemi degli immigrati possano differire così tanto di comunità in comunità, aldilà della vita quotidiana e della abitudine a stare con le persone che meglio si conoscono, e quindi, probabilmente, con i propri connazionali, è possibile che si avverta una differenza così netta nel valutare la propria condizione di “immigrato” rispetto alle condizioni di un altro gruppo? Sembra che gli immigrati preferiscano le Consulte ai Consiglieri  aggiunti, perché le prime risponderebbero maggiormente alla rappresentanza comunitaria rispetto al tipo di rappresentanza fornita dai Consiglieri  aggiunti.

Probabilmente dall’esterno molti Enti Locali vedono “gli immigrati” come una categoria omogenea e uniforme negli interessi, quindi un rappresentante alla fine vale l’altro. 

Con delle elezioni vere e proprie, i candidati dovranno inserirsi nel sistema di partiti italiano e seguire dei programmi comuni, lì dovrebbe venire meno l’idea di appartenenza comunitaria e dovrebbe essere, più che altro, la persona a prevalere. Non escludo però il rischio che i partiti possano cooptare l’immigrato al proprio interno come “elemento esotico”, capace di rappresentare una intera categoria e di accaparrarsi i voti di un “indistinto mondo di immigrati”. Sarà, in ogni caso, l’esperienza a dare un’idea di quello che potrebbe succedere, e molto probabilmente l’entrata in politica degli stranieri non porterà sconvolgimenti, come si è visto anche nel trattare i casi europei. Tutti questi esperimenti sono solo un banco di prova, un modo di formulare strategie in vista di un’elezione amministrativa che veda la partecipazione di cittadini e residenti stranieri insieme. 

Il comune di Venezia, come si è visto,  propone il diritto di voto attivo e passivo nei Consigli circoscrizionali, gli stranieri andrebbero a votare quindi con gli italiani. Per ovviare al problema delle liste elettorali (le stesse valide anche per le votazioni politiche), si creerà una lista separata, costantemente aggiornata. Da discutere ci saranno poi i criteri per l'attribuzione di tali diritti, visto che per "stranieri residenti" le interpretazioni oscillano, soprattutto per quel che riguarda i tempi minimi di residenza fissa (ad esempio la Carta europea dei Diritti dell'uomo nelle città parla di due anni): la base di partenza sono i sei mesi di durata del permesso di soggiorno, ma di certo questo sarà un punto da definire.

Per quanto riguarda le elezioni della Consulta  di Bolzano, non sono previste liste, sia per evitare, per quanto possibile, il raggruppamento su base nazionale, sia dato l’esiguo numero dei votanti. I candidati, quindi, non meno di 24, si presenteranno a titolo personale. E’ interessante notare che il meccanismo elettorale, con la previsione di un seggio per ogni 300 residenti, impone alle comunità più piccole (a Bolzano solo albanesi e marocchini superano questa soglia) di creare delle alleanze attorno ad un candidato unitario, che quindi dovrà necessariamente cercare voti di non connazionali. Questo dovrebbe impedire, come riportato in www.meltingpot.org, che i membri della Consulta  si considerino rappresentanti unicamente del proprio gruppo nazionale. Senza quindi cadere nel pericolo di considerare gli immigrati come un insieme omogeneo, proprio in quanto stranieri (e quindi in un certo senso contrapposti agli autoctoni), il meccanismo della Consulta  di Bolzano cerca di incoraggiare il superamento dell’identità nazionale come unico collante fra gruppi di elettori e candidati, dando quindi spazio alle opzioni politiche e programmatiche degli uni e degli altri. Gli sbarramenti per la validità delle elezioni sono stati volutamente lasciati relativamente bassi, facendo quindi tesoro delle esperienze spesso non incoraggianti delle altre città italiane, dove la partecipazione al voto non ha superato il 20%: perché la Consulta  sia validamente eletta, basteranno, infatti, i voti del 15% dell’elettorato, ma è necessario che donne e uomini costituiscano rispettivamente almeno il 25% dei membri. I membri della Consulta, inoltre, devono provenire da tutte le quattro aree (Africa, America, Asia ed Oceania, Europa) in cui il regolamento elettorale suddivide il mondo. È, in ogni caso, evidente che una Consulta  veramente rappresentativa, agli occhi dei propri elettori ma anche a quelli dei cittadini “autoctoni” e delle stessa Amministrazione comunale, dovrebbe poter contare su di una base elettorale ben più ampia. 

In un contesto come quello del nostro paese, davanti alle accelerazioni proposte dai “laboratori politico-istituzionali dei territori”, in attesa di provvedimenti del Parlamento, si pone, secondo Mosconi (Mosconi R., 2000), questo interrogativo: la partecipazione dei cittadini stranieri alla vita sociale e civile delle comunità locali deve passare per istituti del tutto simili a quelli tipici della democrazia rappresentativa (elezione diretta dei propri rappresentanti) oppure è meglio attendere che si sviluppi il processo di integrazione per poi, in un secondo tempo, arrivare anche alla istituzione di organismi elettivi rappresentativi, magari attraverso un ufficiale diritto di voto alle elezioni rappresentative? Secondo l’autore queste esperienze “intermedie” sono importanti all’interno di un percosso graduale. Il problema è, semmai, quello che questi strumenti “concessi” non siano utilizzati e valorizzati attraverso un’ampia partecipazione. Perché ciò avvenga è necessario che alla parola partecipazione, e anche alla parola decentramento, venga attribuito un significato pieno tale da fare sì che l’importanza formale di questi istituti si approssimi a quella sostanziale.

A Lecce un punto critico sottolineato dai rappresentanti è l’elezione a doppio livello prevista dal regolamento: ogni comunità può presentare due candidati, tra questi i più votati provvederebbero poi all’elezione del Consigliere  aggiunto. Questa norma assicurerebbe pari rappresentanza alle diverse comunità a scapito di una rappresentanza proporzionale all’effettiva consistenza numerica delle stesse. Il che può anche, però, avere il merito di permettere l’elezione di una persona con effettive capacità, che sia una figura di compromesso e non semplicemente il rappresentate della comunità più numerosa.  Proprio su questo punto si sono levate le proteste della comunità albanese, la più rilevante numericamente tra quelle presenti a Lecce, all’incirca 1000 persone su un totale di 3000. Non trovando risposte alle proprie richieste, la comunità albanese ha deciso di ritirare le proprie candidature. Eppure questo esempio risulta un compromesso tra l’eleggere e il nominare su cui ci siamo soffermati nel paragrafo precedente.

A Torino la Consulta  comunale era eletta secondo un meccanismo che prevedeva la ripartizione dei seggi tra comunità e aree geografiche (per le comunità meno numerose): i seggi si assegnavano in proporzione alla consistenza numerica delle comunità. Tale forma di rappresentanza su base “etnico-geografica” era sembrata garantire, secondo alcuni, una più estesa e puntuale rappresentatività. Ecco il parere di un esponente della  Caritas:

"[…] la maggioranza degli stranieri che hanno partecipato alle elezioni per la Consulta  non aveva mai votato; penso ai somali, ai maghrebini che allora erano in maggioranza qui in città. Noi avevamo pensato di far votare tutte le etnie in base al numero, per obbligare tutte le etnie a partecipare, e credo che ancora oggi, almeno per tre, quattro anni, questa sia la soluzione migliore. Perché tutte le altre politiche vedono esclusi gran parte degli stranieri, che non parteciperebbero perché non ci sono leader politici, leader culturali. Ci sono solo leader religiosi. Allora c'è il rischio che facendo delle cose per raggruppamenti si vada ad eleggere chi è popolare per il fatto di essere un leader religioso " (cfr. Carpo F., Cortese O., Di Pieri R., Magrin G., 2003,  p. 23 ).

Secondo altri, invece, la scelta del sistema elettorale su base etnica si è rivelata un errore: se è vero che è legittimo, ed anche opportuno, garantire il diritto di espressione politica dei cittadini immigrati nell'ambito locale, è un'esagerata concessione al multiculturalismo, e comunque difficilmente praticabile, tutelare la posizione dei cittadini immigrati marocchini, piuttosto che filippini, e così via, insomma in nome di una nazionalità specifica. E questo è quanto sottolineato da un Sindacalista straniero CGIL:

"[…] la scelta della rappresentanza su base etnica era sbagliata e va superata, in una visione a lungo termine. Si può anche difendere la posizione particolare dei cittadini immigrati nell'ambito locale, ma non di cittadini marocchini o di cittadini senegalesi, e così via" (ivi, p.23).

E da un Ex Consigliere  Comunale straniero:

 "[…]Io avevo proposto, insieme ad altri, di rafforzare la Consulta, eliminando innanzi tutto il riferimento "tribale" alla composizione per quote etniche. Secondo me, ognuno doveva poter votare per chi voleva, indipendentemente dall'etnia di appartenenza. Se tutti i marocchini volevano votare per un marocchino…benissimo; ma se qualcuno di loro voleva votare per un nigeriano o per un albanese, perché impedirlo?" (ivi, p. 23). 
Inoltre, sono state messe in luce due degenerazioni opposte del "vincolo etnico" presente nel meccanismo elettivo della Consulta  Comunale di Torino: da una parte, alcune comunità etniche hanno espresso un numero eccessivo di candidati rispetto a quelli effettivamente eleggibili; dall'altra, vi sono state comunità che hanno presentato un solo candidato, non consentendo ai propri elettori una effettiva scelta.

3.9. Ruolo dell’associazionismo.
La messa a punto dello Statuto e del regolamento elettorale della Consulta  di Bolzano ha richiesto diversi mesi di lavoro di un’apposita commissione, costituita dal Comune e composta di rappresentanti delle associazioni a carattere nazionale, e non solo, che raggruppano gli stranieri a Bolzano, sindacati, associazioni del terzo settore, Caritas. Con questo approccio, il Comune si è guadagnato l’appoggio dei diretti interessati, che sin dall’’inizio hanno sentito la Consulta  come una cosa propria, e non un’iniziativa imposta dall’alto.

A Lecce le organizzazioni di volontariato italiane appaiono impegnate specialmente nella fornitura di servizi di accoglienza e di primo inserimento agli stranieri, l’azione di questi enti e delle associazioni comunitarie non è riuscita a produrre una maggiore partecipazione politica dell’insieme della popolazione immigrata, ma ha contribuito a formare, attraverso l’inserimento nei propri ranghi di mediatori culturali, un'élite in grado di fare da tramite tra cittadini stranieri ed istituzioni. Sono queste persone, provenienti dall’esperienza dello sportello unico per l’immigrazione “Lecce accoglie”, i principali referenti politici che riescono ad inserirsi negli organi di rappresentanza istituiti sul territorio, all’interno dei quali tuttavia spesso si produce un rapporto di tipo personale con i rappresentanti delle istituzioni.

Come si è detto, l’esperienza marchigiana è fortemente segnata dall’azione della Federazione regionale della Associazioni e delle Comunità straniere degli immigrati nata nel 1993. I principi che guidano l'azione del gruppo originario, poi recepiti all'interno della federazione, sono essenzialmente il principio di autonomia della mobilitazione degli stranieri rispetto alla politica italiana, e la valenza fondamentale riconosciuta alla collaborazione e alla costruzione di un rapporto di rete tra le diverse associazioni di immigrati. Le associazioni sono costituite generalmente su base etnica, e quasi tutte sono composte esclusivamente da stranieri. A partire dalle sei associazioni raggruppate all'inizio, oggi si contano 24 associazioni formalmente iscritte alla Federazione, molte delle quali sorte su invito della stessa Federazione attraverso un'opera di pressione politica svolta presso gli esponenti dei gruppi nazionali non ancora organizzati, con lettere, informative, inviti a partecipare alle riunioni, sostegni di varo tipo. A testimonianza della validità di questa esperienza ecco le parole di uno dei membri della federazione:

 “Per quello che riguarda il settore della partecipazione politica degli immigrati, in grandi linee nelle Marche tutto passa per la Federazione, attraverso la quale partecipiamo direttamente alle varie Consulte comunali, provinciali e regionali. Di fondamentale importanza è il fatto che non partecipiamo mai alle Consulte senza avere prima Consultato le varie comunità di immigrati; dopo questo momento di concertazione, i rappresentanti inviati si presentano con una posizione da seguire. Allo stesso modo, in attesa della riforma sulla cittadinanza e del diritto al voto, abbiamo sviluppato l’idea del Consigliere  aggiunto, che sta funzionando molto bene. Questo istituto rappresenta una via intermedia e tramite questa via nella regione Marche si stanno ottenendo cambiamenti positivi, in particolare in questi ultimi due anni.” (David Yepmo Tchieudjouo, 1999, p. 85).
Secondo la prospettiva dei suoi dirigenti, l'esperienza della Federazione Regionale Marchigiana rappresenta un tentativo riuscito di opporsi alla strumentalizzazione politica nei confronti degli stranieri, spesso attuata da parte dei soggetti politici italiani, nel loro tentativo di gestire le problematiche legate all'immigrazione e le sue ricadute politiche. La prassi di “assorbire” gli stranieri all'interno del gioco politico locale o nazionale è stata di frequente denunciata da parte degli stranieri intervistati nella ricerca della Satchel, anche perché l'immigrazione rappresenta un problema sociale rispetto al quale la proposta e la realizzazione di interventi viene ampiamente sostenuta da fondi, sovvenzioni, stanziamenti di ogni tipo. La Federazione Regionale Marchigiana ha perseguito con forza una strategia di mantenimento della piena indipendenza, sia nei confronti dei sindacati locali, con i quali, dopo aver resistito all'iniziativa della CISL di una sua assimilazione all'interno dell'ANOLF (Associazione Nazionale Oltre le Frontiere) ha di recente siglato una Convenzione con modalità indipendenti per ogni associazione, anche se su un testo unificato, sia nei confronti dei partiti politici, all'interno dei quali viene promossa l'iscrizione e la partecipazione degli stranieri membri, senza indicazioni di schieramento e con l'intento di controllare all'interno di tutti i partiti, compresa la Lega, le principali posizioni di potere nelle aree relative all'immigrazione. Esempio interessante, questo, di utilizzo del contesto politico locale e dei suoi attori per promuovere la causa dei diritti degli immigrati, con grande capacità di arginare o neutralizzare le spinte strumentalizzanti provenienti da esso.

La competenza operativa della Federazione è garantita da un'organizzazione interna flessibile, rinnovabile, che affida al meccanismo elettivo la scelta dei ruoli di responsabilità, riservati esclusivamente a stranieri. La struttura organizzativa della Federazione prevede infatti: un Ufficio di Presidenza, che viene eletto ogni tre anni, composto dal Presidente, dal Segretario e da tre Vicepresidenti; un Direttivo, anch'esso eletto ogni tre anni, composto da tre rappresentanti per ogni associazione; infine l'Assemblea di tutte le associazioni che partecipano alla Federazione.

Il valore dell’esperienza partecipativa mediata dall’associazionismo si esprime bene nella testimonianza che segue:

“[…] in sede di discussione sulla legge regionale, per noi assumeva grande significato la parola «autogestione». Autogestione è una maniera di dire che ci dobbiamo staccare dalle strutture italiane? No, è piuttosto uno strumento minimo per poi garantire, ad un primo livello, almeno una partecipazione democratica all’interno delle varie comunità di immigrati, evitando così anche problemi etnici di religione e altro sul territorio, quindi una pre-partecipazione politica tra gli immigrati e infine la piena partecipazione al fianco degli italiani. È lo strumento che utilizziamo spesso quando nelle Marche si vota per i Consiglieri  aggiunti: tramite la Federazione ci riuniamo con tutte le varie comunità, decidiamo, appoggiamo unitariamente un candidato. È quello che ha funzionato fino ad oggi e che ci permette di ricomporre diversità di religione, di etnia, di cultura ed altro.” (David Yepmo Tchieudjouo, 1999, p. 85).

L’esperienza marchigiana è la più interessante e, forse, una delle più efficaci, perché sembra essere davvero coinvolgente, grazie al punto di partenza favorevole: non si tratta di andare sul territorio alla ricerca di soggetti da coinvolgere in un processo partecipativo deciso dal comune. Esiste una forte spinta organizzata già a monte della proposta delle istituzioni. 

Uno dei presupposti che viene considerato imprescindibile per un buon funzionamento della pratica dei Consiglieri  aggiunti è la creazione di un gruppo di lavoro compatto e coeso di rappresentanti degli immigrati attorno al Consigliere  Straniero eletto, per evitare sia la sua strumentalizzazione politica, sia lo svuotamento del suo ruolo in termini di rappresentanza. 

Ecco alcune opinioni di una persona che ha partecipato all’esperienza dei Consiglieri  Provinciali Aggiunti nella regione Marche:

 “I Consiglieri  provinciali non esistevano in Italia fino al 1998, quando io e un’altra persona, Insima Udo Omarin, nigeriano, siamo stati eletti nella provincia di Ancona. Siamo stati i primi due Consiglieri  provinciali in Italia e la nostra esperienza proviene proprio dal campo dell’associazionismo […].  All’inizio è stato molto duro, perché siamo dovuti entrare in una realtà totalmente nuova. Ho scoperto che la cosa più importante era partecipare alle riunioni delle commissioni. Era semplice andare ad un consiglio provinciale, stare a sentire tutto quello che dicevano, intervenire, dire come la pensavamo, pur non avendo il diritto di voto. Ma molte volte mi sono trovata ad assistere a discussioni su temi che avevano precedenti che non conoscevo. Così ho deciso di seguire i lavori delle commissioni […]. Devo però dire che il nostro interesse non si limita alle tematiche relative all’immigrazione. Come cittadini stranieri viviamo le città, quindi andiamo al consiglio per parlare della realtà di noi immigrati ma anche di una strada che ha subito dei danni, di una scuola che non funziona, del servizio scolastico insufficiente, di edilizia, della discarica; sono tutte cose che ci riguardano direttamente, e quindi partecipiamo ai lavori delle competenti commissioni per poter esprimere il nostro parere su tutti gli aspetti sociali della vita quotidiana. (Leonor De La Oz, 1999, p.78)
Emerge quindi un giudizio positivo delle numerose esperienze marchigiane. Probabilmente l’iniziale presenza di un gruppo di immigrati organizzati e la disponibilità delle Giunte al dialogo hanno reso ricca per tutti questa sperimentazione. Probabilmente si sono rivelate strategie positive quella di tessere reti complesse, ma radicate nel territorio, e il privilegiare la Consultazione e l’autorganizzazione delle persone.

Vediamo quale, invece, è stato il ruolo dell’associazionismo in una realtà complessa come quella di una grande città come Torino. Una caratteristica peculiare del tessuto sociale torinese è, secondo i ricercatori della Satchel, la sua grande attitudine all'accoglienza degli stranieri: sono molto fitte ed attive sul territorio le associazioni locali del privato sociale che offrono servizi ed assistenza agli immigrati, anche se non tutte sono presenti con continuità ed efficacia. Molto dinamico appare anche lo scenario torinese dell'associazionismo immigrato e sembra emergere che i nuclei di aggregazione associativa per gli stranieri restino essenzialmente le comunità etniche; spesso le associazioni coincidono con la loro base etnica, ma non sempre. L'associazionismo di tipo religioso, soprattutto islamico, svolge un ruolo dominante e trainante: in città sono presenti cinque moschee e centri importanti della Chiesa ortodossa rumena; alcuni leader musulmani sono considerati interlocutori privilegiati da parte di alcune autorità istituzionali. 

Nel complesso, le associazioni degli immigrati a Torino, pur essendo molto vivaci e presenti con diverse iniziative ai vari livelli della società civile locale, vengono descritte dai testimoni privilegiati intervistati dalla ricerca Satchel, qui presa come fonte, come molto fragili e precarie, incapaci di individuare una posizione convergente rispetto ai grandi temi dell'immigrazione, spesso in competizione per ottenere l'attenzione ed il sostegno della pubblica Amministrazione, e soprattutto viene sottolineata la impossibilità di creare una struttura federativa, che risulti dal coordinamento delle singole associazioni in attività e progetti comuni e compartecipati.

Dal punto di vista istituzionale, le esperienze di partecipazione politica degli immigrati realizzate a Torino sembrano piuttosto deludenti, a causa dello scarso rilievo decisionale degli organismi consultivi di rappresentanza. Il caso degli organismi consultivi per immigrati a Torino è particolarmente illuminante in merito alle problematiche emergenti in un contesto di associazionismo straniero frammentato e poco capace di incidere sulle scelte locali, propenso a delegare alle istituzioni la responsabilità di decidere sulle tematiche dell'immigrazione.

3.10. Giudizi degli interessati, effetti delle esperienze.

La Consulta  di Bolzano è presentata nelle fonti da me consultate come un esperimento positivo di partecipazione politica. Questa Consulta  è pensata per andare ad  incidere sulle stesse problematiche che riguardano la vita di tutti i cittadini della città, in quanto i temi del lavoro, della sanità, della casa, della scuola, dei trasporti pubblici, dell’ambiente urbano, interessano ovviamente tutti coloro che nella città abitano. Essa costituirebbe una risposta che accomuna gli interessi di cittadini. Qui addirittura si pensa di andare oltre la distinzione tra i problemi di una comunità e un’altra, nel tentativo di dare una risposta che accomuni tutte le persone che vivono sullo stesso territorio. Dato che uno dei maggiori problemi che gli immigrati devono affrontare riguarda la mancanza di informazioni sulle opportunità (di formazione, di lavoro, abitative, etc.) che il luogo di inserimento offre, la Consulta  di Bolzano può promuovere iniziative in questo senso, per aumentare la conoscenza e il grado di fruizione dei servizi pubblici locali da parte dei nuovi cittadini. 

La Consulta  risulta così anche uno strumento per integrare nella vita della città il mondo dell’immigrazione: in questo senso, essa può anche lanciare iniziative per far conoscere e valorizzare le culture delle 94 diverse nazionalità che vivono in città, presentando la loro storia, le loro tradizioni ed i loro valori, in un’ottica di integrazione attiva e di scambio costante con la realtà cittadina.

Determinante è stata la strategia di comunicazione e sensibilizzazione al voto messa in atto dal Comune che, oltre ad aver inviato comunicazioni scritte a tutti gli aventi diritto al voto, ha organizzato una fitta serie di incontri con le principali comunità rappresentate sul territorio e ha incaricato un’agenzia specializzata di creare un logo e uno slogan per caratterizzare i manifesti, le locandine, la guida al voto e tutti gli altri materiali messi a punto per le elezioni. In secondo luogo, va ricordato, secondo Paolo Attanasio (in www.meltingpot.org), l’impegno personale dei candidati, la gran parte dei quali ha organizzato una campagna elettorale capillare, fatta di riunioni, contatti personali, feste, oltre che dei più tradizionali volantini e comizi. 

A Lecce l’iter seguito per arrivare all’istituzione di questa forma di rappresentanza sembra rispecchiare il clima politico riscontrato sia a livello nazionale che locale, nel quale la consapevolezza dell’importanza dell’estensione dei diritti politici si salda ad una certa pigrizia decisionale, trasversale a tutte le forze politiche. Dalle interviste svolte dai ricercatori della Satchel (Carpo F., Cortese O., Di Pieri R., Magrin G.,  2003) emerge un atteggiamento diviso tra l’interesse per questa nuova forma di partecipazione e il disincanto di fronte alla limitatezza dei poteri effettivi assegnati a questa carica. Infatti la delibera, se da un lato concede un certo margine di iniziativa al nuovo Consigliere, la libertà di partecipare alle sedute del Consiglio con diritto di voto, la possibilità di presentare proposte e la possibilità di esercitare l’incarico pubblico grazie alla corresponsione di un gettone di presenza, dall’altro rende tutto questo vincolato al parere del Presidente del Consiglio, tenuto a convocare il Consigliere  aggiunto qualora ritenga che gli argomenti all’ordine del giorno siano pertinenti rispetto alla realtà degli immigrati, limitando in questo modo la rappresentanza delle istanze dei cittadini stranieri. L’attività del Consigliere  ha risentito della mancanza di preparazione “politica” del rappresentante e della scarsa collaborazione tra comunità e Consigliere; è mancata anche una struttura trasversale capace di esprimere una proposta politica unitaria da affidare al Consigliere.

L’attività dei rappresentanti degli immigrati, tanto in Consiglio comunale quanto presso la Consulta  provinciale, sembra essere consistita prevalentemente nell’organizzazione di eventi interculturali in occasione delle festività cittadine, tralasciando completamente la discussione di temi importanti legati all’acquisizione dei diritti sociali. L’incapacità della classe politica locale nell’affrontare questi temi sembra essere ricorrente se si analizzano i risultati raggiunti attraverso quegli strumenti posti in essere dal legislatore per migliorare l’inserimento degli immigrati.

Nel caso di Torino, secondo alcuni componenti, la Consulta  non ha mai funzionato, soprattutto perché al suo interno la presenza degli stranieri è sempre stata fortemente minoritaria se paragonata a quella più numerosa dei membri rappresentanti l'associazionismo e le organizzazioni italiane; tra questi, è da rilevare la partecipazione prevalente di esponenti di Enti Locali, delle organizzazioni degli imprenditori, dei sindacati, delle associazioni di tutela, delle comunità etniche più significative.

Alcuni rappresentanti delle istituzioni locali spiegano l’insuccesso della Consulta  comunale facendo riferimento alla mancanza di interlocutori realmente preparati e disponibili tra gli immigrati. Questa difficoltà nell'individuare interlocutori politici competenti e rappresentativi tra gli immigrati avrebbe spinto la città di Torino a disinvestire nei confronti delle associazioni straniere, che in questo modo hanno subito un processo di ulteriore indebolimento, e a privilegiare, invece, le iniziative delle associazioni italiane a favore dell'immigrazione. Inoltre gli interlocutori istituzionali hanno lamentato l’utilizzo strumentale della Consulta  da parte di alcuni immigrati che la ritenevano, impropriamente, uno strumento per risolvere i loro singoli problemi di casa, lavoro, prestazioni sociali, ecc. 

Ecco a questo proposito il parere di un esponente dell’associazionismo cattolico italiano intervistato dai ricercatori della Satchel:

 "[…]Le Consulte sono fallite perché quelli che erano dentro rappresentavano solo se stessi, i problemi degli altri non venivano più fuori. Erano sostanzialmente dei gruppi che cercavano di gestire il loro piccolo potere. E' stato il fallimento della politica reale, del principio della rappresentanza: sono stati incapaci di fare proposte concrete; la maggioranza delle proposte era una brutta imitazione delle proposte dei nostri Consigli Comunali […]." (cfr: Carpo F., Cortese O., Di Pieri R., Magrin G., 2003,  p. 24 ) 
Come racconta il Presidente di un'associazione straniera,  anche l’associazionismo straniero esprime le sue contrarietà:
"Il problema di fondo è relativo all'impostazione iniziale, anche probabilmente un malinteso da parte degli stranieri: coloro che avevano interesse a farne parte lo consideravano un possibile sbocco per l'inserimento, una opportunità di sistemazione […]." (Ivi, p. 24)

Il parere riportato di seguito di una formatrice, responsabile di un servizio di mediazione interculturale, evidenzia responsabilità congiunte di istituzioni e stranieri coinvolti:
 "[…] Nel caso dell'ultima [Consulta], sia da parte dell'Amministrazione che da parte dei membri della Consulta  non c'è stata chiarezza, nemmeno a livello di informazione pubblica, sul ruolo reale della Consulta. Ruolo politico? Operativo? Di mediazione culturale? Non c'è stata da parte degli stranieri un'assunzione di responsabilità collettiva che andasse oltre la comunità o l'etnia di appartenenza…la rappresentanza è stata interpretata come uno strumento di potere. Senza contare che non vi è stato assolutamente un collegamento tra la Consulta  e la cittadinanza locale" (ibidem).
Alcuni stranieri intervistati individuano precise responsabilità del Comune di Torino nel fallimento della Consulta  e parlano di un suo affossamento. In particolare, si ritiene che la Consulta  non abbia mai avuto i mezzi per funzionare, non avendo le istituzioni ed il contesto locale torinese investito risorse sufficienti in questa esperienza. Sono state segnalate carenze nella strumentazione, nella preparazione e diffusione tra gli immigrati di informazioni relative al funzionamento dell'ente comunale.

Un altro problema più volte segnalato nel corso delle interviste svolte dai ricercatori della Satchel, è stato la mancanza di tempo da dedicare alle attività necessarie per una effettiva partecipazione alla Consulta. E' stato, infatti, sottolineato che ai membri della Consulta  non è stato riconosciuto alcun gettone di presenza. Ecco quanto affermato da un ex Consigliere  aggiunto:

"[…] I membri della Consulta  erano eletti dalle varie comunità, erano una ventina, avevano riservato loro una sede molto decentrata, vicino allo stadio comunale. Erano tutti lavoratori, finivano di lavorare alle 18,30 o 19…chi riusciva a portare avanti le riunioni? Non veniva dato loro un centesimo, neanche il rimborso delle spese di trasporto; non avevano voce in capitolo perché erano convocati solo quando voleva l'assessore all'immigrazione.".  (Ivi  p. 25).
Un sindacalista straniero CIGL spiega, inoltre, che spesso le autorità abbiano "scavalcato" la Consulta, per cercare un rapporto diretto con le comunità di immigrati, soprattutto con gli Imam e altri leader religiosi; alcuni sospettano che la modalità elettiva sia stata soltanto apparente, avendo le istituzioni influito pesantemente nella scelta dei candidati:

"[…] quella di Torino, che pure è stata una Consulta  "eletta", non ha comunque mai avuto i mezzi da parte dell'Amministrazione comunale per poter funzionare…Per avere una capacità di elaborazione tale da poter influire realmente sulle decisioni dell'Ente Locale devi avere la possibilità di capire quanto accade, anche in seno al Consiglio comunale, quali sono le priorità, i meccanismi decisionali. Se non hai tempo per seguire queste cose, se alla Consulta  non vengono forniti strumenti concreti, anche finanziari, alla fine la Consulta  finisce per arenarsi. E' successo che spesso le autorità hanno "scavalcato" la Consulta, per avere un rapporto diretto con le Comunità straniere, soprattutto gli Imam, che spesso si sono sostituiti ai rappresentanti eletti dagli immigrati".  (Ivi, p. 24).

L’intento di voler promuovere la partecipazione degli stranieri, può, in certi casi, rivelarsi più che altro formale, spesso questa esperienza deve sottostare a problemi di opportunità politica, vale a dire che per il quieto vivere di una Amministrazione è meglio non affrontare certi problemi, si compiono gli sforzi iniziali, ma poi spesso le istituzioni create vengono abbandonate a se stesse perché risultano difficili da gestire, come dimostrato anche dalle testimonianze proposte. 

4
IL CASO DI ROMA

Questo capitolo riporta un resoconto delle elezioni dei Consiglieri  aggiunti che si sono svolte a Roma il 28 marzo 2004.

L’indagine è stata da me condotta attraverso visite agli Uffici comunali preposti all’organizzazione dell’elezione e attraverso delle interviste a persone coinvolte da vicino da questa esperienza. Si è inoltre consultata la stampa italiana e il materiale raccolto dai portali che si occupano di fornire informazioni agli stranieri.

4.1.
Cenni generali sull’immigrazione a Roma.
Roma costituisce uno dei primi poli di attrazione dell’immigrazione in Italia: sin dagli anni ’70, periodi a cui risalgono i primi flussi migratori in Italia, la capitale ha rappresentato una delle mete principali dei migranti. Da allora la popolazione migrante presente in città ha conosciuto una crescita ininterrotta caratterizzata da flussi di intensità e composizione diversa a seconda dei periodi.

Il Lazio, che nel passato è arrivato a superare il 30% di tutta la presenza straniera in Italia, scende al 17,3% nel 2001, di questa percentuale l’89,7% delle persone immigrate risiede a Roma. Gli stranieri soggiornanti a Roma da almeno 15 anni sono una percentuale doppia rispetto alla media nazionale, così come lo è quella dei soggiornanti ultrasessantenni, ciò testimonia l’elevato radicamento territoriale. Anche l’incidenza dei matrimoni misti è un dato importante, uno ogni 12 nel 1997 contro 1 ogni 20 in Italia. E ovviamente importante è pure la presenza elevata di donne (51,3% nel 2001, dati Caritas) e bambini.

Il Comune ha iniziato a porsi il problema di un’organica politica dei servizi per gli immigrati solo all’inizio degli anni ’90, esattamente con lo sgombero della Pantanella nel gennaio 1991, un edificio in cui si concentravano migliaia di immigrati in attesa di essere regolarizzati. 

Prima si era operato in prevalenza nell’ambito del volontariato e dell’associazionismo. Nel novembre 1992, viene decisa la costituzione dell’Ufficio Speciale Immigrazione (USI) con lo scopo di coordinare e sviluppare programmi e progetti destinati agli immigrati, ai Rom, ai profughi e richiedenti asilo.

Provincia e Comune di Roma. Aspetti principali della presenza immigrata.
Soggiorno
Lavoro
Primi gruppi nazionali in città

(anagrafe e stima con regolarizzazione.)

Soggiornanti registrati 
291.012
Assunzioni a tempo indeterminato
24.778
Filippine
26.140
28.120

Presenza totale stima dossier 
322.824
Inc.sul tot.assunzioni a T.I.
11,7%
Romania
17.059
56.407

Presenza nel Comune-stima
297.633
Assunzioni a tempo det.
22.361
Polonia
9.744
16.757

-di cui registrati in anagrafe
201.633
Inc. sul tot. Assunzioni a T.D.
7,5%
Perù
8.923
11.288

Celibi
56,3%
Nuovi posti di lavoro
5.503
Egitto
8.620
9.756

Coniugati
41,0%
Inc. sul tot. nuovi posti
15,8%
Bangladesh
7.404
11.514

Permessi per lavoro
64,0%
Imprenditori stranieri
7.000
Cina
7.154
9.169

Permessi per motivi familiari
15,7%
Presenza richiedenti asilo-stima
7.000
Sri Lanka
5.854
5.920

Fonte: Caritas 2004, p. 404

Tale intervento si basa sul presupposto di una collaborazione con il mondo del sociale, che qui trova integrazione e fondi. La politica cerca di agire tramite l’associazionismo, considerato un soggetto più idoneo a portare avanti interventi di integrazione.

Attraverso l’Usi vengono gestiti:

· 15 centri di accoglienza, e 26 insediamenti per i Rom;

· sostegno all’infanzia straniera attraverso 24 centri affidati al privato sociale;

· promozione dell’attività lavorativa attraverso l’agenzia Chances;

· sviluppo della mediazione interculturale affidata al Centro informazione educazione allo sviluppo (CIES) che prevede la presenza dei mediatori culturali nelle attività gestite dall’USI, ed il Centro di Studi Emigrazione di Roma, rivolto ad operatori e studiosi del settore (Cser);

· sostegno all’immigrazione femminile attraverso il Centro di consulenza per le donne immigrate;

· un centro Informagiovani immigrati;
· sostegno ai rifugiati tramite il Servizio Rifugiati  gestito dal Consiglio italiano per i rifugiati. (CIR).

4.2. Le elezioni di Roma, primi passi.

La difficoltà che le città italiane ed europee hanno riscontrato nell’avviare un dibattito per la creazione di organi di consultazione per gli stranieri, è testimoniata a Roma dalla stessa storia della delibera che istituisce il voto. 

Nel 1993 un gruppo di politici ed esponenti del mondo del volontariato, avanzarono l’idea di fare qualcosa di nuovo per favorire l’integrazione degli stranieri, andando oltre l’erogazione dei servizi sociali. L’idea sviluppava il concetto di rappresentanza degli stranieri. In quegli anni l’Amministrazione prese atto che il progetto migratorio di molti degli stranieri residenti a Roma prevedeva la stabilizzazione sul territorio, e non solo il soggiorno per il breve periodo sufficiente a mettere da parte il denaro per un investimento in patria. L’idea di rappresentanza fu ripresa dal sindaco Rutelli e, in una riunione con alcuni comuni di Italia, tra i quali Nonantola, prima città ad  istituire il Consigliere  aggiunto, si decise di andare proprio verso la figura del Consigliere  aggiunto. Nel 1995 fu modificato lo Statuto della città. Nel febbraio del 1996 il TAR fugava ogni dubbio sulla legittimità della modifica: si era nel giusto nell’affermare la cittadinanza locale come una forma di partecipazione che interessa anche gli immigrati. Subito dopo si lavorò per istituire un regolamento elettorale: si era deciso per l’elezione a suffragio universale dei rappresentanti, per dare agli eletti uno status il più possibile uguale a quello dei Consiglieri  italiani, come spiega il dott. Rossi (mia intervista  del 25/01/2005). Ai Consiglieri  stranieri veniva riconosciuto il diritto di partecipare alle sedute del Consiglio comunale o del Consiglio di Municipio, con diritto di parola ma non di voto. Veniva inoltre riconosciuto loro il diritto di partecipare ai lavori delle commissioni consiliari permanenti, sempre senza diritto di voto. 

Nel 1998 la legge Turco Napolitano, che in una prima fase comprendeva una proposta di voto amministrativo, rallentatò il dibattito allora in atto in Comune, si pensava di aspettare l’eventuale evoluzione verso il voto amministrativo degli stranieri residenti. Come spiega ancora il dott. Rossi:

“Nel frattempo sia la politica sia il mondo del volontariato italiano si erano accontentati che ci fosse, poi si pensava di saltare addirittura al voto, mentre l’associazionismo straniero si disinteressò.” (Mia intervista del 25/01/2005).
 Nel 2002, la figura del Consigliere  aggiunto era contemplata negli obiettivi elettorali di Veltroni. Questa idea era, per la verità, sempre stata supportata dai Ds e soprattutto da Maurizio Bartolucci, poi messo a capo della Commissione che ha guidato le elezioni, e da lui è venuta la sollecitazione decisiva. 

Per Roma è stato difficile portare avanti questa iniziativa dopo i progressi iniziali. Le principali divergenze tra le forze politiche, che hanno impedito un accordo su un testo comune, hanno riguardato la procedura di formazione delle liste di candidati: c’era chi riteneva necessario passare attraverso il filtro dei partiti, e chi lo riteneva un errore, sostenendo la necessità dell’indipendenza di questi ultimi. Una terza posizione, minoritaria, proponeva di far transitare le elezioni attraverso le associazioni. Altre posizioni, soprattutto a destra, erano contrarie alla proposta dell’elezione dei Consiglieri  e ritenevano migliore lo strumento della Consulta  eletta, all’interno della quale eleggere i Consiglieri, ma in un momento successivo, come si è verificato in alcuni comuni dove i Consiglieri  aggiunti sono stati eletti tra il Presidente e il vice Presidente della Consulta.

Nel 2001, con la Giunta Veltroni, è stata istituita presso il Comune di Roma la funzione di Consigliere  comunale con delega alle politiche della multietnicità, nella persona dell’On. Franca Eckert Coen. Nell’ambito di questa funzione si è diretto il dibattito nelle fasi finali e si è puntato sulla costituzione della Consulta, un’assemblea di rappresentanti degli immigrati, da istituire con l’aiuto di un gruppo di lavoro formato da mediatori culturali ed altri esponenti delle comunità straniere. L’idea della consulta era da alcuni appoggiata con più favore della figura dei Consiglieri, vista spesso con scetticismo nel mondo immigrato (si veda come il Forum delle Comunità straniere, associazione interetnica che comprende 18 associazioni romane, 30 dal resto d’Italia, abbia appoggiato la Consulta  con più entusiasmo rispetto al favore accordato ai Consiglieri  aggiunti). 

La disciplina dell’elezione dei Consiglieri  e della costituzione della Consulta  degli stranieri ha trovato attuazione nelle delibere comunali 190 e 191 del 2003. Il rimborso spese per i Consiglieri  è stato ratificato dalla delibera 211 del 2004 (successiva alle elezioni), le regole della candidatura sono quelle sancite dall’art. 58 del decreto legislativo 267 del 2000 (Testo Unico degli Enti Locali) vale a dire le stesse valide per la candidatura alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali. 

Le idee che sono alla base delle elezioni svoltesi a Roma, sono quelle contenute nella delibera n.66 del 2002, “Orientamenti e indirizzi per l’attuazione della politica riguardante la multietnicità nella città di Roma”. Tale programma per una politica della multietnicità si propone
:

· la realizzazione di iniziative di dialogo con le diverse Comunità, tali da rendere concreta la loro partecipazione alla predisposizione delle politiche che riguardano gli stranieri;

· l’elezione dei Consiglieri  aggiunti e la loro assistenza nell’ambito della specifica attività loro attribuita;

· la realizzazione di un osservatorio sulla società multietnica a disposizione dell’Amministrazione, degli esperti  e di tutta la cittadinanza;

· il coordinamento e la realizzazione di un programma di obiettivi e strategie unico per tutta l’Amministrazione;

· la realizzazione di attività comunicative a carattere continuativo in grado di mantenere il rapporto con le Comunità, e offrire loro visibilità e informare la cittadinanza degli interventi dell’Amministrazione.

L’idea di fondo sostenuta da questo progetto è che:

“non ci può essere sviluppo in una società multietnica senza coinvolgimento dei diretti interessati, perché senza di questa ogni politica, per quanto lungimirante, è destinata a non compiersi. Ma non esiste sviluppo senza innovazione, senza attenzione ad una qualità sociale e, soprattutto senza programmazione, unico processo in grado di assicurare fattibilità alle politiche” ( delibera n. 66/ 2002, p. 2).
La delibera 66 dichiara che lo sforzo di spingere il Governo centrale verso la concessione anche agli stranieri non comunitari del diritto di voto attivo e passivo nelle elezioni amministrative, deve rimanere massimo. Nel frattempo, però, non ci si può limitare ad aspettare e così su questo versante, con tutti i limiti che l’attuale Costituzione impone, ci si impegna attraverso l’istituzione dei Consiglieri  aggiunti. La loro funzione è:

 “quella di portare la loro voce nelle stanze di governo dove si disegna il futuro della città, nella quale sono proprio i figli di stranieri a continuare ad aumentare […] Questo primo passo, che considera la partecipazione un vero e proprio diritto/dovere e non un semplice atto di solidarietà da parte dell’Istituzione cittadina.”  (Delibera n.66/2002, p. 5)

Le elezioni sono state sancite dalla deliberazione consiliare n° 11 dell’8 febbraio 1996, è stato così inserito nello Statuto del Comune di Roma l’art. 14 bis, allo scopo di consentire l’istituzione in seno al Consiglio comunale ed ai Consigli dei Municipi dei Consiglieri  aggiunti, individuati dallo Statuto come “massima espressione di garanzia del carattere multietnico e delle diversità culturali presenti nella comunità cittadina e come veicolo fondamentale per il pieno esercizio dei diritti di partecipazione da parte degli stranieri e per la tutela dei diritti civici degli stessi”. A seguito delle modifiche ed integrazioni apportate, lo Statuto del Comune di Roma prevede che le elezioni di quattro Consiglieri  comunali aggiunti (art. 20) e le elezioni dei Consiglieri  aggiunti dei municipi, uno per ogni municipio (art. 28), siano disciplinate da apposito regolamento; ai sensi dell’art. 42 comma 2 lettera a, del T.U.E.L. approvato con D. Lgs. n. 267/2000, il Consiglio comunale deve procedere alla approvazione del regolamento. 

4.2.1. Cronaca delle elezioni, dichiarazioni, programmi.

Il giorno della presentazione dei 51 candidati alle elezioni per i Consiglieri  aggiunti, 17 febbraio 2004, il sindaco Walter Veltroni dichiarava:

 “la decisione di sperimentare il voto per gli stranieri è un messaggio a tutti i cittadini, perché bisogna aprire le porte e fare leva sulle responsabilità reciproche”. (www.stranierinitalia.it ).

Si aprivano così le elezioni che si sono tenute il 28 marzo 2004, quando i 33 mila stranieri, che si sono iscritti tra novembre 2003 e gennaio 2004 alle liste elettorali, si sono recati alle urne. Tra di loro 15.600 iscritte alle liste sono donne. Tra i candidati la loro presenza scende al 35%, anche se sono tutelate dalla decisione di riservare un posto alle donne in Comune. 

Ci sono giornalisti, medici, ristoratori, commercianti, infermieri, molti laureati, tanti mediatori culturali, qualche cameriere e anche imprenditori e avvocati tra i 51 candidati che hanno concorso per i quattro posti di Consigliere  comunale aggiunto, in rappresentanza dei 250 mila immigrati che vivono a Roma. 

Le elezioni si sono tenute dopo una campagna elettorale fatta di piccoli comizi, di pranzi nelle case o al ristorante, di volantinaggi per strada, di feste. Una di queste si è svolta su un barcone sul Tevere, organizzata dalla colombiana Liliana Romero Jimenez, che ha invitato immigrati latino-americani. Alcune associazioni hanno spinto alla candidatura le persone di maggior peso delle rispettive comunità, come dimostra la candidatura di un funzionario della moschea di Roma, il marocchino Aziz Darif. E la stessa Irma Tobias Perez, poi eletta al Consiglio comunale, non aveva mai pensato di far politica prima che la sua associazione, Kampi, la spingesse. I cinesi, forse con la mediazione dell'ambasciata, per avere più possibilità di vittoria sono riusciti a presentare un solo aspirante consigliere, Yongchang Pan, ristoratore. Quest’ultimo non è stato poi eletto, anche a causa del meccanismo elettorale che favorisce la vittoria del candidato esponente della comunità più numerosa, però la sua candidatura è frutto di una strategia elettorale. 

In realtà, solo alcune delle comunità presenti a Roma sono unite e rappresentate dall’associazionismo, filippini o cinesi sono apparsi più coesi rispetto alle comunità africane che si distinguono fortemente al loro interno e non sono raccordate tra di loro, come spiega Godwin Oyebuchukwu (mia intervista  dell’11 gennaio 2005). Inoltre le comunità cattoliche mantengono più facilmente relazioni di rete attraverso punti di incontro cruciali quali le parrocchie. 

51 persone hanno partecipato per il Comune, 18 sono donne. Quattordici sono africani, 7 sudamericani, 22 asiatici, 8 dell'est Europa. Il candidato più giovane un’infermiera di 28 anni, Elena Lechea, rumena, appoggiata dal Forum degli stranieri
. Il più anziano, 59 anni, è un marocchino, Mohamed Ghabat. Come spiega l’On. Maurizio Bartolucci, Presidente della commissione del diritto al voto:

“Rappresentano la parte più consapevole del popolo degli immigrati nel tessuto cittadino”. (www.stranierinitalia.it).

 Ma in molti, hanno esercitato il diritto di voto per la prima volta, come spiega sullo stesso sito Ismaeli Corbanali, candidato di Genti di Pace nel primo municipio:

 “In Afghanistan non ci sono mai state le elezioni. Ma anche molti immigrati di altre nazionalità non hanno mai visto una cabina elettorale”. (www.stranierinitalia.it  ).

L’On. Silvio Di Francia, coordinatore della maggioranza sostiene:

“Magari  dopo la competizione, ci saranno i delusi sconfitti, oppure le stesse polemiche che accompagnano le nostre elezioni. Ma anche questa è democrazia”. (www.stranierinitalia.it ). 

Anche i partiti, come l’associazionismo italiano, hanno deciso di puntare su alcuni candidati. Emil Sorin Chean, giornalista rumeno, ha avuto il sostegno di Forza Italia, che ha organizzato un pranzo a Prima Porta per i suoi connazionali. Romulo Sabio Salvador, cameriere filippino, è il paladino della Margherita, Welly Marguerite Lottin, mediatrice culturale del Camerun, ha attirato le simpatie dei Ds (Mattone, la Repubblica, 9-3-2004). Ma anche le comunità di immigrati si sono organizzate per far valere, talvolta, gli interessi della propria etnia: specialmente filippini, cingalesi e immigrati del Bangladesh. C’è poi la scelta di Genti di Pace, un movimento di stranieri della Comunità di Sant' Egidio, che ha deciso di rappresentare gli extracomunitari di ogni nazionalità, religione, cultura. Il loro candidato si chiama Gabriel Ionut Rusu, rumeno di 30 anni, laureando in legge, mediatore culturale, volontario tra gli immigrati come insegnante di italiano. Nel suo programma dichiara di volere:

“Rendere semplice il rapporto col Comune e impegnarlo in una seria politica per la casa. Facilitare l'accesso agli asili ai figli degli immigrati, realizzare centri di accoglienza per persone in difficoltà e per chi chiede asilo politico. Spingere l'Amministrazione capitolina a rilasciare più licenze per gli ambulanti”. (www.meltingpot.org).

Elena Lechea è la candidata più giovane, ha ventinove anni. I candidati dell'est Europa sono risultati essere i più giovani, con una media di 34 anni. Elena lavora in un laboratorio di analisi, ha un diploma da infermiera. Vive in Italia da sette anni, è entrata con un visto turistico e poi si è fermata. 

“Conosco molto bene i problemi degli immigrati. Ho fatto tanti lavori, prima di arrivare a un gradino un po' più alto. Ho iniziato come domestica, e ho visto i miei diritti calpestati. E' per questo che mi sono candidata. Non so se vincerò, ma comunque è stata una bella esperienza […]. Non so perché, non facevo politica in Romania, però la destra mi sembra più affidabile […] penso che la Bossi-Fini sia una legge giusta […]. Ringrazio la città di Roma per averci dato la possibilità di essere parte integrante del patrimonio culturale e sociale di questo grande e bellissimo paese” (www.meltingpot.org) 
.

 Per prima cosa, dice, vuole che spariscano le file davanti alle questure, e propone la creazione di uno sportello unico che possa sbrigare tutti i documenti degli immigrati. E' appoggiata dal Forum delle comunità straniere, e afferma di condividere i valori della destra.

Arrivata 18 anni fa in Italia, Marguerite Lottin è una nota attivista per i diritti degli immigrati. Attualmente si occupa dell'inserimento dei bambini a scuola, ma ha anche lavorato per il sindacato della Uil e conosce bene, dunque, i problemi del mondo del lavoro. 

“Mi sono candidata per portare avanti questa battaglia, perché spero di avere maggiori spazi di manovra. Mi sento rappresentante di tutte le nazionalità, ho sempre lavorato per tutti. E credo che riceverò voti non solo dagli africani […]. Non voglio diventare una leader, ma essere al servizio di tutti. […] E' vero non avremo diritto di voto. Ma attenzione, quando c'è diritto di parola, c'è tutto. Ora, e questa è la verità, siamo fuori dalla società, sempre secondi”. (www.meltingpot.org).

Il suo nome è appoggiato anche da alcuni filippini e rumeni, nel municipio di Ostia. Ha studiato statistica all'università e ha un diploma da programmatore, proviene da una famiglia nobile del suo paese. 

Lo slogan di Edward Cuyuri recita: “Capacità esperienza e trasparenza”. E non è solo il suo, l'avvocato Edward Cuyuri fa infatti parte di un'alleanza che vede uniti candidati peruviani, nigeriani, rumeni e filippini che insieme hanno stilato un programma molto articolato, composto di un piano di azione immediata, come l'istituzione di un difensore civico per gli immigrati, e di un piano di azione mediata su come promuovere rapporti bilaterali tra l'Italia e i paesi di origine. Ciò che li unisce, oltre ad una stessa prospettiva politica, è che sono tutti professionisti. Cuyuri, parlando delle elezioni, spiega: 

“Dopo 2.498 anni, Roma torna a dare diritto di voto ai non cittadini, cioè dal 494, anno di istituzione del Concilio tributas plebeis […] il diritto di cittadinanza deve essere esteso perché finché saremo stranieri resteremo tali […]. 33 mila iscritti che andranno a votare non sono abbastanza rappresentativi della popolazione immigrata romana. Si potevano fare le cose con più calma. Comunque, conclude, «per noi è un'opportunità che dobbiamo cogliere”, (www.meltingpot.org).

Per Lamine Dian Kaba, trentaquattrenne guineano questa esperienza sarà solo una tappa intermedia: 

"Il traguardo da raggiungere è il 'vero' diritto di voto alle amministrative. Il Parlamento deve sbloccare la situazione e andare fino in fondo: gli uomini sono tutti uguali e non è giusto che gli immigrati votino separatamente dagli italiani. Io ci vedo una forma di segregazione, di apartheid.  Solo chi vota conta qualcosa. È ovvio che i problemi sono tutti vogliamo l'accesso alla casa popolare, agevolazioni per il permesso di soggiorno e così via. Ma finchè non ci sarà un vero diritto di voto sarà difficile far valere altri diritti. […] Veltroni e il Consiglio comunale hanno fatto tutto quello che potevano fare. Adesso tocca al Parlamento votare la legge sul diritto di voto. Io non sono solo il candidato degli africani voglio rappresentare tutti gli immigrati e per questo cerco i voti di tutti. Abbiamo tutti lo stesso permesso di soggiorno, ci mettiamo tutti in fila alla Questura, e lì non siamo distinti per nazionalità. Alcuni candidati, come me, si muovono in modo trasversale. Altri invece cercano il 'voto etnico', ma credo che sia sbagliato. L'obiettivo di questa iniziativa è proprio favorire l'integrazione. Per la campagna elettorale si va casa per casa come si faceva una volta. Poi si frequentano phone center, punti Western Union, moschea, chiese, negozi e ristoranti etnici. Purtroppo, al contrario dei candidati alle elezioni italiane, non abbiamo nessuna sovvenzione. Ognuno pensa alla sua campagna, costruisce la sua immagine senza fare riferimenti ad altri candidati. Certo ci può essere qualche piccolo incidente. Io avevo messo il mio volantino nel negozio di un amico marocchino, lui però l'ha tolto mettendo quello del candidato del suo paese. Gli ho suggerito che poteva metterli tutti e due, ma non c'è stato verso di fargli cambiare idea…".(www.stranierinitalia.it).

In Italia da vent'anni, laureato in Scienze Politiche alla Sapienza, Kaba è stato Presidente dell'associazione degli immigrati guineani a Roma e nel Lazio e ha condotto un Tg multilingue su diverse emittenti locali. Dal 1999 lavora come consulente alla F.A.O. e, al contrario di molti colleghi, non ha incentrato il suo programma su casa, lavoro e soggiorno.

Il Forum delle Comunità straniere ha presentato candidati con un programma comune. Il Presidente del Forum, Loretta Caponi, ha illustrato il programma elettorale dei Candidati che operano all'interno del Forum. Caponi ha sottolineato questa particolarità: 

“le diverse etnie aderenti al Forum hanno sottoscritto e presentano un unico programma elettorale. Gli eletti, infatti, dovranno dare voce a tutti gli stranieri residenti e non soltanto agli appartenenti alla propria etnia”. (www.stranierinitalia.it) .

 L’elezione dei Consiglieri  aggiunti comunali e municipali e del Comitato di rappresentanza degli stranieri a Roma si collocano in un complessivo percorso di preparazione dell’effettivo diritto di voto amministrativo degli immigrati  che costituirà una tappa significativa del processo di integrazione degli immigrati nel circuito della partecipazione democratica. 

Il Forum delle comunità straniere in Italia spiega di voler evitare che i limiti tecnici e politici della forma di rappresentanza degli immigrati e i limiti del meccanismo elettorale, possano deformare, circoscrivere o precludere la partecipazione democratica degli immigrati alle scelte della politica dell’immigrazione, ed è perciò attivamente impegnato ad assicurare la più estesa e consapevole partecipazione al voto (in www.forumcomunitastraniere.it).

Gli obiettivi dei candidati del Forum delle Comunità Straniere in Italia prevedono che la rappresentanza degli immigrati nel Consiglio comunale, nei Consigli municipali e nella Consulta  per l’immigrazione, al fine di esercitare il diritto d’acceso alla documentazione amministrativa, verifichi l’effettiva parità di trattamento degli immigrati, in relazione all’attuazione del diritto alla casa, dei diritti dell’infanzia e, particolarmente, all’accesso agli asili nido ed alle scuole materne. Tali bisogni sono da adeguare alle esigenze delle madri lavoratrici, degli anziani, dei nuclei familiari. Il Forum prevede, inoltre, che si attuino  i diritti garantiti dalla legge a difesa delle culture d’origine, attraverso la promozione di corsi di insegnamento della lingua e l’istituzione di biblioteche ed emeroteche per le varie comunità nazionali.  Gli eletti hanno poi il compito di constatare l’effettiva parità di trattamento nell’accesso al pubblico impiego e tra associazionismo italiano e associazionismo immigrato, nelle iniziative sociali e culturali. 
  Il Forum pone, inoltre, l’accento sull’introduzione della consultazione obbligatoria della Consulta  per l’immigrazione da parte della Giunta e del Consiglio comunale per tutte le questioni che riguardano l’immigrazione. 

Poiché la selezione di una rappresentanza immigrata non esaurisce la partecipazione democratica, per assicurare un più esteso collegamento tra rappresentanti e rappresentati, che possa superare gli ostacoli determinati dalle differenze nazionali, culturali e linguistiche, il Forum delle Comunità Straniere in Italia costituirà un Comitato di controllo delle comunità da convocarsi periodicamente, con il compito di verificare l’operato dei rappresentanti , di formulare proposte operative e di assicurare un costante collegamento con le comunità immigrate. 

Questo del Forum è un esempio interessante di associazionismo, perché crea un collegamento tra comunità diverse, pone l’accento sulla comunanza dei problemi che interessano le persone immigrate a prescindere dalla nazionalità ed è, infine, l’esempio di una strategia, di un organizzarsi politicamente in vista di una tornata elettorale, prova questa di una partecipazione positiva all’esperimento delle elezioni.

4.2.2.
Il regolamento

Per iscriversi alle liste elettorali (il periodo previsto andava dal 15 novembre al 30 dicembre 2003) è stato necessario recarsi presso il proprio municipio o presso una delle "sezioni itineranti" dell'ufficio elettorale con la fotocopia del permesso o della carta di soggiorno e un documento di riconoscimento. Valido anche un permesso in corso di rinnovo. Chi lavora o studia a Roma, ma non vi risiede, ha dovuto presentare anche un certificato di iscrizione a scuola o all'università, o una dichiarazione del proprio datore di lavoro. Ha potuto iscriversi anche chi ha presentato domanda di regolarizzazione ed era in attesa di convocazione. Chi ha acquistato i requisiti per l'iscrizione dopo il 30 dicembre, ha potuto chiedere direttamente al Sindaco di essere iscritto fino a trenta giorni prima delle elezioni. La Direzione Servizi Elettorali del Comune ha controllato la validità delle iscrizioni, e se non vi è stata risposta entro 5 giorni, l'iscrizione è stata ritenuta valida. Se invece è stata comunicata la cancellazione dalla lista, il diretto interessato ha potuto fare ricorso, entro 10 giorni dalla comunicazione, presso un'apposita Commissione. La commissione ha deciso entro 5 giorni, e se ha accolto il ricorso, ha reinserito automaticamente nella lista la persona interessata. Iniziate un po' in sordina, le iscrizioni alle liste hanno registrato un notevole incremento nell’ultimo periodo prima delle elezioni, grazie anche alle contromisure adottate dall'Amministrazione capitolina che, per raccoglierle, ha distaccato alcuni impiegati dell'ufficio elettorale nei punti di ritrovo degli stranieri.

I cittadini stranieri che si sono candidati per la carica di Consiglieri  aggiunti in Consiglio comunale si sono dapprima iscritti  nella lista elettorale e poi hanno depositato almeno 100, ma non più di 250, firme autenticate di iscritti alla lista elettorale. Quelli che invece hanno voluto candidarsi alla carica di Consigliere  aggiunto nel consiglio municipale si sono iscritti nella lista elettorale e hanno depositato almeno 30, e non più di 75, firme di iscritti residenti e domiciliati nel Municipio. 

Ogni iscritto alla lista elettorale ha potuto sottoscrivere solo una candidatura per categoria. Insieme alle firme autenticate, il candidato ha dovuto presentare la sua accettazione autenticata. La raccolta delle firme si è svolta dal 15 novembre 2003 al 15 gennaio 2004. La validità delle candidature è stata controllata dalla "Direzione dei Servizi Elettorali" per l'iscrizione nell'elenco dei candidati. In caso di parere negativo della Direzione, chiunque ne abbia avuto l’ interesse ha potuto fare ricorso alla Commissione, per iscritto ed entro 5 giorni dalla notizia della mancata iscrizione. Dopo la verifica delle candidature sono stati sorteggiati i candidati per determinare l'ordine di iscrizione nelle schede elettorali. 

Entro dieci giorni dalle elezioni, ogni elettore ha ricevuto presso il luogo di residenza o domicilio, dichiarati al momento dell'iscrizione alle lista elettorale, il certificato elettorale indispensabile per votare. Su questo punto alcune delle persone da me intervistate hanno sollevato qualche dubbio circa il mancato reperimento del certificato e l’impossibilità di perdere un giorno di lavoro per ritirarlo.

 Il certificato elettorale contiene tutti i dati anagrafici dell'elettore e l'indicazione della sezione elettorale dove andare a votare, ed è diviso in due parti, una delle quali è stata consegnata il giorno delle elezioni al Presidente della sezione. Insieme al certificato è stata inviata anche una nota che spiegherà come votare in lingua inglese, francese, spagnola, araba, e nelle tre lingue più diffuse tra gli iscritti della lista elettorale. Prima del voto il Presidente della sezione ha verificato l'identità dell'elettore, attraverso un documento di identità munito di fotografia (a capo scoperto), che può essere anche scaduto, ma da non più di tre anni. In mancanza del documento, l'elettore poteva essere riconosciuto da un componente della sezione o da un altro elettore iscritto nella stessa sezione elettorale che doveva  dichiarare di conoscerlo direttamente e firmare per garanzia insieme a lui nella lista della sezione. Dopo il riconoscimento sono state consegnate all'elettore due schede, una per il Consigliere  aggiunto in Consiglio comunale, l'altra per il Consigliere  aggiunto nel consiglio municipale. Si poteva indicare una sola preferenza per scheda. Potevano votare anche coloro che sono fisicamente impediti designando una persona per l’accompagnamento alla sezione.

Come stabilito da Regolamento, vengono eletti Consiglieri  aggiunti in Consiglio comunale i primi quattro candidati più votati dei diversi continenti: uno per l'Europa, uno per Asia e Oceania, uno per le Americhe e uno per l'Africa. A parità di voti viene preferito il più anziano e in caso di ulteriore parità si procederà a sorteggio. Per garantire la parità dei sessi almeno un Consigliere  deve essere di sesso femminile, se non è presente una donna tra i quattro candidati con più voti dei diversi continenti viene eletta quella che ha ottenuto più voti al posto del candidato più votato del suo stesso continente. Viene invece eletto Consigliere  aggiunto in Consiglio municipale il candidato che ha ottenuto più voti. A parità di voti viene eletto il candidato più anziano, e in caso di ulteriore parità si procede al sorteggio. I Consiglieri  aggiunti non hanno diritto di voto, ma possono prendere parola per quello che riguarda gli argomenti iscritti all'ordine del giorno e possono partecipare ai lavori delle Commissioni Consiliari Permanenti. I Consiglieri  aggiunti sono chiamati a partecipare sin dalla prima riunione e restano in carica per tutta la durata del Consiglio. 

Si sono organizzati 36 seggi, si è votato dalle 8 alle 22, la scheda grigia portava il nome dei 51 candidati al comune, quella verde i nomi dei candidati al municipio di appartenenza. Ma un seggio “volante” è arrivato anche nel carcere di Rebibbia dove i detenuti stranieri hanno chiesto di poter votare. Sembra che al funzionario dell'ufficio elettorale, che è andato a raccogliere i nomi, non fosse mai capitato di varcare le porte del carcere. In comune non si aspettavano più di 12 mila iscritti, ne sono arrivati 33 mila, anche se tanta partecipazione è stata facilitata da un ufficio elettorale che per l'occasione si è fatto itinerante, girando per le piazze, le parrocchie, le ambasciate a raccogliere iscrizioni. 

4.2.3. Critiche all’indomani delle elezioni.

Il Ceir (Comitato Elettorale Interetnico Romano) denuncia le sue critiche dalle pagine del sito  www.stranierinitalia.it.

Sono tante le problematiche affrontate dal dettagliato dossier redatto dal CEIR, sigla che riunisce il Sindacato Indipendente Lavoratori Stranieri in Europa, l'Associazione Difesa Diritti Extracomunitari, l'associazione "Skanderbeg" degli universitari albanesi in Italia e l'associazione "Bravo", alla quale aderiscono giornalisti italiani e stranieri. Si inizia dall'esclusione dalle liste dei candidati della cittadina ucraina Tetyana Kuzyk, appoggiata dal Ceir. 

E pensare che proprio un'eventuale elezione della Kuzyc (Ratini assicura che poteva contare su almeno tremila preferenze), candidata europea, non avrebbe portato all’elezione di Irma Tobias Perez al posto di Romulo Salvator, candidato più votato in assoluto. Inoltre il Ceir denuncia le cosiddette “domiciliazioni di comodo”. Il vice Presidente e portavoce del comitato Gabriele Ratini denuncia: 

"Le elezioni sono state falsate da irregolarità e brogli. Ci siamo rivolti al difensore civico, mettendogli in mano documenti che, una volta verificati, non potranno che portare all'annullamento […] Hanno respinto la sua candidatura perché aveva ottenuto la residenza solo quando erano scaduti termini per la presentazione. Ma il regolamento elettorale prevede che in questi casi si possa presentare domanda direttamente al sindaco. Lo abbiamo fatto ma non è servito a nulla […] Su 33mila iscritti alle liste almeno 14 mila hanno ricevuto il loro certificato elettorale in un domicilio diverso da quello reale, indicato sul permesso di soggiorno. Si trattava, guarda caso, di indirizzi facilmente riconducibili ad alcuni dei candidati alle elezioni. Possibile che nessuno al Comune si sia accorto di queste strane coincidenze? Come non capire che si trattava di domicili falsi? A via Dandolo hanno davvero consegnato i certificati elettorali a 691 persone diverse?In questa maniera sono andati avanti i candidati "agganciati", chi non faceva parte di quel giro è rimasto a casa […] Scommettiamo che il 90% dei fondi che si muoveranno su proposta dei Consiglieri  finiranno proprio alle associazioni che li hanno sponsorizzati? È assurdo che i candidati non potevano mandare dei delegati per controllare lo spoglio. Lo hanno fatto i dipendenti del Comune, cosa che per le elezioni italiane è assolutamente vietato. Speriamo davvero che sia il difensore civico ad annullare le elezioni altrimenti dovremo andare di fronte alla Procura della Repubblica. Purtroppo, in quel caso, ci andrebbero di mezzo anche tanti cittadini stranieri” ( www.stranierinitalia.it ).

Sono evidenziati due casi, in particolare, di ricezione di numerosi cartelloni elettorali ad uno stesso indirizzo: via Dandolo 10 e via delle Medaglie d'Oro 170. Al primo indirizzo risultavano domiciliati ben 691 immigrati. Via Dandolo 10 è, però, anche la sede della Comunità di Sant'Egidio che, più o meno apertamente, ha sponsorizzato uno dei candidati, poi eletto, a Consigliere  aggiunto, Gabriel Rusu. A via delle Medaglie d'Oro 170 sono arrivati invece i certificati elettorali di 323 immigrati. Allo stesso numero civico spicca però anche l'insegna del ristorante cinese di proprietà di Pan Yongchang, anche lui candidato alle elezioni.

Ci sono poi critiche al regolamento elettorale condivise già da molti, come la rappresentanza su base continentale o l'elezione obbligatoria di una donna. 

La scelta di obbligare gli immigrati che intendono partecipare al voto ad iscriversi precedentemente in una lista speciale, riflette una scelta di limitare l’accesso alle urne. Introdurre una prioritaria selezione attraverso l’iscrizione alle liste elettorali ha, per il Forum, il significato di restringere la partecipazione al voto. Lo confermano le parole della Consigliera aggiunta Irma Perez:

“Per fare le iscrizioni abbiamo chiesto al Comune come fare.  Non si può aspettare che la gente si iscriva, dato che non conosce minimamente il regolamento. E loro hanno detto non c’erano soldi per questo. Chi perde un giorno di lavoro per venire ad iscriversi? Per essere corretti noi, come associazione, abbiamo pensato di organizzare una nostra sede, così la gente veniva direttamente da noi. A questo punto c’è stato il  problema degli imbrogli, alcuni che non hanno capito il funzionamento hanno raccolto tutti i documenti, per poi compilare questo modulo, una procedura non valida quando si compila una lista elettorale, quindi sono stati scartati. Sono rimasti delusi. Bisognava firmare davanti un funzionario del comune a quel centro stabilito. Si sono persi un sacco voti, anche a causa di alcuni candidati che hanno portato informazioni sbagliate. Tanti sono rimasti delusi. Noi abbiamo 10.000 registrati, hanno votato 5.000, alcuni sono stati respinti per questioni di domicilio altri non hanno ricevuto il certificato, non so se questa gente possiamo recuperarla, è uno dei compiti della Commissione Bartolucci, poi è uscito questo: tanti cittadini rumeni indirizzati ad un indirizzo…se vale per comunità di Sant’Egidio perché noi no? Perché Caritas non l’ha fatto? Noi potevamo mettere l’indirizzo del sindacato…c’è tanta gente senza dimora che non sa dove dormire…perché noi no?” (Mia intervista , 10 gennaio 2005).
Il Forum delle comunità straniere ha avversato la proposta dei “Consiglieri aggiunti”, considerandola indirizzata ad istituzionalizzare una condizione di inferiorità degli immigrati che sarebbero stati rappresentati da rappresentanti senza diritto di voto, nonché ad obbligare questa rappresentanza ad accodarsi ai partiti italiani. In alternativa ai Consiglieri  aggiunti, la proposta del Forum consisteva nell’istituzione di una Consulta  per l’immigrazione, elettiva e obbligatoriamente sentita dal Sindaco, dalla Giunta e dal Consiglio comunale su tutte le questioni riguardanti l’immigrazione. Quando l’attuale Giunta ha incluso l’istituzione di una Consulta  elettiva dell’immigrazione in un sistema di rappresentanza che prevedeva i Consiglieri  aggiunti, il Forum ha ritenuto di valorizzare la disponibilità al dialogo che provenire dalla Giunta. 

Il sistema elettorale scelto è però stato visto come un attacco all’associazionismo immigrato. Nelle elezioni amministrative italiane i candidati si presentano divisi in differenti liste contrapposte. Per queste elezioni è stata esclusa la presentazione di liste: gli immigrati possono presentarsi solo come singole persone e non è prevista nessuna forma di partecipazione al controllo dello svolgimento delle elezioni. Il richiedere l’iscrizione nelle liste elettorali favorisce gli immigrati già integrati nel sistema politico italiano. L’obiettivo dell’insediamento di una rappresentanza quanto più possibile integrata nel sistema politico italiano risulta, sempre secondo il Forum, confermata nella pratica attraverso la raccolta ufficiale delle firme per le candidature nelle sedi dei partiti, attraverso l’esplicito riconoscimento del diritto di voto per i diplomatici, ecc. Ecco come il Forum spiega la sua decisione di partecipare alle elezioni nonostante la contrarietà su alcuni punti chiave del meccanismo partecipativo:

“Nel momento in cui abbiamo deciso di mantenere aperto il dialogo con il Comune di Roma e di partecipare alle elezioni eravamo consapevoli del prevedibile astensionismo di molti elettori, che consideravano inutile un meccanismo di rappresentanza basato su rappresentanti sprovvisti del diritto di voto. Abbiamo tuttavia scelto la partecipazione e il dialogo contribuendo con le nostre proposte programmatiche a delineare percorsi di valorizzazione democratica di una rappresentanza che nasce con criteri selettivi da noi non condivisi” (www.forumcomunitastraniere.com).
É positivo che il Forum, una realtà importante e visibile a Roma, abbia comunque scelto di partecipare, si tratta, infatti, di una realtà importante capace di coinvolgere numerosi gruppi di stranieri.

4.3. I Consiglieri  comunali eletti.

Santos Toboada Zapata, Gabriel Rusu, Irma Tobias Perez e Aziz Darif sono i Consiglieri  aggiunti eletti il 28 marzo 2004.

Tra i quattro Consiglieri  aggiunti è stata proclamata una donna, la filippina Irma Tobias Perez, grazie al regolamento che prevedeva automaticamente eletta la donna che avesse registrato il più alto numero di voti, anche a scapito di candidati della stessa area geografica con più preferenze. La Perez ha preso il posto di altri due candidati che avevano avuto un numero più alto di voti, ma che hanno dovuto abdicare per farle posto. Si tratta del filippino Romulo Sabio Salvador, il primo in assoluto degli eletti, con 2.539 voti, pari al 14,14%, e Golam Mohamad Kibria, del Bangladesh, che ha avuto 1.920 voti, pari al 10,69%. Irma Tobias Perez ha ottenuto 1.245 voti, pari al 6,93%, risultando la terza in assoluto degli eletti. Nella graduatoria dei primi dieci votati, sono risultati ben nove candidati di Asia-Oceania, con il solo rumeno Rusu classificatosi al nono posto. Dei 19 Consiglieri  municipali, solo due non provengono dalle regioni asiatiche, un africano nel VII municipio e un albanese nel III municipio.

Santos Taboada Zapata, peruviano, 44 anni, è arrivato in Italia nel '92. Diplomato in elettronica, prima delle elezioni aveva un contratto di lavoro come badante, racconta così la sua esperienza: 

"Nessun partito, nessuna associazione: dietro di me c'è solo la gente che mi ha chiesto di candidarmi, ha raccolto le firme e mi ha votato. Assistevo un anziano di Spinaceto, in periferia. Sono stato con lui per due anni, ma quando è morto ho iniziato a fare lavoretti di ogni tipo, anche il manovale. Comunque ho sempre avuto un permesso di soggiorno, poi, insieme a mio fratello, abbiamo aperto un call center internazionale, con postazioni internet e servizio di money transfer. In negozio conoscevo tantissime persone che mi parlavano dei loro problemi di lavoro, dei datori che non volevano pagare i contributi, di quanto fosse difficile rinnovare il permesso di soggiorno. Mi chiedevano aiuto ed ho iniziato a svolgere questa funzione sociale. Magari anche solo dando delle informazioni. […] Le ragazze frequentano il liceo linguistico il più grande invece studia tecnologia informatica alla Sapienza. Visto che ne capisce di computer mi ha aiutato molto in campagna elettorale […] la prima locandina  l'abbiamo fatta in A4, poi l'abbiamo fotocopiata in A3 […] Purtroppo tra stranieri di nazionalità differente spesso c'è diffidenza , non sono uniti. Noi invece puntiamo ad unire le comunità. Mi hanno votato i sudamericani ma anche indiani, capoverdiani, e pakistani". (www.stranierinitalia.it ).

 Nel 2002 Zapata diventa vice Presidente della Consulta  dei peruviani al consolato. Nel febbraio 2003 ne diventa poi Presidente. Come racconta il 7 aprile sulle pagine del sito www.stranierinitalia.it , il suo negozio viene ceduto a una signora colombiana, ma i clienti, affezionati a Zapata, non ci vanno più, e allora la nuova proprietaria gli chiede di rientrare come socio. Contemporaneamente collabora con un'agenzia di viaggi. Ad aiutarlo in tutti questi anni la moglie e i tre figli, cresciuti in Italia ma ancora cittadini peruviani. Zapata racconta una campagna "fatta in casa", con messaggi via cellulari, e-mail e manifesti autoprodotti.  Ad aiutarlo anche altri candidati ai municipi, riuniti nel gruppo "Insieme per l'integrazione", si tratta, in realtà, di una lista elettorale ufficiosa, visto che per regolamento le candidature erano individuali. Nel programma che ha portato Zapata alla vittoria ci sono asili nido, scuole materne e ludoteche, ma anche mediazione culturale nelle scuole e spazi di integrazione che favoriscano l'incontro tra le diverse comunità straniere. L' unione è stata una marcia in più per la sua elezione. Il fatto che dei candidati abbiano ricevuto appoggio da elettori di comunità diverse dalla propria mi è stato confermato dal Sig. Insa Ndiaye, candidato al Consiglio comunale, da me intervistato la settimana precedente alle elezioni. Lui, senegalese, affermava di poter contare sul voto di molti cingalesi delusi dal loro candidato.  

Darif Aziz, l’altro vincitore, spiega sul sito www.stranierinitalia.it  il 29 marzo 2004, che per i prossimi due anni, se non vorrà che la sua carica rimanga puramente simbolica, dovrà coordinarsi con gli altri rappresentanti degli stranieri di Roma. Non potrà, infatti, non essere collegiale l'azione del "Partito degli immigrati" eletto in Campidoglio con queste elezioni: quattro consiglieri, uno per continente, che però vogliono dare voce a tutti, dimenticando le rispettive bandiere. Aziz è mediatore culturale ed insegna arabo alla Moschea di Roma ed è in Italia ormai da 12 anni.

"Non penso di rappresentare solo i miei connazionali marocchini o gli africani: voglio lavorare davvero per tutti. Come immigrati, indipendentemente dalla nostra nazionalità, abbiamo infatti gli stessi problemi, e li porteremo in Consiglio comunale per risolverli […] Ci sarebbe piaciuto avere anche il diritto di voto in Consiglio comunale. Ma ad ogni modo gli immigrati faranno sentire la loro voce: è un'esperienza storica, che spero si diffonda presto nel resto d'Italia, ringrazio tutti quelli che mi hanno votato, alla mia equipe, agli amici italiani e stranieri che hanno portato avanti la mia candidatura. Un particolare ringraziamento infine all'ACMI (associazione Comunità marocchine in Italia) e alla sua vice Presidente Souad Sbai".  (www.stranierinitalia.it ).

Romulo Sabio Salvator, con 2539 preferenze è il più rappresentativo degli immigrati della Capitale, ma ha dovuto cedere il posto di Consigliere  aggiunto alla sua connazionale Irma Tobias Perez. Cameriere e attore, Salvator scherza, sul suo programma. 

"Mi chiamano sempre a interpretare la parte del cameriere, o al massimo, del cameriere assassino. Mi sarebbe piaciuto far qualcosa per cambiare il "ruolo" degli immigrati". (www.stranierinitalia.it ).

La Consigliera Irma Tobias Perez racconta (in occasione dell’intervista del 10 gennaio 2005), che Romulo Salvator ha un carattere molto diverso dal suo, tutti i voti ottenuti dipendono dalla sua affabilità e capacità comunicativa, mentre lei, più in sordina, partecipa alla vita politica e sociale della sua comunità da più di 20 anni. Non pensava a candidarsi è stata la sua associazione a proporla. Queste parole rivelano un po’ che il rischio temuto da molti non era infondato. La rappresentatività di una persona su cosa si basa? Su un impegno effettivo, sull’esperienza o sulla simpatia, sull’appartenenza comunitaria o sull’appoggio fornito da comunità o associazioni potenti?

A metà maggio l'aula Giulio Cesare ha votato, approvandola all'unanimità, la prima mozione firmata dai quattro rappresentanti degli stranieri a Roma. Ecco cosa racconta Rusu, primo firmatario:

“Abbiamo chiesto al Parlamento di accelerare la riforma della legge sulla cittadinanza. Appoggiamo le proposte che riconoscono la cittadinanza ai bambini nati in Italia da genitori immigrati, e a quelli che in questo Paese hanno frequentato un ciclo di studi di almeno 6 anni. Chiediamo inoltre di abbassare da dieci a sei anni il periodo di residenza necessario agli adulti per chiedere la naturalizzazione".  (www.stranierinitalia.it ).

Lo scorso 5 luglio i quattro Consiglieri  aggiunti hanno ottenuto l’approvazione all’unanimità di un’altra proposta: la proroga della validità dei permessi di soggiorno in scadenza, fino all’effettivo rinnovo degli stessi e riduzione dei tempi necessari al disbrigo di tutte le pratiche necessarie al rinnovo. I Consiglieri  aggiunti hanno così inteso dare voce alle preoccupazioni e alle richiese dei molti cittadini stranieri soggiornanti a Roma, per i quali la lunga attesa  per il rinnovo del permesso determina situazioni di forte disagio e ostacola  l’esercizio di molti diritti. La questura è spesso chiamata in causa. Ecco cosa afferma Zapata:

"Per rinnovare un permesso di soggiorno ci vuole anche un anno. Ti metti in fila per prenotare un appuntamento, e ti dicono di tornare dopo tre mesi. Tra una cosa e l'altra, quando il permesso arriva è già scaduto. Da qualche giorno l'Ufficio Stranieri è stato trasferito in periferia, senza che comunità e associazioni venissero informate. Ho chiesto al sindaco che perlomeno vengano potenziati i collegamenti". (www.stranierinitalia.it).

Ho avuto modo di chiedere alla Consigliera Perez quale sia il rapporto con gli altri eletti e se abbiano un programma di azione comune:

“Penso di si, noi non abbiamo niente di scritto, loro sono gente nuova, io ho vissuto a Roma nella mia vita, loro un po’ meno di me, però scambiandoci idee, opinioni, conoscendoli, ho scoperto che sono come me, certo non hanno la  ricchezza di esperienza che ho io, che ci ho tanto vissuto a Roma, sono ancora in cammino nell’assorbire tutto quello che io ho. In programma noi abbiamo portato la problematica del soggiorno come punto centrale, tema comune a tutti prima della candidatura, noi lavoriamo su questo, con la Bossi Fini è diventato un problema da risolvere urgentemente, oltre ai problemi della cittadinanza, abitazioni, centri, vita sociale, come integrare le comunità…” (Mia intervista del 10/01/2005).
Le ho poi domandato se in Consiglio comunale trovino uno spazio adeguato:

“Ma certamente, nei 5 mesi della nostra presenza abbiamo dovuto conoscere come funzionano le legislazioni comunali, grazie anche a loro che hanno preparato un percorso di corsi che dobbiamo fare, oggi noi siamo in grado di portare ordini del giorno in Commissione, interrogazioni, sui quei temi che il Consiglio ogni giorno iscrive e tu puoi partecipare. Io posso essere anche rappresentante di un mio vicino di casa perché magari c’è un problema di visibilità di vita sociale del mio quartiere, posso essere voce anche di loro e non solo egli immigrati. Certo porto un discorso che verte di più sull’argomento dell’ immigrazione, soprattutto quando in Consiglio si o tocca un discussione che riguarda…infatti è successo sul cambiamento della questura in via Genova a Tor Sapienza, lì io ho voluto inserire il discorso del rinnovo, perché già il disagio di andare lì, più il disagio che hanno lasciato i permessi e ci hanno dato la possibilità di fare una mozione. Una discussione”. (Mia intervista  del 10/01/2005).

Accanto all'impegno in aula, c'è quello nelle varie commissioni, e nelle varie questioni che interessano il mondo degli immigrati. Aziz Darif ad esempio si occupa del gemellaggio di una scuola romana con un istituto del Mozambico, di una campagna per le adozioni a distanza e dell’inaugurazione del festival dell'intercultura Intermundia. 

Ci sono poi delle battaglie personali. Quella di Zapata si chiama Residence Roma: cinque palazzine nel quindicesimo municipio dove vivono centinaia di famiglie. In un mare di immondizia. Racconta Zapata:

"Il 70% di loro sono stranierie sono sommersi dai rifiuti. I bambini giocano nello sporco, c'è spazzatura addirittura sugli alberi. Sono stato lì e ho visto un topo grande come un gatto. C'è il rischio che si diffondano malattie” ( www.stranierinitalia.it).
Zapata ha già parlato più volte con il Presidente del municipio, ma le responsabilità si rimpallano.

I quattro Consiglieri  hanno la loro sede in via Barberini, ma c’è voluto un po’ di tempo prima che fosse pronta. Ancora più spinosa la questione del rimborso spese. È previsto dal regolamento, ma va disciplinato da un atto del Presidente del Consiglio comunale. Gli organi nazionali che controllano le spese degli Enti Locali hanno bocciato l'ipotesi di un gettone di presenza, e quindi bisogna trovare un'altra formula. Senza considerare che è molto difficile conciliare i nuovi impegni istituzionali con il lavoro che facevano prima delle elezioni, e quindi le loro entrate sono addirittura diminuite. Spiega a questo proposito Zapata:

"Tra lavoro in Consiglio e nelle commissioni e i giri per Roma riesco a ritagliarmi solo poche ore per il mio vecchio lavoro. Anch'io ho dovuto tralasciare gran parte del mio lavoro di interprete, traduttore e mediatore culturale”. ( www.stranierinitalia.it).
 Aggiunge Rusu:

 “Abbiamo tutti un programma elettorale che portiamo avanti, ma dobbiamo essere messi in condizione di lavorare” (ibidem).

Sulle pari opportunità che hanno portato la rappresentanza ad una donna, ma hanno tolto il seggio al candidato più votato in assoluto, ecco cosa ha detto la Consigliera eletta:

“La parità se la vogliono portare non deve essere portata come un problema, la manifestazione che hanno fatto qua sotto in favore di Romulo è stato un atteggiamento non bello. Bisogna portare avanti l’idea di parità piano piano, con l’aiuto della nostra comunità e spiegando ai connazionali che è uno strumento positivo, che come ha fatto il vostro candidato (Romulo) è sbagliato, perché la legge è legge, l’ha fatto pure lui il regolamento…non c’è da lamentarsi e protestare […].Da 25 anni io non ho mai visto la partecipazione delle donne in Italia come si dovrebbe. Perché non ve ne interessate?” (Mia intervista  del 10 gennaio 2005).

Questo tema, come fa notare la Consigliera Perez,  è controverso anche per quello che riguarda l’esperienza italiana. In realtà per queste elezioni è stata inserita la quota in favore delle donne, ma forse non è stata opportunamente spiegata. Probabilmente per un’elezione italiana non sarebbe stata inserita così alla leggera senza un minimo di sensibilizzazione.

4.4.
La Consulta  delle comunità straniere.

La Consulta  cittadina delle comunità straniere si è insediata il 18 giugno 2004 in Campidoglio. Il nuovo organo è composto da 23 membri, in rappresentanza di altrettante nazionalità, scelti durante le elezioni del 28 marzo. La Consulta  fa da collegamento tra le comunità straniere e l'Amministrazione, e può presentare proposte a sindaco, Giunta e Consiglio comunale, oltre che a presidenti e Consigli dei municipi. 

In occasione del colloquio con la Consigliera Perez le ho chiesto che rapporti ci siano tra la Consulta  e i Consiglieri  aggiunti:

“Ma, io con la Consulta  non ho mai…avuto un invito” (Mia intervista  del 10/01/2005).

E riguardo al funzionamento:

“Non lo sappiamo neppure noi, perché hanno avuto subito una chiusura contro di noi Consiglieri  comunali. Perché accusano che la sede dove noi siamo sistemati adesso è destinata alla Consulta. Ma a me non interessa. Noi abbiamo un ufficio a via barberini. Io ho già la sede dell’associazione, dove svolgo regolarmente la nostra attività legale. In più l’elettore che mi ha votato, che non fa parte dell’associazione, può venire lì. Io rispetto il lavoro del Consiglio comunale, fino a adesso siamo in 2 in una camera e non c’è privacy quando si riceve una persona, in più  lì non c’è un macchinario. Ma le cose dell’ufficio pian piano le stiamo concludendo. Però appunto io la uso come sede ufficiale: per alcuni incontri miei lì c’è una sala riunioni, ma io mi domando perché la Consulta  non fa usare la sala, dicono che è la loro sede. Roba da pazzi, noi prima di essere eletti abbiamo chiesto un posto dove riunirci e fare tutto quello che vogliamo. Io sono rimasta così, queste due persone africane…io ci sono rimasta per come si sono comportati. Io ho tanti amici africani simpatici e bravi […] Si dovrebbe evitare di lasciarci da soli tra noi, perché abbiamo ghetti e, infatti è capitato così. Per questo io evito di incontrarli, perché non è possibile avere un dialogo normale, perché hanno avuto subito questo primo impatto di antipatia con noi Consiglieri  comunali. Sempre gli africani poi…perché il Presidente è un africano, si chiama Victor e poi c’è un assistente suo, che non c’ha un incarico, che sta lì a fare più di lui.”  (Mia intervista   del 10/01/2005).
Il primo atto della Consulta  è stato l'elezione del Presidente, operazione che ha subito testato i difficili equilibri su cui dovrà reggersi l'assemblea. Dopo cinque votazioni finite con un nulla di fatto (era necessaria una maggioranza qualificata), finalmente si è giunti all’elezione: sarà Presidente il nigeriano Victor Emeka Okeadu. Qualche malumore sussiste per la vicenda del filippino Romulo Sabio Salvator. Dopo che il regolamento elettorale lo ha escluso dalla carica di Consigliere aggiunto anche se era il candidato più votato, si sperava di potergli dare almeno la carica di Presidente della Consulta.

 Non sembra soddisfatto dell'esito delle votazioni il romeno Sorin Cehan, anche lui membro della Consulta, che avrebbe voluto un Presidente europeo: 

"Noi romeni rappresentiamo la comunità più numerosa a Roma e in Italia, e insieme agli albanesi e altri europei siamo la stramaggioranza della popolazione straniera. Nonostante ciò, nei municipi c'è un unico rappresentante dell'Europa: penso che ci spetti di diritto un posto di rilievo nella Consulta. Speriamo vada meglio nell'elezione del vice Presidente". (www.stranierinitalia.it ).
 Il sindaco Walter Veltroni, intervenuto alla cerimonia di insediamento, rimane lontano da queste polemiche:

 "Con la costituzione di questo nuovo organo consultivo, la città di Roma lancia un ulteriore segnale di apertura, un segnale importante, anche per chi crede di poter risolvere con le cannonate contro povera gente stipata su una barca problemi complessi perché legati alla complessità del mondo". (Ibidem).

 La Consulta  oggi non ha, però, ancora trovato un ruolo attivo, i dissapori interni e una certa rivalità con i Consiglieri  aggiunti ne hanno viziato l’avvio. In realtà un limite si riscontra nel fatto che l’organizzazione degli organi di consultazione è avvenuta su modelli scelti dall’Amministrazione e non sempre condivisi o conosciuti,  come spiega il dott. Rossi:

“Noi avevamo costruito un’architettura istituzionale in un ambiente nostro, quelli che avevano seguito capivano ma fino ad un certo punto, si erano fidati, non nel senso cattivo, ma è un modo di pensare nostro. Viene agita da soggetti che non l’hanno inventata , dopo le elezioni che doveva accompagnare il percorso, l’Amministrazione, si è defilata, e hanno lasciato soli gli eletti. Il rischio è che diventino concorrenti o che siano indifferenti, uno interpreta la rappresentanza individuale, l’altra quella nazionale, una più la società civile, l’altra più la partecipazione, però ognuno per conto suo. Se uno non costruisce un collegamento rimangono cose diverse. La Consulta  ha avuto le sue difficoltà iniziali, di mentalità…” (Mia intervista  del 25/01/2005)

Sembra, dunque, che certe disfunzioni siano insite in un processo fortemente voluto dalla Giunta nelle sue fasi propositive, ma poi lasciato un po’ a sé stesso nel momento operativo.

4.5. Mobilitazioni a favore del diritto di voto amministrativo: il gruppo di Roma. 
Il diritto di voto è senza dubbio uno dei temi che negli ultimi mesi ha coinvolto le comunità straniere che vivono nella capitale, stimolando il dialogo e la presa di posizione su questo tema. 

Proprio per sensibilizzare l'opinione pubblica sulla richiesta del diritto di voto amministrativo, è nato a Roma nel settembre 2004, il "Gruppo di Roma per la cittadinanza locale". Si tratta di un gruppo aperto alle adesioni che ha, come scopo principale, quello di ottenere la partecipazione al voto dei cittadini immigrati per le amministrative locali. L’idea è nata anche a partire dal recente parere del Consiglio di Stato che ha considerato legittima la proposta. Promotori dell'iniziativa sono un gruppo di otto persone, stranieri ed italiani, che intendono portare fino in fondo questa battaglia, anche grazie al "Manifesto del Gruppo di Roma per la cittadinanza locale", un documento che sinteticamente spiega le ragione per cui affrontare questa battaglia. 

I promotori dell'iniziativa sono il marocchino Aziz Darif, Consigliere  aggiunto al Comune, Claudio Rossi, funzionario dell’ufficio comunale che si occupa delle politiche della multietnicità, e Marguerite Lottin, giornalista del Camerun impegnata da anni nel mondo degli immigrati. Tra gli altri membri troviamo Lamine Kaba, Lul Osmane, Carlo Palanti, Liliana Romero e Romulo Salvador, tutti attivamente già impegnati nel comitato elettorale delle recenti elezioni per gli stranieri nella capitale.

Maurizio Bartolucci, Presidente della commissione speciale del Campidoglio per il diritto di voto agli stranieri ha spiegato:

"Consideriamo molto utile questa sperimentazione. Considero importante la formazione del gruppo per la cittadinanza costituitosi a Roma che chiede al sindaco di Roma di lavorare per costruire le condizioni per la partecipazione al voto nei municipi fin dalla prossima competizione elettorale prevista per il 2006".( www.stranierinitalia.it ).
Il Gruppo di Roma per la cittadinanza locale ha proposto al Sindaco Veltroni, nel dicembre 2004, la modifica dello Statuto comunale necessaria a permettere già nel 2006 il voto agli stranieri non europei nelle amministrative municipali. Nel 2001 il Comune di Forlì ha modificato il proprio Statuto estendendo agli stranieri residenti l'elettorato delle circoscrizioni in cui è amministrativamente suddiviso. Ma a questo provvedimento si è opposto il Ministero dell'Interno che ha emesso parere contrario alla modifica statutaria. A gennaio del 2004, quindi, il Comune di Forlì è stato costretto a fare marcia indietro ed ha sospeso la validità di quanto precedentemente approvato ma contemporaneamente, spalleggiato dalla Regione Emilia Romagna, ha portato la questione al Consiglio di Stato, supremo organo della giustizia amministrativa. A luglio il Consiglio di Stato ha smentito il Ministero dell'Interno e ha dato pienamente ragione al Comune di Forlì affermando che, limitatamente a quei particolari organi sub-comunali quali sono le Circoscrizioni (a Roma si chiamano Municipi) gli statuti comunali possono, se lo vogliono, prevedere "il diritto di far valere la propria voce anche a favore di quella parte della popolazione costituita dagli stranieri radicati nel territorio". 

Sulla scia di questa risoluzione si forma il "Gruppo di Roma per la cittadinanza locale" che alla fine di settembre rivolge pubblicamente al Sindaco di Roma la proposta del voto municipale agli immigrati regolari. Questa proposta è diversa da quelle di modifica legislativa o costituzionale in favore del voto agli immigrati che già circolano, perché è sì più limitata ma concreta e immediata. Il Sindaco risponde al Gruppo con l'impegno a condividere questa battaglia civile:

"la libertà e la democrazia o sono di tutti o sono un privilegio" afferma e sostenere la loro diffusione fa parte dell'identità di Roma "che vogliamo mantenere e che sarà più ricca anche grazie all'impegno che voi vi proponete" (ibidem). 
Il Gruppo inizia a prendere contatti con i Consiglieri  aggiunti municipali e con le varie comunità straniere, in modo da creare un movimento che sostenga le forze politiche favorevoli alla modifica statutaria. Al Sindaco è stata trasmessa una vera e propria proposta tecnica. A differenza di tutti gli altri tentativi, in questo caso non occorre alcun ricorso al Parlamento, alcuna modifica legislativa, alcun complicato mutamento costituzionale. A quanto sembra, dopo il parere espresso dal Consiglio di Stato il tutto sarebbe più semplice: basterebbe aggiungere all’art. 2, nei Principi programmatici dello Statuto, il fatto che il Comune assicura la partecipazione degli appartenenti alla comunità cittadina indipendentemente dalla nazionalità di origine e, nell'Ordinamento dei Municipi, all’art. 27, che i Presidenti e i Consiglieri  dei Municipi sono eletti a suffragio universale e diretto di tutti i residenti, compresi i cittadini stranieri. Si dovrebbe, infatti, specificare all’art. 6 chi siano i titolari dei diritti di partecipazione e quindi affermare che, oltre agli italiani residenti a Roma, anche gli stranieri che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età,  e residenti continuativamente in Italia da un certo numero di anni, godono del diritto di voto amministrativo. La figura del Consigliere  aggiunto nei Municipi non avrebbe più ragione di essere e quindi andrebbe abrogata (art. 28). 

I probabili prossimi obiettivi del Gruppo di Roma potranno essere le forze politiche, e non solo quelle capitoline. 

Come mi ha spiegato il dott. Claudio Rossi, ideatore del gruppo insieme ad alcuni amici stranieri, e rappresentante dell’Italia in questo gruppo, che si definisce “interetnico”:

“L’obiettivo è quello di creare un movimento di stranieri, aperto anche agli italiani, ma in cui ci sia una condivisione, non che gli stranieri siano accettati o invitati”. (Mia intervista  del 25 gennaio 2005).

Si cercheranno adesioni, bisogna vedere in che modo, al fine di allargare il gruppo. Il problema è che ci sono partiti che avversano l’estensione del diritto di voto alle elezioni municipali agli stranieri. Ci sono municipi infatti dove la presenza straniera diverrebbe determinante. Si creerebbero liste etniche in tal caso? Secondo il dott. Rossi non ci saranno, probabilmente perché le liste etniche non reggerebbero un confronto elettorale con formazioni politiche italiane già consolidate. Anche entrare in partiti preesistenti potrebbe non essere l’opzione preferita dai candidati stranieri. 

“Probabilmente verrà fuori una cosa mista, gruppi che voteranno il loro candidato straniero o l’italiano su cui si sono accordati. Non si tratta accattivarsi la simpatia attraverso un programma favorevole agli immigrati. Un accordo è: io ti porto 1500 voti però io poi divento questo o quello…Si tratta di un contratto […]. Sarà un’elezione selettiva, proprio in virtù di questo accordo. Non sono antropologicamente, prima che giuridicamente, cittadini italiani, questo vale è come l’identità. Ci vorrà del tempo prima che si crei una cittadinanza condivisa”. (Mia intervista  del 25 gennaio 2005).

Si sono trovate strade, secondo il dott. Rossi, che aiutano la condivisione della cittadinanza ma bisogna andare avanti, e il gruppo di Roma cerca appunto un’evoluzione in questo senso.

4.6. Scegliere la rappresentanza: eleggere o nominare?

La creazione della Consulta  mostra la consapevolezza dell’Amministrazione comunale della fragile rappresentatività del Consigliere  aggiunto e quindi di una sua poca forza negoziale nella vita politica locale, in questo senso è importante la presenza di un’assemblea rappresentativa che costituisca un laboratorio politico di discussione ed elaborazione di proposte in grado di sostenere e affiancare i Consiglieri. Come, però, sottolinea il signor Godwin Oyebuchukwu (mia intervista  dell’11 gennaio 2005), il fatto che anche questa Consulta  si sia rivelata un organo eletto, ha portato qui la stessa disfunzione insita nella figura dei Consiglieri. In elezioni dove gli iscritti alle liste risultano una parte minoritaria della popolazione immigrata e in occasione delle quali c’è stata un’affluenza di poco superiore al 57%, pensare che le persone elette siano realmente rappresentative è poco realistico. Piuttosto vince chi ha più capacità di mobilitare persone, chi riesce a mettersi più in mostra, chi proviene dalla comunità più numerosa. Sono eloquenti le parole della Consigliera aggiunta Irma Perez che, pure se appoggiata da una comunità unita e organizzata come quella filippina, lamenta il risultato ottenuto da un suo candidato solo per le sue doti di carisma: 

Io ho detto se mi date la responsabilità di fare il lavoro da sola io non ci sto. Io non ce la faccio. La comunità mia  mi conosce attraverso l’associazione, ma non tutti i filippini mi conoscono, non tutta la comunità. Perché non sono un personaggio che si vede in giro. Non sono un tipo che racconto quello che faccio. Però c’è un personaggio, per esempio il mio avversario che è un personaggio molto conosciuto…no…no…è un mio…questo è andato oltre il nostro rapporto di parentela, perché lui è proprio mio fratello spicciolo per dire. È successa pure questa cosa [… ] lo so che la mentalità della nostra comunità è legata alla nostra vita…quando uno partecipa alla vita politica loro intendono farlo con il sistema che noi abbiamo vissuto. Conta praticamente chi sei a parole e non conta quello di cui sei capace, questa è il tradizionale atteggiamento politico del nostro paese, anche se non hai soldi fai tutto per far…hai capito, no? […]” (Mia intervista  del 10 gennaio 2005).
Il personalismo è condannato dalla Consigliera Perez, perché va contro le strategie di un’associazione che vuole dirsi rappresentante di una buona fetta di una comunità. Con una nomina probabilmente il carisma di un singolo come Romuolo Salvator non avrebbe potuto nulla di fronte la forza dell’associazione.

“Romulo per organizzare ha portato questa notizia alla comunità, a quindi principalmente alla chiesa cui facciamo capo, dicendo delle elezioni e che bisognava fare le candidature, e lui si è presentato così, subito, come candidato. Dando per primo l’informazione ha anche cominciato la sua campagna elettorale. Noi abbiamo contestato, io ero presente alla riunione elettorale del comune, ma io non faccio questo tipo di…io non immaginavo neanche di candidarmi…ma mi hanno spinto a dicembre. Lui già sapeva di candidarsi, lui non ha un’associazione.  Altri candidati hanno contestato Romulo per la sua candidatura individuale e per il fatto che subito si è presentato senza limitarsi a spiegare il regolamento”.  (Mia intervista  del 10 gennaio 2005).
Inizialmente non si pensava di organizzare la Consulta  su base elettiva, ma poi si è cambiato idea. Tra la Consulta  e i Consiglieri  appare, a 10 mesi dalle elezioni, non esserci comunicazione, anzi una certa rivalità. Ecco le parole del sig. Oyebuchucwu a riguardo:

“Quello che proponevo io era che, accanto questa assemblea cittadina, ci fosse questo piccolo gruppo di consulenza presso la Franca Coen che desse una mano a questa assemblea cittadina che a sua volta diventa un ruolo di interrogazione di spinta o di critica dei Consiglieri  aggiunti. Questa era l’idea. Per vari motivi si è imposta invece la linea di presentare tutti alle elezioni confondendo le due cose ed è successo questo, che i più furbi che non hanno capito lo spirito, la conseguenza del presentarsi. Si sono scoperti nudi e non sono più in grado di andare avanti. D’altra parte le comunità, che hanno mille problemi, si sono ritirate. Loro si sono trovati soli. Convocare gli immigrati è un lavorone. Si deve telefonare, cercare, perdere un sacco di ore. Questo non l’hanno capito. Ognuno cerca invece di approfittare per proprio conto. Di qui la famosa crisi di oggi: l’idea di Consigliere  aggiunto è bella, però andava preparata con delle strutture base per sostenerla. Questi si sono trovati da soli, non Consultano nessuno, non convocano nessuno...sono stati eletti, sono re, e non cercano più il rapporto con le comunità.”  (Mia intervista  . dell’11/01/2005).
 Per il signore nigeriano da me interpellato, che era parte del gruppo di lavoro che ha preparato le elezioni presso l’ufficio della Consigliera Coen, la Consulta  era un organo da nominare, perché lo si sottraesse a controlli esterni e fosse realmente rappresentativa. 

Il funzionario comunale che si è occupato, presso lo stesso ufficio, delle elezioni, Claudio Rossi, afferma il contrario: cioè che l’elezione sottrae al controllo esterno, mentre la nomina creerebbe una cooptazione dei candidati resi forti perché appoggiati da partiti o associazioni italiane. Ecco cosa mi ha detto a questo proposito:

“Uno delle prime cose che ci dissero gli immigrati, non solo il gruppo di lavoro, ma insomma a che serve il consigliere? Allora perché non ci occupiamo direttamente del voto amministrativo? Un’accoglienza tiepida, sospetta, c’era fermento ma…poi capimmo, io che sono del bangladesh posso essere rappresentato da un cinese, un sudamericano, un africano? Esisteva una domanda di rappresentanza, ma passava attraverso la domanda di rappresentanza tra virgolette etnica, che non è etnica per niente perché etnica è peggio che comunitaria, io la sfido a definire “etnico”…allora si decise per una Consulta. Così da fare un organo di rappresentanza comunitaria accanto al consigliere. Allora subito si disse che doveva essere nominata…se il motivo è la rappresentanza allora si elegge pure quella. Gli stessi politici volevano la nomina perché la loro abitudine è quella di controllare. L’elezione era fuori controllo, con la nomina, ognuno votava i suoi. Noi avevamo scardinato i rapporti preesistenti istituendo le elezioni, i verdi avevano i propri prediletti, la margherita anche ecc. La vecchia guardia era sparita completamente, nessuno degli stranieri aveva accettato di essere rappresentato dalla vecchia guardia, i rappresentanti degli stranieri erano tutti nuovi e i partiti sono andati nel pallone non sapendo più dove dirigersi, perdendo controllo sulla popolazione immigrata. I più lungimiranti hanno detto “forse è ancora meglio con queste istituzioni nuove ricominciamo da capo con dei canali più sicuri”. 

L’altro effetto positivo della Consulta  fu di mitigare l’opposizione, l’uscita di Fini al momento del voto già c’era stata, ma a quel punto la situazione era favorevole, fu l’opposizione a chiedere voto congiunto dei due organi.”  (Mia intervista  , 25 gennaio 2005).
Le dichiarazioni del dott. Rossi discordano, quindi, da quanto sostenuto dal sig. Oyebuchucwu. Gli immigrati, per il primo, volevano essere rappresentati da “uomini nuovi” e questo poteva accadere solo con le elezioni. Per il secondo, invece, l’elezione non avrebbe fatto emergere i reali leader delle comunità, ma persone intraprendenti, poco competenti e, soprattutto, poco rappresentative, da preferirsi quindi era la nomina. Probabilmente queste sono opinioni personali che pretendono di dire cosa pensano gli “immigrati” o cosa è meglio per un fantomatico popolo di “immigrati”. La rappresentanza, nell’ottica del Comune e in base ad una visione occidentale, è data dall’elezione, dalla partecipazione diretta del cittadino che, con il voto, sceglie personalmente a chi delegare il potere.. A mio parere possono emergere dei notabili, dei leader sia con la nomina che con le elezioni. Non necessariamente prende il potere un personaggio conosciuto e rappresentativo, perché alla base c’è un elettorato frammentato dal punto di vista delle appartenenze identitarie e disperso sul territorio, privo inoltre di mezzi di comunicazione efficienti. Quindi, emerge la figura che trova l’appoggio di un’associazione o che riesce ad avere l’appoggio di una comunità più numerosa o più organizzata. Non mi sembra che le elezioni coinvolgano meno della nomina partiti o associazioni. In realtà in entrambi i casi qualcuno può trovare un appoggio alle spalle, e forse ne necessita per acquisire visibilità e magari anche fondi. Se un’associazione ha un sito internet, o raggruppa persone che può in qualche modo influenzare, mi sembra naturale che il candidato vi si appoggi. Anzi, spesso è l’associazione stessa a cercare un possibile candidato tra i suoi membri. Lì dove non esistono liste, il collegamento in rete necessario per fare politica usa canali preesistenti: i partiti italiani, i sindacati o le associazioni italiane o straniere. Sembra, in conclusione, che il metodo dell’elezione sia prevalso solo perché omologo alle Consultazioni elettorali cui sono chiamati gli italiani, e si colloca nel solco di quell’idea che queste elezioni servono ad “abituare” gli stranieri alla pratica del voto, in vista di eventuali elezioni amministrative.

4.7.
 Rilevanza delle appartenenze identitarie nella rappresentanza.
Il diritto di voto è la massima manifestazione della partecipazione, un governo risulta quanto più inclusivo quanti più cittadini godono del diritto a partecipare. Una democrazia di fatto non è solo una registrazione di più realtà e non si tratta neanche di una partecipazione etero-diretta o amministrata da pochi. Ma, come ci ricorda Dahl (Dahl R., 1971), la partecipazione è data dalla possibilità di mettere in una relazione istituzionale il pluralismo degli enti e l’uso degli strumenti idonei alla loro effettiva presenza. L’incontro tra enti e soggetti che eleggono può rivelarsi dialettico o consensuale, contestativo o consociativo. 

L’esperienza delle elezioni romane ha creato una relazione tra l’Ente Locale e la popolazione immigrata, e questo accade perché, nel cercare un terreno di dialogo, si tenta una definizione dell’interlocutore. Entrambi i soggetti coinvolti, l’Amministrazione e lo straniero, si definiscono ed affermano la propria identità nell’atto di presentarsi al dialogo. 

Questo esperimento di voto, certo imperfetto, ha smosso le persone più sensibili a questo tema, le ha indotte a pensare cosa voglia dire “essere politicamente”, non essere più solo un oggetto della politica, ma anche un soggetto che vive politicamente, come direbbe Sayad: ”exister c’est exister politiquement” (Sayad A., 1985). 

La soluzione sul giusto spazio e tipo di partecipazione e rappresentanza è da ricercare nel rapporto dialettico tra gli immigrati, con le loro richieste, e il sistema politico, con le sue risposte e, come afferma Kymlicka (Kymlicka W., 1999), questi conflitti vanno risolti politicamente, mediante negoziazioni oneste e attraverso la logica dello scambio insita nella politica democratica. I partiti, i sindacati, le associazioni dovrebbero investire le loro potenzialità di raccordo tra comunità e istituzioni, in modo da incentivare il dialogo e sfavorire la chiusura. Chiusura che è sintomo, evidentemente, del fallimento del progetto di inclusione della politica italiana.  

La partecipazione politica non esclude i legami comunitari, anzi in un certo senso permette l’affermazione delle identità, plurali o individuali, ma permette anche a queste identità di aprirsi ad un’eventuale evoluzione nata dal contatto e dal dialogo. Questo a patto che i soggetti del dialogo siano consapevoli della processualità delle loro identità, sappiano cioè che nell’incontro si modificheranno.  Esiste una naturale attitudine a domandare un interlocutore con caratteristiche predefinite e stigmatizzate, a domandare una riconoscibilità dell’altro, la qual cosa ha come conseguenza la preclusione di ogni possibilità di mutamento, l’esistenza di identità fluide. È altrettanto facile che siano gli interlocutori stessi (dell’Ente Locale in questo caso) a proporsi come soggetto stabile e coerentemente definito. 

Ogni tentativo di allargare la partecipazione risulta importante, ma porta con sé il pericolo di essere etero-diretto, e cioè che gli interlocutori scelti siano soggetti che rappresentano qualcosa che non esiste: o una comunità, come si usa dire, immaginaria, oppure una relazione inesistente tra un individuo e un gruppo, vale a dire una leaderhip fittizia. Può accadere che una persona decida di rappresentare qualcuno che, in effetti, non ha con lui nessun legame, se non quello delle origini. I migranti si relazionano con i propri connazionali, che in tanta estraneità costituiscono un conforto e una risposta di rete ai bisogni. C’è, quindi la tendenza ad escludere gli stranieri nei ghetti culturali ma anche il rischio  che costoro vi si chiudano spontaneamente, per necessità o comodità . 

Alle volte, chi riesce a stabilire un rapporto con le istituzioni o con l’associazionismo italiano può aver perso il raccordo con la base, in quanto rappresentante di un mondo che già ha superato un certo stadio di problematicità, raggiungendo un certo livello di integrazione, oppure perché è chiamato a partecipare in base a una visibilità apparente, che può anche non significare una reale relazione con gli immigrati. 

Anche nella società italiana ed europea si avverte il problema di un deficit di rappresentanza, e si pensa che forse una rappresentanza di gruppo possa costituire una modalità di risposta ai bisogni diversificati di una società, come, si è visto, suggerisce Kymlicka (Kymlicka W., 1999). Esiste, però, anche il forte pericolo di una disintegrazione multietnica, vale a dire che, per definire dei gruppi, si fissino le identità in schemi immutabili, condannando la società al perenne conflitto.  

Si è visto quanto la coesione interna della comunità filippina romana abbia favorito il suo successo elettorale, lo spiega anche lo studio di Berger M., Fenema M., Van Heelsum A., Tillie J. (2001), citato nel secondo capitolo nel trattare dei Paesi Bassi: la partecipazione politica delle minoranze si lega al grado di coesione interna del gruppo. Se, oltre alla coesione interna, esiste anche una leaderhip ben organizzata, allora si avrà una comunità politicamente integrata. Il modello analizzato dagli studiosi olandesi analizza comportamenti di gruppi organizzati su base nazionale. È assodato in quel modello che gli immigrati si relazionino in comunità etniche e che vadano a costituire delle minoranze etniche. Questo discorso, che risulta efficace e veritiero, porta però con sé dei pericoli:

“Questa “cultura”, usata come strumento di identificazione politica, è votata alla necrosi, alla costruzione di monumenti, alla chiusura delle frontiere, allo scontro armato per difendere quei valori fantomatici che servono a nascondere altri ben più sostanziali”. (Meillassoux , cit in Rivera A., 2001, p. 151).

Nel caso dell’esperienza della città di Roma, l’identificazione si gioca sul piano dei singoli (o se si vuole delle comunità), con le loro percezioni, e dell’Ente Locale, con la sua definizione dell’altro. 

A questo proposito  risulta utile vedere come si definisce a Roma la presenza straniera. La Giunta di Roma, nella succitata delibera n. 66 del 2002, dichiara quale visione e immagine della città si vuole promuovere, e nel farlo riconosce gli stranieri come parte integrante della città e ne promuove l’integrazione: 

“[…] noi proponiamo di stipulare con i cittadini, stranieri e romani, un “patto di integrazione” attraverso l’attuazione di veri e propri “contratti politici”, per l’adozione di una governance di responsabilità attiva, per lo sviluppo della città complessiva, per l’assicurazione di una qualità multietnica a tutti i cittadini. […]. Roma è già una città multiculturale e l’Amministrazione Comunale deve adeguarsi e seguirla perché questa trasformazione, a volta lenta a volta più veloce, avvenga comunque con armonia ed equilibrio” (delibera n. 66/2002, p. 2).

Roma è definita nella delibera una città multietnica e multiculturale, ma si specifica che si è ancora agli inizi di questo percorso, si compiono i primi passi, senza sapere ancora bene di cosa necessiti una simile società e quali meccanismi la muovano. Si definisce la multietnicità un agente di sviluppo, e l’Amministrazione si muove nella direzione di conseguire traguardi condivisi, non conflittuali e responsabili perché la ricchezza di una simile varietà possa dispiegarsi al massimo: 

“oggi non è facile ancora capire cosa faccia di Roma una città multietnica, quali sono i fattori che la contraddistinguono e la distinguono dalla vecchia città monoetnica, quali sono le dinamiche fra questi fattori, se e come essi incidono sul cambiamento della città, che possibilità abbiamo di prevedere quali fenomeni accadranno e come indirizzarne gli effetti per lo sviluppo della città anziché produrre rallentamenti o difficoltà ulteriori.  Roma è sempre stata cosmopolita, ma basta la semplice presenza di stranieri, cosa che è facilmente e spontaneamente percepibile, a far connotare la sua società come multietnica o forse è necessario osservare la quantità, il tipo e la qualità delle interazioni che avvengono tra autoctoni e stranieri che vivono stabilmente nella città e fra questi ultimi e le parti organizzate della città, cose che, invece, sono difficilmente valutabili se non appositamente studiate?” (delibera n. 66/2002, p. 3,4).

Forse qui occorre spiegare che non c’è una perfetta coincidenza tra il parlare di politiche multiculturaliste e di società multiculturale. Nel primo caso ci si riferisce ad una visione politica generale della società che, come si è spiegato nel primo capitolo, tende al riconoscimento dei diritti dei gruppi visti come importanti soggetti politici, da affiancare ai singoli individui tradizionalmente portatori di diritti. Tale tipo di politica viene applicata in gran parte in Paesi che conoscono la presenza di minoranze autoctone che rivendicano politicamente un riconoscimento. Parlare di una società multiculturale è leggermente diverso, perché può spesso riferirsi ad una società che tramite l’immigrazione ha conosciuto una diversificazione, lì dove tradizionalmente c’era una (apparente) omogeneità. Si tratta di una constatazione più che di un sistematico modo di far politica, anche perché raramente in questo caso c’è una rivendicazione sistematica di diritti e autonomie.  La società multiculturale è uno stato di fatto, una situazione reale di convivenza su uno stesso territorio di gruppi sociali diversificati. Il multiculturalismo è un insieme di teorie e di analisi. 

L’Italia, essendo un paese che si è reso conto della presenza degli immigrati da poco tempo, non ha elaborato una sistematica politica multiculturalista, ha però iniziato a riconoscersi in alcuni casi, come a Roma, una società multiculturale. La città di Roma inizia a prendere confidenza con nuovi temi, decide, con la Giunta Veltroni, di riconoscere il cambiamento sociale in atto, il che è provato dall’istituzione di un Ufficio addetto alle politiche della multietnicità, e questo è stato un passo fondamentale nella definizione di rappresentanza e nella scelta degli strumenti di inclusione, anche politica ovviamente. Ecco come spiega questo cambiamento il dott. Rossi:

“la novità era che il sindaco nominò una delegata, la Consigliera Coen, alle politiche riguardanti la multietnicità, nessuno sapeva cosa volesse dire, neanche lui, però suonava bene, poteva essere una cosa con un suo risvolto e questo significava dare un ambito, uno spazio politico anche alla questione dei Consiglieri  aggiunti. Da lì in poi la delegata fece un suo programma nella delibera 66 del 2002, nella quale riprese anche questa questione della rappresentanza oltre a tante altre cose. C’era un cambio di prospettiva, il Consigliere  aggiunto diventava strumento di rappresentanza, uscendo fuori dal rapporto tra istituzioni e comunità immigrata,  e diventava un fatto politico. La politica di governo del territorio tiene conto dei cittadini stranieri e quindi fa una sua politica specifica sui rapporti speciali, che cioè non ricadono in altre politiche, il problema della rappresentanza della valorizzazione e dei servizi sono i tre punti chiave e quindi il Consigliere  aggiunto assunse tutto un altro aspetto, non era più un fatto tattico , di solidarietà, ma diventava un fatto critico, questo è il motivo per cui tutte le forze politiche si sono appropriate della cosa, lì cambiammo modo, prendemmo rapporti direttamente con le comunità e non più con le associazioni, e me ne dissero di tutti i colori perché fui io a spingere per questo.” (Mia intervista , 25 gennaio, 2005).
La Giunta di Roma, per stare anche al passo con i tempi, decide di promuovere la multiculturalità come un valore e un fattore identitario della città. Come ammette Rossi, non si sapeva bene cosa volesse dire, ma certo è che si proponeva un modo diverso di guardare all’altro, per includerlo non in quanto bisognoso, ma in quanto membro attivo della cittadinanza.

Uscire dai ghetti culturali presuppone un intervento su diversi fronti: filosofia politica, interventi pubblici e pratiche sociali. Uscire dall’apparente contraddizione tra diversità culturale e cittadinanza democratica, costruendo per gradi una cittadinanza multiculturale o un multiculturalismo dei cittadini (Martiniello M., 2000, p. 92) presuppone, oltre che scelte filosofiche e morali, delle scelte politiche e dei comportamenti sociali chiari da parte di tutti coloro che le vicende storiche hanno riunito sullo stesso territorio. 

La commissione consiliare presieduta da Bartolucci ha avuto il compito di accompagnare le elezioni. Una funzionaria che lavora in questa commissione spiega  perché il comune abbia scelto la formula di rappresentanza “un rappresentante per continente”:

Le comunità immigrate che risiedono nel territorio della capitale sono 190, ovviamente il numero dei Consiglieri  non poteva essere tanto elevato, occorreva quindi scegliere il tipo di taglio da dare alla realtà della situazione. L’obiettivo non era solo quello che la città si avvicinasse agli stranieri, ma anche quello di far dialogare le comunità tra di loro. Per questo motivo la scelta dei 4 rappresentanti costituiva il taglio migliore, per quanto imperfetta come qualunque altra scelta, un numero né troppo piccolo né troppo grande di rappresentanti, capace permettere il loro  inserimento e dialogo e con le istituzioni di Roma e con il tessuto associativo immigrato. […]Queste elezioni non si legano, almeno ufficialmente, alle appartenenze politiche. I candidati non rappresentano un’idea politica, e in teoria nemmeno una comunità specifica. Ciò che si afferma è che l’eletto si fa rappresentante di tutte le comunità e di tutti i problemi legati all’immigrazione, problemi ed esperienze simili al di là del paese di provenienza. Ovviamente il discorso della rappresentatività politica è lo stesso che si fa nelle elezioni politiche. Chi è eletto rappresenta tutti, non solo i suoi elettori. La percezione degli elettori risulta però differente.” (Mia intervista , 20 settembre 2004.)

Formalmente non è prevalsa la posizione che non vuole né liste etniche, né politiche (partitiche). Ogni candidato concorre per sé ma di fatto i partiti, le associazioni italiane più forti, le comunità etniche hanno appoggiato i loro candidati. Su i siti www.clandestinos.it e www.forumcomunitastraniere.com si possono trovare le presentazioni dei candidati da loro appoggiati e non di tutti. Il sito del comune www.roma.comune.it e www.stranierintalia.com riportano, invece, tutte le candidature. Come ho spiegato, alcuni candidati erano appoggiati da partiti politici e quasi tutti dalle associazioni delle comunità di appartenenza. 

La Consigliera aggiunta Irma Tobias Perez ha confermato l’inesistenza ufficiale di liste, ma parlando di sé e degli altri candidati filippini, ha fatto riferimento ad una sua lista, una lista, nei fatti, etnica. Il che era abbastanza prevedibile, perché la presentazione di una candidatura, la campagna elettorale, la raccolta delle esigenze degli elettori possono avvenire, in un contesto di spaesamento come quello in cui vivono le persone migranti, solo attraverso reti, reti “comunitarie” nella maggior parte dei casi :

“Io sempre consulto la comunità, aldilà che io lavoro dentro un’associazione da 20 anni come mia vita politica e loro mi hanno  spinto a partecipare a queste elezioni. Io gli ho spiegato che quel mio coinvolgimento bastava, ma ho anche ascoltato il loro discorso, loro dicevano che la vita della nostra associazione doveva andare oltre. Mi hanno spinto loro. Loro dicono che questo è il momento giusto. L’associazione ha camminato questo lungo percorso, perché non dargli la possibilità di questa candidatura?” (Mia intervista del 12 gennaio 2004).
La Consulta  non è, oggi, ancora attiva, deve darsi uno Statuto e inoltre non pare essere in buoni rapporti con i Consiglieri. Quindi l’unico raccordo possibile con gli elettori è quello che passa per le comunità. La moschea o le parrocchie (e secondariamente l’associazionismo straniero o italiano) sono dei poli di aggregazione e di formulazione di richieste. Non è questa una necessità, non è detto che gli immigrati vivano elusivamente attraverso solidarietà nazionali, certamente è anche il nostro sguardo che ha bisogno di oggettivare l’altro, di semplificarlo per meglio comprenderlo. 

La figura del migrante è molto complessa, non è possibile ridurla a quella di uno straniero chiuso su di sé, ad una figura stereotipata. Lo straniero vive un senso di sradicamento dato dal vivere a cavallo di due mondi diversi, tra un passato perduto e un presente non integrato, condizione tipica del migrante ma anche dell’uomo post-moderno, per il quale l’idea di confine si va perdendo.
Come ci ricorda Chambers, 

“nonostante i nostri tentativi disperati ed eterni di separare, contenere e rammendare, alle categorie sfugge sempre qualcosa. Di tutti gli strati che formano l’aperta (mai finita) totalità dell’ “io”, quali vanno filtrati perché superflui, fasulli corrotti e quali possiamo definire puri, veri, reali, genuini, originali, autentici?” (Chambers I., 2003, p. 38).
Nel discorrere di altri soggetti il pericolo è quello di farne traduzioni inopportune, sommarie, erronee, perché tali descrizioni assumono la pretesa di traduzioni o peggio interpretazioni. Questo pericolo è proprio di chi scrive “d’immigrazione”, che assume gli stranieri come un  soggetto “interessante” di analisi, o della Giunta Comunale, che sceglie quali comunità rappresentare e in che modo o chi chiamare a formare gruppi di lavoro “rappresentativi” per discutere delle elezioni. Assolutizzante è pure la visione di uno straniero che dice di non sentirsi rappresentato da un altro straniero, di non avere nulla in comune con lui. È quindi lo stesso straniero a presentarsi attraverso la sua appartenza:

“Ci immaginiamo interi, completi, con un’identità piena e certamente non da aprire o frammentare; immaginiamo di essere l’autore, piuttosto che l’oggetto, della narrazione che costituisce la nostra vita. È questa chiusura immaginaria che ci permette di agire”. (Ivi, p. 39).

L’identificarsi in una rete comunitaria, in una appartenenza nazionale è un sentimento spontaneo, un modo di pensare il proprio essere. Appare comprensibile l’esigenza di unirsi con qualcuno che è meno estraneo di altri. Non è un’azione necessaria, ma frequente, l’ho avvertita nel parlare con le persone: più con gli elettori che con i candidati, abituati forse a non mostrarsi “settari”, ma sicuramente è un modo di pensare se stessi in relazione con il proprio gruppo, piuttosto che con gli italiani. Elezioni di questo genere, pur costituendo un elemento che contribuisce a creare un clima favorevole nei riguardi delle persone immigrate, a mio parere, possono favorire tendenze comunitarie. Non si costruisce, infatti, un confronto politico tra persone che si riconoscono in un partito con un determinato programma, ma si contribuisce a far emergere la contrapposizione tra le comunità. Non ci si scontra tanto su programmi diversi, sui problemi e il modo in cui ci si propone di affrontarli, ma ci si scontra perché irrimediabilmente diversi sulla base di origine culturale e geografica.

Certo, questo è un modo per abituarsi a fare politica, dopo tanto tempo in cui ci si è probabilmente dedicati alla risposta di esigenze più impellenti. Ma mi sembra uno strumento più utile agli italiani per imparare a pensare un vero ingresso in politica degli stranieri attraverso il voto amministrativo, che agli stranieri stessi. Un modo per passare gradualmente al voto amministrativo, in modo che tutti gli schieramenti politici vi facciano l’abitudine. 

Si è visto già quale è la visione che il comune ha adottato nell’organizzazione di queste elezioni. Una visione che non esclude il concetto di comunità, con l’obiettivo e di portare il dialogo tra queste ultime  tramite la partecipazione politica, e di incrementare uno sviluppo positivo di una società multiculturale tramite il dialogo tra i migranti e le istituzioni.

Dal canto loro anche gli stranieri si percepiscono fortemente in base alla loro appartenenza di gruppo, come mi conferma in un’intervista Sakarus Daniela, candidata come Consigliere  municipale per la Romania:

“Loro pensano che basta che sia della comunità loro...anche se (il candidato) non sa niente è importante quello. La gente non ha ancora capito, può anche darsi che fra du’ anni, se vede che non sono arrivati i risultati, capiscono che qualsiasi nazionalità esca debba essere una persona che capisce qualcosa della politica”. (Mia intervista  del 28 marzo 2004).
Tutte le persone che ho intervistato, all’uscita dei seggi il 28 marzo, mi hanno fatto capire di aver votato un candidato della loro nazionalità, ecco cosa mi ha detto una signora filippina:

“Perché io se devo vincere devo rappresentare il mio paese, tutta la comunità filippina che sta in IV circoscrizione […] perché siamo tanti c’è il Bangladesh, le Filippine, ci sono i cinesi, ci sono dallo Sri Lanka, dall’India – allora con la maggior parte dei voti, i Filippini, se vincono, rappresentano tutti gli stati dell’Asia. Secondo me non dovrebbe essere così. Ognuno di noi ha la sua lingua e i suoi propri problemi.[…]. È questo che sto discutendo. Io non ho ancora votato! Perché non sono convinta. Perché se io vado di là a votare, che io spreco soltanto e poi il mio candidato non vince e vince il Bangladesh per esempio – non è che io sono contro di loro – ma se vincono loro ed io spreco il mio voto certo che loro prima di sentire i miei problemi, sentono prima i loro. È questo il mio concetto. Ecco perché io non sono convinta, non è la questione se vince il mio  oil loro candidato”.  (Mia intervista  del 28 marzo 2004).
I candidati con cui ho avuto modo di parlare si ponevano ovviamente come rappresentanti di tutti, sottolineavano la similarità delle problematiche da affrontare in ogni comunità e la necessità di una rappresentanza eletta per la sua competenza e non per la sua appartenenza.

“[…] Questa è la realtà. Che la comunità politicamente non è ancora pronta per questa svolta, e sarebbe anche giusto per questo primo passo. A questo livello politico loro non capiscono un cavolo. Il lavoro nostro è questo. Come leader della comunità tu devi lavorare sulla comunità per aprire loro mentalità, ma non può cambiare totalmente in un processo così breve. Io sono da 25 anni qua, ma la gente che viene da me con tutti i loro problemi e io sono fortunata se posso cambiare un piccolo problema della loro vita. Uno non può imporgli niente, figuriamoci le cose politiche, è molto diverso il processo come si svolge in un paese occidentale rispetto da noi”. (Mia intervista  del 10/01/2005).
Gli elettori, all’opposto, si sono dichiarati dubbiosi, per loro l’incertezza della nazionalità del candidato vincitore voleva quasi dire sprecare il voto. I problemi sono percepiti come diversi tra le comunità e quindi ognuno dovrebbe avere un rappresentate della propria comunità.

Ho chiesto al sig. Oyebuchucwu quale sia il valore del termine comunità per un mgrante:

“Si, alcune comunità, come quella filippina, sono tali, insomma esistono come tali però in quel momento politico si sono ristrutturate. Per lanciare una persona, Romulo, che rappresentava una parte abbastanza grossa della comunità. Purtroppo finì come finì...l’associazione dei filippini aveva questo bel gioco, aveva un coordinamento, coordinamento che avveniva attraverso le parrocchie. La comunità africana ad esempio non ha potuto fare questo. Ci sono varie comunità africane, con varie religioni diverse, cattolici, protestanti, metodisti, i cattolici come i nigeriani vanno alla chiesa di Sant’ Ambrogio, i metodisti vanno altrove ecc. non c’è chi li unisce come per i Filippini, che sono tutti cattolici e si incontrano nelle parrocchie”. (Mia intervista  dell’11 gennaio 2005).
A proposito dei cinesi:

“Per motivi di lavoro, o per questa fede iniziale, perché loro sono quasi telecomandati. Ecco tutti, al momento giusto, lo fanno...gli africani, ripeto, è un mito falso, tutti dicono sempre si l’africano spicca per la sua collettività, per il suo senso di solidarietà...è falso. Lui è bravo nella sua comunità, ma non è bravo come africano. Se tu vai in Africa e fai un giro, trovi sono gli ibo, un gruppo ibo forte. In un kmq tu troverai più di mille piccoli villaggi, non è più questa solidarietà. Se vai nel nord della Nigeria dove sono tutti musulmani trovi gruppi più uniti”. (Mia intervista  dell’11 gennaio 2005).
I filippini sono ben organizzati, i cinesi sono “telecomandati”, ogni gruppo è qui rappresentato da dei luoghi comuni. Ma nel parlare di africani, di un tema quindi personalmente caro all’intervistato, emerge che quello di comunità è un falso mito. Quando si parla degli altri, si tende spesso a fare generalizzazioni. 

Sulla rappresentanza per continenti l’intervistato pensa che debba rimane una soluzione provvisoria:

“Come primo passaggio può starci, per aiutarci magari. Ma per la seconda volta io direi che  non è il caso. I primi cinque che hanno più voti, vincono, aiuterebbe trovare migliore qualità, superando la visione universale che divide in cinesi, africani..”. (Mia intervista  dell’11 gennaio 2005).
Quando ho sottolineato che in questo modo vincerebbe, però, la comunità più numerosa il mio interlocutore ha ribattuto:

“Per quello parlavo dell’assemblea cittadina, incontrare le comunità e prepararle a far emergere i candidati più validi. Che all’interno della stessa comunità ci sia un movimento, una discussione”. (Mia intervista  dell’11 gennaio 2005).
Il fatto che le comunità non siano state preparate dai loro leader all’opportunità di votare un candidato valido, è stato determinante nelle scelte “etniche” fatte dalla maggior parte degli elettori.  Comunque, come giustamente mi ha fatto notare il dott. Rossi, senza l’obbligo di un rappresentate per continente, gli eletti sarebbero stati con ogni probabilità tutti e quattro filippini, perché quella è la comunità più numerosa e forse meglio organizzata in rete. Le altre comunità non hanno mostrato tanta unità nel proporsi alle elezioni. Probabilmente alla prossima occasione, si organizzerà una strategia tra le altre comunità per contrastare il potere organizzativo della comunità filippina.

4.8.
 Ruolo dell’associazionismo.
Secondo la Caritas (Caritas, 2003b) nell’albo regionale laziale nel 1999 erano iscritte 64 associazioni. Ma non si tratta di dati attendibili circa il reale stato dell’associazionismo in quanto non tutte le associazioni risultano registrate.

Comunque, a distinguersi con il maggior numero di associazioni risulta l’Africa, seguita dall’Asia. L’Africa è anche il continente che ha promosso più associazioni a carattere generale (degli studenti, degli artisti, dei nordafricani), salvo restando il bisogno di verificarne l’effettiva rappresentatività.

Questo vale anche per le 15 associazioni costituite per esprime una rappresentatività generale, di tutte le comunità straniere o di alcune categorie di immigrati (donne, artisti…). Successivamente, sono nate associazioni che hanno mostrato minore pretesa di rappresentare un gruppo nazionale con, più che altro, un interesse socio-culturale.

Una ricerca del 1994-1995 (Iresmigrandi, cit. in Caritas, 2003b, p. 53) ha rilevato a metà degli anni ’90 la presenza di 230 associazioni formate da stranieri. La mancanza di continuità nei finanziamenti è stata di ostacolo all’associazionismo, che è arrivato ad una vera e propria crisi.  Una successiva indagine Ires del 1998, sempre ripresa dalla Caritas, nel fare riferimento a 48 associazioni (34 “mononazionali”, 14 plurinazionali), con una partecipazione media inferiore alle 100 persone ed una notevole presenza di giovani, evidenzia la mancanza di strutture fisse, il bisogno di poggiarsi alle sedi di altre associazioni o la necessità di riunirsi nelle piazze.

Il notevole dinamismo degli anni 90 anche nell’area laziale è andato scemando e in pratica, salvo che per la gestione di piccole iniziative nell’area socio culturale, la rappresentanza è demandata agli italiani, mostrando anche una sorta di assistenzialismo politico (Caritas, 2003b).  

Ovviamente la mancanza di diritto di voto non fa che confermare l’impossibilità di esercitare un qualche tipo di pressione, anche a livello associativo. 

L’essere interlocutori secondari influenza anche il livello associativo, perché questo non ha così nessuna possibilità di rendersi incisivo. Questo è un problema grave perché le associazioni rappresentano spesso la prima soluzione di aiuto per i nuovi flussi di immigrati, i cui bisogni sono solo parzialmente soddisfatti dalla capacità di risposta degli uffici pubblici, specie quando il clima politico lega gli interventi in materia di immigrazione alla lotta all’illegalità.

Associazioni di immigrati registrate nell’albo regionale, 1999

Associazioni
%
A carattere generale

Europa
1
1,6
-

Africa
26
40,6
6

Asia
15
23,5
1

America
7
10,9
1

Altre
15
23,4
15

Totale
64
100
23

Fonte: Caritas, 2003b, p. 52

Il convegno sulla partecipazione politica degli immigrati organizzato nel 1999 dalla Commissione per le politiche dell’integrazione presieduta dalla Zincone, ha ospitato numerosi interventi, ecco qui una testimonianza interessante sull’associazionismo immigrato:

“Almeno in alcune regioni, gli anni ottanta sono stati anni di grande sperimentazione di forme di organizzazione degli immigrati. Abbiamo assistito alla nascita delle prime organizzazioni, in alcune città erano chiamate “coordinamento”, in altre erano chiamate “Consulta dei cittadini immigrati”, che non erano le consulte della legge 943/1986, ma qualcosa che vi assomigliava, che poi ha aperto la strada alla legge Martelli. Guardando oggi, a distanza di 10-15 anni, a quelle forme di organizzazione, si può dire che hanno lasciato un segno: le comunità o i gruppi nazionali coesi che avevano una rete di solidarietà, una rete di organizzazione interna, sono riusciti a incidere in modo capillare sui processi di integrazione dei concittadini. Le comunità straniere presenti, ma non organizzate, nonostante l’alto numero di componenti hanno visto invece una grande frammentazione che non è stata positiva per gli immigrati.” (Maricos A., 1999, p. 76).

L’associazionismo straniero, coadiuvato e forse favorito, dall’unità di certe comunità, permette una maggiore visibilità ed efficacia nelle rivendicazioni. Lì dove questo non esiste e dove la comunità non è messa in rete da parrocchie o altri punti di aggregazione, la possibilità di una visibilità politica è minima.

A Roma grande visibilità tra gli stranieri ha il Forum delle comunità straniere di cui si è già parlato. Rappresenta una risposta possibile, importante perché crea un raccordo tra le comunità e le costringe ad andare oltre l’appartenenza individuale. Ad esempio i candidati del Forum hanno, come si è detto, presentato un programma comune, si è tentato di impostare una strategia, di non disperdere i voti all’interno di una certa fetta del mondo immigrato. Anche se poi un simile raggruppamento di realtà associative sembra alle volte giungere a posizioni di chiusura e di polemica, dimostrando una certa tendenza a definirsi costantemente “in opposizione” e finendo quasi con l’autoescludersi da processi di integrazione profonda. 

Aldilà di questa realtà del Forum, l’associazionismo straniero non sembra molto visibile, sono stati piuttosto dei singoli con dei raccordi personali con le comunità ad avere avuto un dialogo con le istituzioni nell’organizzare le elezioni, ma mai dei leader “ufficiali” , anzi questi ultimi, semmai esistono, hanno preferito non partecipare alle elezioni. 

Ecco l’opinione di uno di questi “liberi battitori” che hanno partecipato all’architettura delle elezioni, il sig. Oyebuchucwu:

“L’associazionismo straniero non ha ora potere. Perché è molto da molti anni, da dopo il 1998.. A partire dalla legge Martelli, agli inizi degli anni ’90, quando ci fu un momento di bellezza, speranza, di voglia di fare, c’era un clima politico estremamente positivo. L’associazionismo fioriva per questo e perché il Comune, la Provincia di Roma, avevano dato delle strutture base, per esempio pagare i notai che servivano alla costituzione delle associazioni. Questo incoraggiava a costituire le associazioni. Senza le strutture, la base garantita, non si sapeva più che fare. E quindi cominciano a perdersi. L’impegno associativo non è solo pagare per avere quella piccola cassetta. Non è solo la riunione una tantum. Ma anche il volontariato, rispondere al telefono, sistemare il piccolo archivio. Queste cose non c’erano nella mentalità di molte associazioni.  L’unico concetto di associazionismo nelle comunità era solo quello delle riunioni. Quando il Presidente chiamava allora la domenica tutti venivano, per incontrarsi, chiacchierare...ma al di fuori di quello non c’era altro. Oggi le comunità si incontrano discutono, ma rimane una cosa interna.si fa la riunione, si discute, si chiacchiera un po’, ma come conseguenza al di fuori di questo non c’è nulla. Parlo ad esempio della comunità nigeriana. Sta morendo. Non sono stati in grado, passando dal vecchio Presidente al nuovo di rifare lo Statuto. Di aggiungere due parole: il Presidente ha finito il suo lavoro, non è più...possono stare anche due o tre anni, non c’è nessuno che ha la capacità di dire cosa fare.  Per fare un esempio. In teoria in una lista esistono una serie di comunità, ma queste comunità  come tali non hanno un minimo di strutture.”  (Mia intervista   dell’11 gennaio 2005).
 E riguardo l’associazionismo italiano:
“È molto particolare, il rapporto tra immigrati e associazioni italiane non ha mai funzionato bene, perché le associazioni di volontariato hanno questo compito storico di comandare […] io do e sono io che lo gestisco. Si vede ad occhi nudo. […] Fra noi e le associazioni italiane non c’è un buon rapporto perché veniamo considerati “bisognosi”. Il discorso è economico. Se io ho, ho tutto. Se io non ho, non ho niente. Questo è detto terra terra, tipo romano. Qualche associazione, tipo Caritas, qualche volta ha dato cibo, letto, pasta calda agli immigrati. Anche Sant’ Egidio, queste associazioni religiose...ma di associazioni laiche ce n’è poche, perché ogni volta che vai lì sei sottomesso un po’, e poi se ti danno delle cose, tipo una sala, non ti danno la chiave e basta, ma ti dicono a che ora venire, chiudere, c’è sempre qualcuno che deve controllare. Il rapporto non è stato mai buono”. (Mia intervista  dell’11 gennaio 2005).

In generale emerge che realtà divolontariato come la Caritas, per il ruolo di riferimento radicato e anche per una certa attenzione dimostrata nel trattare con lo straniero, continua a godere di favore. Altre associazioni laiche, più piccole, non vengono viste di buon occhio, anche per una certa tendenza a non voler mai delegare allo straniero, relegandolo all’eterno ruolo di “bisognoso”. 

L’associazionismo straniero non è molto forte, ma sicuramente è più organizzato lì dove interessa comunità coese e facilmente raccordabili come quella filippina, aiutata anche dalla facilità a raccordarsi sul territorio attraverso le parrocchie.

4.9.  Giudizi degli interessati, effetti delle esperienze.

L'esperimento di Roma ha tante lacune, e lungo la strada ha anche incontrato qualche serio problema, soprattutto per la decisione di fare tutto in fretta, raccogliendo le iscrizioni proprio quando molti immigrati erano in ferie, riscontrando inoltre molte imprecisioni nell’iscrizione alle liste. I quattro Consiglieri  non hanno diritto di voto, ma solo di parola. Non possono formare commissioni, e tanto meno capeggiarle. Possono soltanto proporre delibere e interloquire, ovviamente su tutto e non solo sui problemi legati all'immigrazione. La delibera 191 istituisce, come si è detto, una Consulta, un organo di raccordo tra le comunità e i consiglieri, che ha visto la luce presso l’assessorato alle politiche della multietnicità, guidato dal Consigliere  delegato Franca Coen. La consulta è nata grazie anche al lavoro di un gruppo di lavoro composto da persone straniere impegnate nel sociale da molti anni come il mediatore culturale brasiliano Carlo Palanti e Godwin Oyebuchukwu, esponente della comunità nigeriana. Secondo l’associazionismo rappresentato nel Forum delle comunità straniere si tratta, comunque, di un passo troppo piccolo. Ma questi limiti, in fondo, dipendono dall’assenza di una normativa a livello nazionale che garantisca il voto agli stranieri. Il testo unico degli Enti Locali permette una certa autonomia dei comuni nel decidere quali strumenti usare per favorire l’integrazione dei suoi abitanti, autonomia che non comprende però la facoltà di estendere il diritto di voto amministrativo ai residenti stranieri.

Gli ambasciatori stranieri hanno mostrato entusiasmo al momento delle elezioni. Sottolinea l´indiano Himachal Son:

"Gli immigrati escono finalmente dall´anonimato, questa è la democrazia". (www.stranieritalia.it).
Per Pellub Xhufi, rappresentante della comunità albanese:

 "Bisogna tener conto delle oggettive difficoltà di aggregazione, ma le cose stanno cambiando e il voto ne è la testimonianza".  (www.stranieritalia.it).

Il rappresentante del Ghana si augura:
"Noi contribuiamo alla vostra ricchezza, spero che adesso cambi in meglio qualcosa" (www.stranieritalia.it).

Ma l´ambasciatore dello Sri Lanka, obietta: 

"La rappresentanza dovrebbe essere calcolata in base al numero degli immigrati presenti in città. Com´è successo a Firenze dove, su venti Consiglieri  eletti, tre erano cingalesi" (www.stranieritalia.it).

Certo, l'esperimento romano suscita una serie di dubbi. E' lecito indire elezioni “etniche”? Non sarà un semplice voto di appartenenza nazionale, piuttosto che politico? In alcuni casi sono gli stessi stranieri a smentire stereotipi troppo facili. Parecchi candidati hanno creato alleanze trasversali, gruppi transnazionali hanno discusso insieme i programmi, comunità che speravano di poter candidare una sola persona, così da avere più possibilità di diventare rappresentante del continente di appartenenza, hanno fallito, e i candidati si sono mossi autonomamente. Ad aver eletto un unico candidato, comunque, è stata solo la comunità cinese. 

I quattro Consiglieri  aggiunti al Consiglio comunale di Roma sono stati presentati in Campidoglio dal sindaco Walter Veltroni, dal Presidente del Consiglio comunale, Giuseppe Mannino, dal Presidente della commissione speciale per il voto agli stranieri, Maurizio Bartolucci, dalla Consigliera delegata del sindaco alle politiche della multietnicita', Franca Eckert Coen. 

Per il sindaco Veltroni:

"Queste elezioni sono un fatto di gigantesca importanza per la citta' di Roma. Gli eletti saranno un arricchimento per il consiglio, porteranno i loro problemi, i loro fatti, ma anche la loro sensibilità. Spero che quello di oggi sia solo il primo passo di un percorso che deve portare al diritto completo di voto per queste persone che vivono e lavorano a Roma da tanto tempo. In questo momento non posso non pensare a come sarebbe stato bello e importante se questo fosse successo, tanti anni fa, ai nostri immigrati, essere accolti come noi stiamo accogliendo gli immigrati a Roma. E' stato bello vedere votare tanta gente, molti dei quali votavano per la prima volta, venendo da paesi dove questo non era possibile". (www.stranierinitalia.it ).

Il Presidente del Consiglio comunale Mannino spiega:

 "Il Consiglio comunale, il sindaco, la giunta hanno dimostrato la capacità istituzionale di darsi delle regole che hanno permesso di avere il risultato di queste elezioni a pochissime ore dalla chiusura delle urne". (www.stranieritalia.it).

Dell'importanza della partecipazione delle donne a queste elezioni ha parlato il Presidente della commissione speciale, l’On. Bartolucci. Spiegando come la percentuale di donne che sono andate a votare, ha detto, e' stata del 60,1%, contro il 54,9% degli uomini, una presenza importante, ha sottolineato anche l’On. Franca Eckert Coen, confermata dal fatto che 6 dei 19 eletti nei consigli municipali sono donne. Il percorso che ha portato al voto e' stato condiviso sostanzialmente da tutti i partiti presenti in Campidoglio, pur con diverse sfumature. Così, l’On. Silvio di Francia, dei Verdi, che e' stato uno dei Consiglieri  che più hanno lavorato al progetto delle elezioni, ha detto, ancora dal sito www.stranierinitalia.it , che non ci sono alternative al fatto di governare il processo dell'immigrazione, "perché nessun potere può modificare la tendenza alla multietnicità". Dal canto suo, l’On. Sergio Marchi, An, ha affermato che quello delle elezioni rappresenta:

 "un primo, importante passo verso quella che noi definiamo la buona immigrazione, un fenomeno che va governato, velocizzando sia l'integrazione di quanti lo meritano e hanno i requisiti, sia l'espulsione di coloro i quali, invece delinquono, o non hanno i requisiti idonei". (www.stranieritalia.it).

Secondo l’On. Coen si può essere più che soddisfatti, nonostante i dati sull'affluenza, (ha votato il 57% degli aventi diritto, percentuale comunque più alta che altrove in Italia): 

"È stato un cammino lungo il primo incarico in questo senso il sindaco me l'ha dato nel 2001, ma lo Statuto di Roma prevedeva Consiglieri  aggiunti già dal 1995. Abbiamo dovuto combattere con la demotivazione degli immigrati, che credevano che non se ne sarebbe fatto niente, e con le perplessità di chi, in Consiglio comunale, credeva fosse ora di mirare a qualcosa di più, come il voto". "Come ha ricordato anche il sindaco è la stessa percentuale di elettori che è andata alle urne alle provinciali dello scorso anno. Non possiamo poi non considerare le mille difficoltà create dall'iscrizione obbligatoria alle liste elettorali. Credo che queste siano state delle ottime prove generali per le elezioni del 2006". (www.stranierinitalia.it ).

 Per il dott. Claudio Rossi, la difficoltà maggiore per gli immigrati è stata unire i propri sforzi per non disperdere il voto. 

"Spesso non c'erano, anche tra immigrati della stessa nazionalità, reti di comunicazioni già attive. È per questo che hanno avuto più successo le comunità molto unite, come quella filippina. Il caso più interessante, anche se non è stato premiato con l'elezione, è stato quello dei cinesi, che sono riusciti ad esprimere un unico candidato. Chi ha partecipato lo ha fatto consapevolmente, chi veniva a votare ci credeva. Abbiamo avuto una risposta entusiastica: gli stranieri volevano essere protagonisti di un cambiamento di immagine, da poveri bisognosi a cittadini". ( www.stranierinitalia.it ). 

Ovviamente si tratta di un’esperienza positiva, un buon metodo per prepararsi a delle future elezioni. Disfunzioni, comunque, ci sono state, ad esempio la campagna di informazione per l'iscrizione alle liste è partita tardi ed è stata abbastanza improvvisata. Lo stesso meccanismo elettorale è risultato essere pieno di difetti. Ci si chiede perché richiedere l'iscrizione alle liste, se si facesse così anche per gli italiani, di certo la partecipazione sarebbe ben più bassa. Anche la macchina organizzativa del Comune ha evidenziato non poche lacune nella fase di consegna dei certificati.

È da sottolineare ancora come nel contesto romano non ci sia troppo accordo tra Enti Locali e mondo dell’associazionismo, che rappresenta la politica informale. Almeno per quanto riguarda il già citato Forum delle Comunità straniere in Italia, tentativo, anche se circoscritto, di dar vita ad un coordinamento fra le associazioni di immigrati. Il Forum svolge un’attività di pressione sulle istituzioni e sull’opinione pubblica attraverso periodiche conferenze stampa, richiamando l’attenzione su tematiche specifiche. Questo Forum ha espresso parere contrario sulle elezioni in quanto considera i Consiglieri  aggiunti come facile oggetto di controllo da parte delle autorità amministrative.  Ma ha comunque presentato dei candidati su cui puntare, candidati che hanno sottoscritto un programma comune e hanno rappresentato più comunità presenti a Roma.

In generale gli stranieri si sono dimostrati più interessati ad una rappresentanza di tipo comunitario come può essere quella della Consulta. I leader delle comunità si sono poi dissociati dalle elezioni, perché credono più efficace puntare direttamente al voto amministrativo. 

Emerge il desiderio di fare esperienza, perché è diffusa l’idea che le persone immigrate non siano ancora”pronte” e che ci voglia un certo lavoro e accumulo di errori e di sperimentazioni perché si giunga ad una certa consapevolezza del significato di partecipazione. Ecco su questo il parere della Consigliera Perez:

“Lì per lì, abbiamo detto non funzionerà, infatti tutti i miei colleghi vecchi stranieri non hanno partecipato a queste elezioni . gli africani che conosco, non questi della Consulta, hanno detto non partecipare. […] Io però penso che non è una stupidaggine essere riconosciuta come elettore, anche se a livello romano.  È un passo di dignità. Io ho una visione diversa, io ci sto ad una richiesta dal basso verso l’alto. Loro hanno una visione più occidentale, Io ho una mentalità tradizionale, so che i miei concittadini non sono ancora pronti ad una svolta così grossa come altre nazionalità. Se tu vuoi essere rappresentante lo devi essere in nome degli immigrati, io come associazione tratto tutti gli immigrati, non solo mia comunità, io do informazioni per tutti. Ma io non posso dire che la mia comunità, la sua cultura, è uguale, non ha differenza dalle altre, perché la diversità c’è e questo è il problema che noi dobbiamo qualche volta mettere da parte quando serve un’unificazione di questo genere.[…]noi non possiamo dire che siamo tutti uguali, perché la tradizione, la cultura, la mentalità differiscono. Introdurre una nuova cultura non è semplice. Cambiare le persone non è facile. Bisogna lavorare per spiegare perché siamo qui. Sei uscita con coraggio dal tuo paese e quindi devi affrontare con coraggio i problemi. Il diritto di voto è in programma. Ma mi chiedo, votando come elettori italiani non perderemo le nostre tradizioni? Non vogliamo però che il voto porti la formazione di partiti etnici, questo non è buono. Penso che comunque il voto arriverà, lo hanno sostenuto anche loro (la destra). Io devo preparare la comunità a questa svolta. Non so se parteciperò. Con l’attuale tipo di elezioni posso portare avanti ciò in cui credo, non so, forse è più efficace rispetto al votare come italiani. Perché così si toccano di più le questioni degli immigrati. Adesso abbiamo ottenuto una proroga della Commissione di Bartolucci. Noi resteremo in carica due anni, poi penso che l’esperienza si rinnoverà”.  (Mia intervista  del 10 gennaio 2005).
La Consigliera Perez è, dunque, più favorevole all’elezione dei Consiglieri  aggiunti come metodo di Consultazione, che ad eventuali elezioni amministrative. La stessa Consigliera ammette di avere ancora una visione tradizionale e teme che l’identità della comunità vada perdendosi con l’assimilazione alla politica italiana. Mentre con questo tipo di elezioni può parlare in Consiglio in nome degli stranieri, che hanno i loro problemi e le loro necessità. E dice anche che questi problemi sono diversi tra i vari gruppi, perché siamo tutti diversi.  

Il sig. Oyebuchucwu sottolinea che il cambiamento non deve essere solo degli stranieri che devono abituarsi a fare politica, ma anche dell’Amministrazione italiana:

“La trasformazione di una società avviene quando gli ospitanti di una società hanno questa trasformazione mentale nel senso di dire: l’altro è un soggetto potenziale. Ma non lo devono dire i politici. Sono loro che lo devono scoprire. Fin quando questo non arriva, il livello di evoluzione nei riguardi dell’immigrazione rimane basso. A livello terzomondiale... anche se sono laureato all’università ecc ma la mentalità sull’immigrazione, se gli devo dare un punteggio da uno a dieci, gli do sette. non è questione di laurea o non laurea, ma è questione di una certa umanità come la chiamo io che si mette a confronto con se stessa e con gli altri. Cosa che in altri paesi, probabilmente come in Inghilterra, è avvenuta a furia di scontrarsi.

Oppure per una ragione se vogliamo...tra virgolette...economica, in quel senso l’immigrato viene accettato perché dà un risultato. E nel processo economico magari scopre il suo essere umano, di avere una capacità manageriale, di essere un ottimo operaio... In Italia è diverso, magari troviamo qualcuno che per motivazione politica, buona situazione economica, esistenziale...allora si dà da fare. Ma non c’è un coordinamento, per questo abbiamo detto che l’assemblea cittadina andava data alle comunità, così perché si mettessero d’accordo per scegliere i rappresentanti  attraverso un processo di dibattito, di dialogo lungo.”  (Mia intervista   del 11 gennaio 2005).

Ci sono leader indiscussi delle comunità che, come ho detto, non hanno partecipato:

“Si, perché pensano che queste elezioni siano inefficienti o per motivi personali. Questo lo penso anche io, è un gradino che faccio con una fatica da morire, perché non è niente, è un’ulteriore umiliazione, puoi chiacchierare, ma non è diritto di voto. Secondo me siamo ancora prima della rivoluzione francese, la democrazia di cui un italiano si sente partecipe come cittadino, non esiste per un immigrato, che sta in un paese democratico, però lui non partecipa pienamente a questa consapevolezza della democrazia, perché di fatto lui non è, non vive lì dentro. Non può competere, fare questo, e quello, deve rinnovare il soggiorno, trovare la casa. Se io non sono un soggetto democratico non ho diritto a nulla, ecco perché i capi hanno lasciato perdere, puntano al voto diretto degli immigrati. Questo è stato il motivo per cui molti non sono andati a votare,  questo è un passo troppo breve, troppo ridicolo e non il caso che si perda tempo , più in là quando il tempo sarà maturo o l’Europa costringerà l’Italia a concedere agli immigrati il voto amministrativo ,  allora voteremo, perché il nostro voto avrà un peso, rispetto a questo che non ha niente. Sinceramente parlando, questo Consigliere  aggiunto come è fatto non cambierà niente. Solo avrebbe una forza se sotto ci fosse un’assemblea delle comunità.” (Mia intervista  del 11 gennaio 2005).

Quest’ultimo parere è favorevole ad elezioni ufficiali. Si rivendica la trasformazione dello straniero migrante in un soggetto democratico che abbia un potere di negoziazione maggiore. Quello che qui si chiede è un riconoscimento, si tratta come dice la Consigliera Perez di un passo di dignità.

L’integrazione politica degli stranieri dovrebbe essere successiva ad un lungo periodo di discussione in seno alle comunità, in modo da aprire le possibilità di cambiamento e mescolamento che le elezioni potrebbero portare in seno ai gruppi nazionali. La stessa Giunta comunale dovrebbe lavorare su un’idea di multiculturalismo intesa come “varietà culturale” e non “varietà di culture” (Baumann, cit. in Rivera A., 2001, p. 149). Lo scopo  che andrebbe perseguito è quello che con il diritto di voto alle elezioni amministrative si evitino candidature etniche, e si combatta, invece, per delle idee e dei programmi trasversali alle comunità, trasversali alla distinzione nazionali – immigrati.

Conclusioni

Gli stranieri che vivono in Italia da 15, 20 e più anni, hanno probabilmente superato lo stato di precarietà iniziale che interessa la persona migrante. Queste persone vivono stabilmente su un territorio, ed è importante che l’amministrazione di questo territorio formuli delle risposte, tenga conto dell’esistenza di questi abitanti. Si tratta di “cittadini locali”, e il fatto che non possiedono la cittadinanza ufficiale non può negare loro un potere di negoziazione, una visibilità che gli spetta in quanto soggetti che pagano le tasse, hanno figli che vanno a scuola, che abitano, insomma, come chiunque altro un territorio.

La possibilità di esprimere un voto assume molteplici valenze: permette la rivendicazione di un diritto, la partecipazione e quindi una maggiore integrazione alla vita del territorio, permette la ridiscussione di identità troppo spesso tenute separate, relegate, o auto-relegate, alla comunità di origine, permette infine di uscire fuori della condizione di “eterno oggetto” di politiche benevole o assistenzialistiche, per divenire un soggetto politico cui dare risposte, se non altro per “accaparrarsene” il voto.

Il diritto di voto non è la soluzione ai problemi di integrazione che interessano i migranti. Ma può essere una risposta che, accompagnata da altri interventi, può migliorare la vita degli stranieri e aiutare ad uscire dalla chiusura identitaria e i paesi ospitanti e gli stessi migranti. Il voto ai residenti stranieri non è solo un modo per fornire un diritto agli stranieri, ma anche un modo per abituare alla convivenza i “nazionali”. L’idea è quella di stimolare una dialettica tra due interlocutori troppo ripiegati su di sé. Un effetto interessante della partecipazione politica, emerso da questa analisi è, infatti, quello della ridiscussione identitaria.

Stabilire confini è essenziale, in quanto si sopravvive come entità autonoma solo distinguendosi dagli altri. Non sono le differenze oggettive a distinguere i gruppi, ma le differenze percepite, vale a dire ciò che risulta essere significativo, che costruisce il confine. Le differenze non sono frutto dell’isolamento geografico, come si tende a credere. Il confine, ovvero la distinzione tra”noi” e “loro” risulta essere il compromesso tra la definizione che il gruppo aspira a darsi e quella che gli altri vogliono assegnarli. Molto spesso, nonostante il contatto e i movimenti tra i gruppi, le distinzioni permangono, ma i confini non sono mai immutabili. L’accento è da porsi sul confine, non su ciò che esso racchiude: l’esistenza del confine permette il contatto, segnala le regole del gioco. Esso può tramutarsi in frontiera quando l’incontro, l’elemento fluido e di unione, prevale sulla distinzione. Ecco, la partecipazione politica potrebbe aiutare a sviluppare questo elemento di frontiera, questo spazio di discussione aperto al cambiamento.

Se l’identità è una costruzione sociale e non un dato in sé, se partecipa della rappresentazione che ognuno ha di se stesso, ciò non implica che sia un’illusione prodotta dalla pura soggettività degli agenti sociali. La costruzione dell’identità avviene all’interno delle cornici sociali che determinano la posizione degli agenti e proprio per questo orientano le loro rappresentazioni e le loro scelte. Inoltre la costruzione identitaria non è un’illusione perché è dotata di un’efficacia sociale, produce effetti reali. 

Non tutti i gruppi hanno lo stesso potere di identificazione, e l’autopercezione del singolo è condizionata da ciò. Tale potere dipende dalla posizione occupata dal gruppo in un sistema di relazioni. Solo chi dispone dell’autorità legittima può imporre le proprie definizioni del sé agli altri. L’autorità legittima ha il potere di far riconoscere il fondamento delle proprie categorie e dei propri principi di classificazione delle realtà umane.

Come ricorda Facchi (Facchi A., 2001), non basta garantire diritti alle minoranze e sancire progetti a favore della multiculturalità. L’intervento deve mirare a rendere possibile il processo di relazione e di comunicazione tra i gruppi, ma anche tra i singoli e i gruppi. Le proposte dovrebbero venire da dialoghi e contaminazioni, e mirare a garantire e permettere la possibilità di scelta.

 “[…]L’approccio nei confronti della convivenza multiculturale non è dunque la conservazione forzata di identità differenti, quelle tradizionali degli immigrati e quelle spesso ben più conservatrici degli autoctoni, ma la loro  convivenza, sovrapposizione ed eventuale fusione e la contemporanea tutela e promozione di quelle minoritarie e discriminate.” (A. Facchi, 2001, p. 150).

I gruppi di immigrati, diversamente dalle minoranze nazionali, non occupano territori storicamente appartenuti loro, hanno scelto di cambiare nazione, non si oppongono all’integrazione nella società in cui vivono, non rivendicano il costituirsi in unità politiche autonome (e non succede, come si è visto, neanche lì dove è loro concesso il diritto di voto). Essi richiedono d tutelare aspetti significativi della loro cultura, religione e diritto, e di partecipare come collettività alle scelte politiche, in particolare quelle che li riguardano.

Le popolazioni di immigrati in Europa sono prevalentemente composte da individui uniti in famiglie, reti di parentele o alleanze provvisorie costituite in base alla provenienza geografica. La loro organizzazione collettiva oltre ad essere scarsa, è generalmente limitata a fini economici, lavorativi, culturali, religiosi, senza finalità politiche rivendicate pubblicamente.

Le comunità, identificate in base ad un attributo di provenienza geografica, identità etnica o religiosa, corrispondono il più delle volte a gruppi eterogenei, instabili e scarsamente istituzionalizzati, con un basso livello di organizzazione interna, a cui si appartiene per comuni origini, più o meno rinsaldate o riconosciute dall’esperienza dell’immigrazione. I caratteri collettivi ad essi attribuiti sono spesso il frutto di una immagine socialmente diffusa.

Non si intende qui affermare il valore di una comunità in sé, essa viene solo considerata un luogo di realizzazione dell’individuo. Il rapporto del migrante con la famiglia e la comunità, anche quella lasciata in patria, determina in vari modi le sue scelte, costituisce un legame costante, non solo e non necessariamente sul piano materiale, ma soprattutto sul piano psicologico, legame che può essere visto di volta in volta come un vincolo, un limite o come un aiuto, una risorsa. L’isolamento e l’esclusione dalla società di residenza e l’identificazione e la chiusura nella comunità sono evidentemente fenomeni che si alimentano reciprocamente.

La partecipazione politica costituisce un modo per creare fluidità tra identità separate e il voto, in particolare, tenta di portare le comunità immigrate a partecipare al dibattito politico che interessa il luogo dove vivono, cercando così di favorire il loro inserimento e il loro ridefinirsi a partire da un nuovo confronto. Allo stesso tempo il voto può contribuire ad attenuare le barriere comunitarie artificialmente costruite dai locali che, sentendosi minacciati e in competizione con lo straniero, attribuiscono all’altro un’insormontabile alterità. Partecipare tutti alle stesse elezioni “normalizzerebbe”, e renderebbe, forse, più semplici, i rapporti interetnici. La partecipazione politica potrebbe rivelarsi un aspetto, all’interno di una più complessa strategia di integrazione,  per uscire dai “ghetti culturali”, costruiti artificialmente dalle persone per difendersi le une dalle altre.

Il tema della partecipazione politica dei residenti stranieri alla vita locale continua ad essere oggetto di controversie e a suscitare delle ambiguità nel discorso politico. Ciò che caratterizza questo discorso è l’apparenza generosa della maggior parte delle dichiarazioni (spesso in contraddizione con posizioni restrittive riguardo la presenza stessa degli immigrati), dichiarazioni a scopo, più che altro, “pubblicitario”, poiché restano spesso senza una effettiva realizzazione. 

L’impressione è che i buoni propositi non manchino, ma che proposte di voto o strumenti di consultazione alternativi siano delle modalità volte ad abituare politici e opinione pubblica all’idea di una presenza riconosciuta degli stranieri. Ammettere uno straniero alla partecipazione politica, concedergli un pezzetto di spazio per parlare e addirittura incidere sui giochi elettorali, è un cambiamento che risulta difficile in primis per i locali. Costoro devono rinunciare ad un po’ di potere per condividerlo con qualcuno che si è abituati a guardare come irrimediabilmente sconosciuto. 

Si spiega che gli strumenti consultativi alternativi al voto amministrativo servono per abituare gli stranieri a partecipare ed organizzarsi. I migranti devono, certo, fare pratica di come si partecipa alla politica in terra straniera e con strumenti etero-diretti, cioè organizzati da un’amministrazione appositamente per loro. Ma sono anche i “nazionali” che devono fare pratica, pratica di accettazione dell’altro in politica. Il dialogo e l’apertura devono svilupparsi a partire da entrambe le controparti. Partecipare politicamente non è solo un modo per rivendicare o concedere un diritto, ma è un modo per aprirsi all’altro, per imparare a mettersi in discussione, per dover fare, una volta per tutte, i conti con l’altro. A questo scopo, delle elezioni ufficiali funzionerebbero molto meglio di altri strumenti di consultazione. Una Consulta  o l’elezione di Consiglieri  aggiunti hanno la validità di sviluppare un dialogo, ma principalmente tra gli stranieri. È un utile metodo per tentare la fuoriuscita dagli schemi identitari, dalla chiusura delle comunità. Si rimane, però, comunque, relegati ad una politica per gli immigrati, tra gli immigrati. Insomma, si tratta di uno strumento speciale per chi vive sfere e mondi distinti. Solo l’elezione, la partecipazione comune alla politica, porterebbe l’apertura degli stranieri tra loro e degli stranieri e i nazionali.

Con i metodi alternativi di partecipazione si creano spesso conflittualità identitarie tra le comunità, rivalità per l’acquisizione di potere, intromissione dell’associazionismo o dei partiti italiani. Se lo strumento di consultazione prevede l’elezione, si devono mettere a punto dei meccanismi elettorali che, per forza di cose, suddividono il mondo immigrato in categorie di appartenenza, vale a dire in comunità di origine. Se, invece, lo strumento è costituito per nomina, le comunità esprimono dei leader che sono spesso visibili all’interno delle stesse, e magari realmente conosciuti, si preclude, però, ogni possibilità al ricambio delle leaderhip, all’emergere di personaggi nuovi. Inoltre, in questo modo, la base non avvertirebbe il reale coinvolgimento nella scelta che si percepisce quando si è chiamati in causa in prima persona. 

Gallissot esprime efficacemente quali siano i pericoli dell’appellarsi all’idea di comunità acriticamente:

“Le stesse comunità di riferimento degli immigrati spesso funzionano in base al mito nazionale e al mito delle origini. Fra gli immigrati, rivendicare la rappresentanza della comunità può far parte anche di una strategia promozionale e dunque di integrazione tramite il conflitto e l’azione politica: ciò avviene in genere ad opera di intellettuali, in maggioranza maschi, che si fanno portavoce della cosiddetta comunità e in tal modo le conferiscono una fittizia omogeneità. La valorizzazione della comunità da parte di questi intellettuali non solo può permettere di esercitare un ruolo tribunizio o addirittura di controllo sul gruppo, ma vale anche ad occultare la presenza di coloro – numerosi, ed in alcuni casi più numerosi degli altri – che sfuggono all’identificazione comunitaria.” (Gallissot R., 2001, p. 72).
Al plurale il termine comunità rinvia, secondo Gallissot, ad una particolare intensità del sistema di relazioni sociali, dovuta alla vicinanza e alla solidarietà di gruppo, alla parentela e alle condizioni di arrivo, di alloggio e di lavoro, alla lingua e alle pratiche religiose, ai segni di riconoscimento, alle relazioni familiari. La molteplicità delle comunità di base finisce per essere riassunta dalle rappresentazioni comunitarie, che favoriscono i particolarismi.

Alla base degli strumenti di partecipazione c’è una consultazione degli Enti Locali con dei gruppi di lavoro stranieri, la cui costituzione nasce in base a scelte arbitrarie e reti di conoscenza private. Il che è perfettamente naturale, ma alla fine non c’è la certezza che le decisioni prese siano davvero condivise. A Roma i leader più anziani hanno disconosciuto le elezioni perché preferivano aspettare il voto amministrativo. Una fetta di partecipazione importante è andata così perduta. Chi ha fatto da interlocutore all’amministrazione locale nella preparazione delle elezioni? Chi sono le persone che hanno deciso di candidarsi? Non si tratta di quelle persone che Geisser, (Geisser V., 1996) per la Francia, chiama Arab de service? Persone certamente competenti, ma che non sempre mantengono un legame con le comunità di origine, possono essere degli immigrati simbolici, vale a dire persone che possono incarnare un presunto mondo immigrato senza più esserne parte. 

La partecipazione al voto amministrativo mescolerebbe le carte: leader tradizionali, uomini nuovi, personalità in contatto con la politica e l’associazionismo italiano, potrebbero fare la propria strategia e partecipare democraticamente all’elezione. In quel caso i singoli potrebbero davvero mettersi in discussione, votare l’italiano, lo straniero, il connazionale. Sarebbe una scelta più aperta, e non solo per l’elettore. Se l’immigrato conta qualcosa per la politica, ecco che i programmi elettorali dovranno prendere atto della sua esistenza, ecco che un posto di potere potrebbe essere accordato ad uno straniero, in cambio dei voti portati al momento dell’elezione. 

Ci sono numerosi difetti negli strumenti di consultazione politica messi in atto ovunque in Italia e in Europa: spesso si tratta di strumenti organizzati in fretta dopo anni di dibattiti, quasi a volersi togliere il pensiero, una volta individuato il momento (politicamente) buono per metterli in atto. Anche dove si vota ci sono problemi derivanti dalla scarsa affluenza alle urne o dal pericolo (in genere smentito) del costituirsi di partiti etnici. Ciò non toglie che queste consultazioni non hanno mai creato disfunzioni o problemi lì dove si sono tenute. 

È importante rilevare il coraggio politico di quelle amministrazioni locali che tentano di andare oltre la consultazione simbolica attraverso Consulte e Consiglieri  aggiunti, utilizzando gli strumenti concessi dalla deregulation agli Enti Locali. Esempio di questo coraggio sono la partecipazione accordata agli stranieri ai referendum locali e anche il voto alle elezioni di circoscrizione. Questi sono, forse, gli sforzi più efficaci e da un punto di vista metodologico (si vota tutti, italiani e stranieri per uno stesso organo) e dal punto di vista del dibattito sul voto amministrativo. Anche il Consiglio di Stato si è espresso a favore e questo parere importante non può che favorire l’estensione di questi diritti agli stranieri residenti. La nascita del Gruppo di Roma, che si occupa proprio del voto nelle circoscrizioni nella capitale, è da questo punto di vista un’ulteriore segnale importante.

Solo con delle elezioni vere e proprie si può pensare di costruire un dialogo efficace. Strumenti nuovi di consultazione sono certo dei buoni metodi per aprire i cittadini stranieri alla partecipazione, ma in quanto nuovi e creati ad hoc avranno sempre delle disfunzioni. Coinvolgere gli stranieri nel dibattito nazionale, già collaudato, vorrebbe dire immetterli in un meccanismo ufficiale, funzionante, uguale per tutti. Si darebbe così voce ad una vera cittadinanza locale. L’eletto di origine straniera rappresenterebbe tutti, e i problemi di tutti. Non si avrebbero più questioni degli immigrati e questioni degli italiani. Inoltre, cadrebbe, probabilmente, quel vincolo identitario che spinge a votare un proprio connazionale. Non sarebbe tutto perfetto, certo l’immigrato diventerebbe una pedina dei partiti per accaparrarsi voti, però le possibilità di una partecipazione più chiara e meno problematica aumenterebbero. È da escludersi, poi, la nascita di partiti etnici, non competitivi a livello politico: lo si è visto ovunque in Europa dove esiste il voto alle amministrative, queste liste non si sono formate o hanno avuto vita breve. Il rischio da evitare è, semmai, quello di prendere l’eletto straniero come un rappresentante nazionale della sua comunità, o degli immigrati in genere.
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S.P.Q.R.

COMUNE DI ROMA

Deliberazione n. 66 del 6 giugno 2002

Proposta di deliberazione di iniziativa consiliare presentata dai Consiglieri Eckert Coen, Mannino, Lantosca, Alagna, Di Francia, Casentino, Sentinelli e Berliri.
“Orientamenti ed indirizzi per l’attuazione della politica riguardante la multietnicità nella città di Roma.”


Premesso che a Roma si contano circa 250.000 presenze di stranieri non comunitari, che hanno scelto di vivere da soli o con le proprie famiglie nella nostra città;


Che questa presenza si aggiunge a quella tradizionale dei cittadini romani che si rivolgono ai servizi offerti dalla città stessa e, soprattutto, ai servizi centrali e decentrati erogati dal Comune di Roma;


Che è interesse dell’Amministrazione che la compresenza dei cittadini stranieri e romani avvenga nella quotidiana integrazione e che agli stranieri siano riconosciuti in modo assolutamente egualitario il complesso dei diritti e dei doveri contemplati dal nostro ordinamento democratico;


Che con questo obiettivo è stato modificato lo Statuto del Comune di Roma, in modo da permettere l’elezione dei cosiddetti Consigliere Aggiunti, con il compito di favorire la rappresentanza anche dei concittadini stranieri non comunitari presso il Consiglio Comunale e presso ciascuno dei Consigli Municipali;


Che su questo argomento manca ancora da parte dell’Ente locale una politica formalmente unitaria, essendo gli interventi per gli stranieri spezzettati all’interno delle competenze di servizio mentre quelle relative ad una complessiva metodologia di governance risultano del tutto mancanti;


Che, per tale ragione, il Sindaco ha ritenuto, nelle “Linee programmatiche del Sindaco di Roma Walter Veltroni per il mandato amministrativo 2001/2006”, approvate dal Consiglio Comunale in data 26 giugno 2001 con deliberazione n. 52, di non prendere in considerazione la settorializzazione degli interventi comunali in materia ma ha proceduto alla nomina, ai sensi del comma 5 dell’art. 24 della Statuto, di uno specifico Consigliere con il preciso incarico di collaborare alla definizione delle politiche riguardanti la multietnicità;


Che il giorno 27 ottobre 2001 il Sindaco stesso, unitamente al suo Consigliere delegato, ha presentato alla Giunta Comunale il programma di massima della politica per la multietnicità, che comprendeva i seguenti obiettivi qualificanti:

· la realizzazione di iniziative di dialogo con le diverse Comunità, tali da rendere concreta la loro partecipazione alla predisposizione delle politiche che riguardano gli stranieri;

· l’elezione dei Consiglieri Aggiunti e la loro assistenza nell’ambito della specifica attività loro attribuita;

· la realizzazione di un osservatorio sulla società multietnica a disposizione dell’Amministrazione, degli esperti e della cittadinanza tutta;

· il coordinamento e la razionalizzazione di un programma di obiettivi e strategie unico per l’Amministrazione;

· la realizzazione di attività comunicative a carattere continuativo, tradizionali e legate ai nuovi strumenti multimediali, in grado di  stabilire e mantenere il rapporto con le Comunità, offrire visibilità alle Comunità straniere, informare la cittadinanza degli interventi dell’Amministrazione;


Che sulla base delle suddette indicazioni e delle linee programmatiche del Sindaco, il Consigliere delegato ha provveduto, tramite anche singoli colloqui con gli Assessori nonché con i Presidenti dei Municipi interessati, a predisporre il piano di orientamenti e indirizzi, tale che possa essere preso a riferimento unico e complessivo da tutta l’Amministrazione, dal titolo “Roma in futuro: un patto di integrazione - indicazioni e opportunita’ per una multietnicita’ sostenibile”, che il Consiglio Comunale ritiene di approvare con il presente provvedimento di iniziativa consiliare, ai sensi anche del comma 12 dell’art. 25 dello Statuto del Comune di Roma;


Tenuto conto dell’impossibilità di reperire una Commissione Consiliare Permanente, con le stesse competenze, trasversalità e non settorialità, necessarie ad esprimere il parere in ordine alla proposta;


Visto il D. Lgs n. 267 del 18 agosto 2000;


Visto lo Statuto del Comune di Roma, approvato con deliberazione C.C. n. 122 del 17 luglio 2000;


Visto il “Libro bianco sulla governance europea” della Commissione delle Comunità Europee, pubblicato a Bruxelles il 5 agosto 2001;


Vista la deliberazione C.C. n. 52 del 26 giugno 2001;


Visto il D. Lgs n. 286/98;


Atteso che in data 24 aprile 2002, il Direttore del Dipartimento V ha espresso il parere di regolarità tecnica che di seguito integralmente si riporta: “Si esprime parere favorevole ai sensi e per gli effetti dell’art. 49 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267


Il direttore 








     F.to: F. Alvaro”;


Che le Commissioni Consiliari Permanenti IV, V nonché la Commissione delle Elette, alle quali il Consiglio nella seduta del 17 maggio 2002 ha deciso l’invio della proposta, non hanno fatto pervenire, entro il termine assegnato, alcun parere;


Visto il parere favorevole del Dirigente responsabile del Servizio nonché quello di non rilevanza contabile del Ragioniere Generale espressi, ai sensi dell’art. 49 del D.Lgs. n.267/2000, in ordine agli emendamenti approvati:

IL CONSIGLIO COMUNALE

Adotta i seguenti orientamenti ed indirizzi per l’attuazione della politica riguardante la multietnicità nella città di Roma:

ROMA IN FUTURO: UN PATTO DI INTEGRAZIONE

indicazioni e opportunità per una multietnicità sostenibile
Non ci può essere sviluppo in una società multietnica senza coinvolgimento dei diretti interessati, poiché senza di questo ogni politica, per quanto lungimirante, è destinata a non compiersi. Ma non esiste sviluppo vero senza innovazione, senza attenzione ad una qualità sociale e, soprattutto, senza programmazione, unico processo in grado di assicurare fattibilità alle politiche.

Per queste ragioni noi proponiamo di stipulare con i cittadini, stranieri e romani, un “patto di integrazione” attraverso l’attuazione di veri e propri “contratti politici”, per l’adozione di una governance di responsabilità attiva, per lo sviluppo della città complessiva, per l’assicurazione di una qualità multietnica a tutti i cittadini.

Roma è già una città multiculturale e l’Amministrazione Comunale deve adeguarsi e seguirla perché questa trasformazione, a volta lenta a volta più veloce, avvenga comunque con armonia ed equilibrio.

MULTIETNICITA’: LA CITTA’ CHE CAMBIA

Proprio perché è un “patto di cittadinanza attiva”, che si  propone di entrare nel processo inevitabile di cambiamento della città negli anni a venire, la sua attuazione non può, per definizione, restringersi alle responsabilità del Sindaco o del suo Consigliere delegato ma interseca attivamente tutta l’Amministrazione Comunale, in primo luogo il Consiglio, così come chiama alla collaborazione le parti sociali e tutti i soggetti esterni, stranieri e non, che per storia ed interesse sono in grado di partecipare alla definizione e alla fattibilità del piano di orientamenti presentato.

Si dice che Roma sia ormai una città multietnica e che anzi la sfida da portare avanti è quella di farla diventare una realtà interetnica, identificando come valore predominante lo scambio positivo fra culture differenti piuttosto che la semplice convivenza non conflittuale.

Tuttavia, oggi, ancora non è facile capire che cosa faccia di Roma una città multietnica, quali sono i fattori che la contraddistinguono e la distinguono dalla vecchia città monoetnica, quali sono le dinamiche fra questi fattori, se e come essi incidono sul cambiamento della città, che possibilità abbiamo di prevedere quali fenomeni accadranno e come indirizzarne gli effetti per lo sviluppo della città anziché produrre rallentamenti o difficoltà ulteriori.

Roma è sempre stata cosmopolita, ma basta la semplice presenza di stranieri, cosa che è facilmente e spontaneamente percepibile, a far connotare la sua società come multietnica o forse è necessario osservare la quantità, il tipo e la qualità delle interazioni che avvengono tra autoctoni e stranieri che vivono stabilmente nella città e fra questi ultimi e le parti organizzate della città, cose che, invece, sono difficilmente valutabili se non appositamente studiate?

Roma ha sempre accolto chiunque, ma basta la semplice disponibilità da parte nostra a fare in modo che gli stranieri utilizzino ciò che la città offre, in termini di servizi, lavoro, cultura, istruzione ecc…, perché vi sia “multietnicità” nella vita cittadina o forse è necessario capire quali difficoltà esistono dall’una e dall’altra parte affinché questo avvenga o quali sono i modi di essere e di pensare che, per il solo fatto di essere stranieri, influiscono negativamente sulla qualità e quantità dell’offerta?

Roma “città aperta” per tutti, ma basta la disponibilità dichiarata a considerare gli stranieri come cittadini alla pari con gli altri, perché poi i diritti concreti, che dall’essere cittadino conseguono, siano effettivi o forse è necessario dimostrare che le “azioni” istituzionali e collettive che vengono compiute conseguano effettivamente la pari opportunità e la percezione reale di appartenere allo stesso organismo vivente?

Roma capitale della solidarietà, ma basta voler essere solidali con i bisogni espressi dagli stranieri, atteggiamento comunque indispensabile per almeno prendere atto della realtà o forse è necessario che la multietnicità riconosciuta produca coerenti obiettivi di governo e sistemi di governance adatti?

Queste sono appena domande iniziali ma che bastano per giustificare l’attenzione del Governo della città e l’approvazione da parte del Consiglio Comunale del piano di orientamenti per “Roma in futuro, indicazioni e opportunità per una multietnicità sostenibile”, che non vuole essere altro che uno strumento a disposizione di tutti per riconoscere alla presenza degli stranieri la capacità di costituire la natura multietnica della città e attribuire a questa natura la dignità di cogenerare una “politica per la multietnicità”, che si prenda cura nei prossimi anni di “governare” al meglio possibile questo cambiamento ineludibile e inarrestabile.
Questa è la novità e l’originalità di questa Amministrazione rispetto a tutte le altre precedenti e contemporanee, per quanto disponibili e solidali, e questo è l’obiettivo politico per il quale il Sindaco ha istituito questa specifica delega.

Per questa ragione il presente piano di orientamenti, del quale viene affidata al Consigliere Delegato dal Sindaco la responsabilità attuativa principale, è stato costruito con una validità quadriennale e prevede, fin da quest’anno, un rendiconto annuale al Sindaco e al Consiglio Comunale, per mezzo del quale indicare anche eventuali aggiornamenti per le annualità successive, in modo che esso possa rappresentare con certezza una parte del programma del Sindaco e ne possa seguire, adattandosi, l’evoluzione.

Operativamente gli orientamenti del presente “patto di integrazione” potranno produrre poi, su iniziativa diretta e su iniziativa delle deleghe assessorili competenti, ulteriori e più specifiche deliberazioni programmatiche, che avranno il compito di specificare in forma attuativa gli indirizzi e i principi generali e che costituiranno parte fondamentale del rendiconto annuale, attraverso l’individuazione degli indicatori di bilancio e di dpo che saranno inseriti nelle rispettive programmazioni di bilancio dipartimentali e municipali.

Ugualmente, la delega si impegnerà ad utilizzare lo strumento dei protocolli di intesa o di parternariato, con quei soggetti che sono in grado, da una parte, di offrire fattibilità agli obiettivi espressi e, dall’altra, siano capaci di apportare competenza, know-how e strumenti innovativi all’Amministrazione, utili a raccogliere la sfida.

Noi pensiamo che in questo modo possiamo raccogliere la sfida di offrire una “via romana” all’interpretazione della società multietnica, che duri nel tempo e non sia percepita come un effimero interesse di una stagione.

IL CONTRATTO CON I CITTADINI STRANIERI: GOVERNANCE E MULTIETNICITA’

Trasparenza, comprensibilità e fiducia costituiscono la base di qualsiasi patto si voglia sinceramente costruire. All’Amministrazione comunale è data una certa capacità di influenzare lo sviluppo della società locale ma, spesso, gli stessi cittadini, di fronte ad un sistema complesso di cui non comprendono bene il funzionamento, nutrono sempre meno fiducia che esso possa realizzare le politiche da loro desiderate. Per i cittadini stranieri, già di per sé ostacolati dal fatto di vivere in un ambiente non proprio, questa discrasia è ancora più evidente e ciò è in grado di creare, a torto o a ragione, sfiducia, delusione o quantomeno disinteresse.

Da qui la preoccupazione dell’Amministrazione di essere visibile, chiara e concreta ai nuovi cittadini, attraverso alcuni principi di base che devono sottostare e informare l’azione politica e amministrativa: apertura, partecipazione, responsabilità, efficacia, coerenza.

Apertura, per spiegare meglio, con linguaggio accessibile e comprensibile, che cosa fa l’Amministrazione e in che cosa consistono le decisioni che essa adotta. In questo la Delega del Sindaco agirà attraverso la realizzazione di circuiti di informazione stabili e continuativi, che adotteranno sia le metodologie tradizionali di comunicazione, sia quelle originate dalle nuove tecnologie, così come percorrerà le strade informali: gruppi, associazionismo, personalità significative, unitamente alle strade formali: ambasciate, consolati, accademie, istituti di cultura. Inoltre riceverà particolare attenzione, come mezzo di comunicazione, l’Atac, che è il servizio pubblico più utilizzato dagli stranieri, e la pubblicità sui suoi mezzi.

In particolare, è allo studio il sito internet in materia di multietnicità, integrato in Comune di Roma-On Line, che, in una prima parte, offrirà ai cittadini singoli, organizzazioni, ambasciate, consolati e quant’altri siano interessati, informazioni sul “patto di integrazione” e su tutto ciò che coinvolga o interessi la cittadinanza straniera: l’attività della delega, degli assessorati e dei municipi, fino all’elenco degli atti amministrativi adottati, che saranno resi noti dai singoli Dirigenti. Uno spazio speciale sarà poi offerto, sempre in questa prima parte, alle altre Amministrazioni pubbliche, alle rappresentanze diplomatiche e agli organismi che producono dati e ricerche affidabili, affinché possano espandere e approfondire l’offerta di informazione qualificata. Contestualmente verrà prodotto e aggiornato l’Archivio delle Associazioni, degli Organismi di rappresentanza e di quelli registrati, ai sensi del D. Lvo 286/98, presso il Ministero del Welfare, per rendere visibile  questo variegato e sempre più importante mondo alla cittadinanza romana e straniera, ai media, agli studiosi e agli esperti.

Partecipazione, per aumentare la fiducia nel risultato finale delle politiche istituzionali, interessando da subito i cittadini stranieri  alla loro elaborazione e attuazione, attivando in questa maniera possibili meccanismi di partecipazione al processo decisionale.

Non è un tema di poco conto. Questa Amministrazione si deve sentire in grado di individuare innovativi modelli di condivisione delle responsabilità e delle scelte, chiedendo agli stranieri di “far parte” del meccanismo, pena l’accontentarsi, come nel passato, di tenere conto delle loro richieste, con senso di responsabilità, sensibilità, solidarietà ma sempre solo discrezionalmente.

Forse questo è l’obiettivo più ambizioso che l’Amministrazione può voler raggiungere: la società multietnica, infatti, è solo agli inizi e i suoi meccanismi sono ancora sconosciuti o conosciuti solo in parte. Nel guardare, oggi, alla multietnicità come agente di sviluppo sono maggiori i dubbi e i “non so” che le certezze. Per questa ragione non solo la Delega ma anche gli Assessorati e i Municipi devono porre attenzione alla partecipazione delle comunità straniere,  per cercare di conseguire traguardi condivisi, non conflittuali e responsabili.

Certamente lo sforzo di spingere il Governo centrale verso la concessione anche agli stranieri non comunitari del diritto di voto attivo e passivo nelle elezioni amministrative deve rimanere massimo. Nel frattempo, però, non ci possiamo limitare ad aspettare e così su questo versante, con tutti i limiti che l’attuale Costituzione ci impone,  un primo, essenziale, passo è stato fatto: entro giugno prossimo verranno eletti i primi 23 Consiglieri Aggiunti rappresentanti degli stranieri che vivono e risiedono a Roma. La loro funzione sarà quella di portare la loro voce nelle stanze di governo dove si disegna il futuro della città, nella quale sono proprio i figli di stranieri a continuare ad aumentare.

Questo primo passo, che considera la partecipazione un vero e proprio diritto/dovere e non un semplice atto di solidarietà da parte dell’Istituzione cittadina, giustifica e legittima la previsione di quelli successivi: concluse le elezioni la Delega istituirà un gruppo di lavoro, in collaborazione con il Segretariato Generale, la Ragioneria Generale, l’Avvocatura e il Gabinetto del Sindaco, per informare/formare gli eletti sulla legislazione e sui principali procedimenti amministrativi, assistendoli inoltre nel relazionarsi con gli organi e le strutture dell’Amministrazione nel loro lavoro; la stessa Delega ha inoltre iniziato ad organizzare gruppi di lavoro con esperti stranieri sulle tematiche multiculturali collegati ai programmi, sulle religioni, sull’internazionalità di Roma, sulle ipotesi di collaborazione con le rappresentanze formali degli stranieri, consolati e istituti di cultura, sulle possibili modalità di organizzazione di un’assemblea rappresentativa multietnica, che possa rappresentare gli interessi che le singole etnie e/o comunità esprimono e possano essere l’interfaccia tra i Consiglieri Aggiunti e la base elettorale straniera.

A ciò si sta aggiungendo, da parte dell’Assessore alla Politiche Sociali, un ciclo di iniziative tendenti a far partecipare specifiche fasce di utenza straniera alla definizione del “piano regolatore del sociale” e dei relativi piani di zona territoriali. Con lo stesso obiettivo di stimolare e sorreggere la partecipazione si dovranno aggiungere, con il coordinamento della Delega, altrettante iniziative di Assessorati significativi il più possibile integrate: politiche dell’occupazione, politiche giovanili, politiche dell’infanzia, politiche del commercio, politiche educative, solo per citare le deleghe più tradizionali.

Ma l’Amministrazione dovrà necessariamente impegnarsi anche con un altro sistema di partecipazione innovativa e non tradizionale, concepito dalle linee guida dell’e-government. Infatti, nell’arco del primo anno del piano, con la collaborazione tecnica dell’Assessore competente, il sito Comune di Roma On-line sarà arricchito, nella parte riservata alla multietnicità, di un altro spazio, gestito direttamente dalle Comunità che lo richiederanno, nel quale mettere “in vetrina” tutto il meglio della loro cultura, anche le esperienze personali per chi lo vorrà, in modo che tutti gli altri cittadini e i media possano trovare uno strumento di conoscenza diretta e occasioni concrete di scambio. In un secondo tempo questa parte potrà essere arricchita da un forum interattivo di opinioni e da una news letter di stile giornalistico. Infatti, la qualità della reciproca conoscenza è senza dubbio il fattore che più influenza la qualità della partecipazione, per cui la Delega avrà cura di aprire essa stessa una finestra sul mondo della multietnicità, attraverso una serie di raccolte documentarie e di ricerche specifiche e mirate, da mettere a disposizione, su iniziativa autonoma o su richiesta, di tutti i dipartimenti e municipi in modo da aumentare la qualità e, di conseguenza, migliorare i risultati delle proprie autonome programmazioni settoriali. E’ ovvio che, da questo punto di vista, la capacità di partecipazione e di responsabilizzazione delle singole comunità risulta altissima, sia perché in materie così complesse è possibile “osservare” solo in quanto si ha il consenso dell’”osservato”, sia perché i professionisti stranieri stessi possono sviluppare con il tempo in questo campo una professionalità unica e di alto livello qualitativo.

Responsabilità, per individuare con chiarezza e precisione i ruoli all’interno dei processi programmatori ed esecutivi.

E’ il naturale corollario dell’impostazione a misura di governance; l’Amministrazione, dopo aver realizzato una maggiore accessibilità e comprensibilità e aver stimolato una maggiore partecipazione della popolazione straniera, non può e non deve astenersi dall’indicare qual è il ruolo attribuito ai suoi rappresentanti coinvolti e a chi spetta la responsabilità complessiva a carico dell’Amministrazione. A prima vista sembra una questione semplice, guidata come dovrebbe essere dalla distribuzione formale delle deleghe, tuttavia, per il cittadino in generale e per gli stranieri in particolare, per chi non conosce i meccanismi politici e amministrativi interni, non sempre è facile individuare chi dell’Amministrazione ha avuto l’incarico di fare quella determinata cosa.

Oltre all’indicazione, l’altro parametro di responsabilità consiste nella certezza; di conseguenza la formalizzazione delle responsabilità va sempre desunta dagli atti amministrativi, specialmente nei casi in cui le iniziative approvate rappresentano l’integrazione di più servizi e di più responsabilità.  

La Delega in particolare, anche utilizzando i propri compiti di coordinamento, avrà cura di chiarire sempre nella sua attività di comunicazione, con certezza e tempestività ruoli e funzioni di ciascun responsabile dell’Amministrazione, su indicazione dei rispettivi Assessorati, Dipartimenti, Municipi.

Efficacia delle politiche, le politiche comunali devono essere efficaci, producendo i risultati richiesti in base a obiettivi chiari e alla valutazione del loro impatto futuro.

In realtà questa è una logica su cui l’Amministrazione è già impegnata da tempo e che guidano, per legge, la compilazione del bilancio di previsione e del rendiconto.

E’, infatti, la logica della programmazione di bilancio che fa corrispondere a ciascuna attività finanziata l’obbligo di indicare gli indicatori di risultato previsto, che individuano, almeno in senso quantitativo, la valutazione di impatto previsto. A questo proposito, il coordinamento della Delega non dovrà fare altro che completare e comunicare all’esterno, in collaborazione con i rispettivi responsabili, la valutazione dell’impatto delle varie politiche in materia di multietnicità, in relazione al presente piano di orientamenti.

Va da sé che lo strumento principe per assicurare l’adeguata efficacia delle politiche riguardanti la popolazione straniera è da ricercarsi, come del resto impone anche la stessa legge sulle autonomie locali, nell’attività di programmazione, per cui, di conseguenza, i vari interventi diretti, assessorili, interassessorili e municipali dovranno necessariamente essere indicati nei programmi dei singoli centri di costo, che costituiscono la base di compilazione del bilancio annuale e pluriennale del Comune. 

Ulteriore strumento di efficacia che la Delega può offrire al resto dell’Amministrazione va ricercato nei dati derivanti dalla documentazione e dalle ricerche mirate, già citate in precedenza, che, su iniziativa autonoma o su richiesta dei responsabili dei centri di costo interessati, possono costituire la base di conoscenza per la programmazione e la verifica dell’efficacia  dei servizi erogati.

Coerenza delle politiche,  per assicurare l’effettiva coerenza tra le varie politiche, individuandone la leadership politica e identificandone le singole responsabilità.

In una realtà come quella comunale, nella quale tutte le politiche concorrono a formare la politica complessiva e l’adozione di questo sistema di governance, non solo, quindi, le competenze specifiche della Delega definite nel presente piano di orientamenti, assume particolare importanza il coordinamento, inteso come strumento programmatorio e di verifica, al quale spetta di sollecitare, prima, dimostrare, dopo, la coerenza delle varie politiche dell’Amministrazione, nel senso dello sviluppo e del governo della multietnicità.

Nella prassi dell’Amministrazione alla coerenza delle politiche deve corrispondere la coerenza dei procedimenti amministrativi, pena l’inapplicabilità delle stesse politiche. Di conseguenza, sarà anche cura della Delega organizzare, insieme ai dipartimenti e Municipi interessati, gruppi di lavoro temporanei di tecnici e amministrativi, in grado di verificare la corrispondenza tra coerenza politica e coerenza amministrativa.

Lo stesso principio di coerenza guida l’Amministrazione nell’identificare la particolare categoria dei progetti sperimentali, particolarmente utili per la scarsità di conoscenze ed esperienze in questo campo. Per questa ragione il piano di orientamenti privilegia la destinazione del fondo di sponsorizzazione degli istituti di credito tesorieri, quella del fondo nazionale disposto dal D. Lvo n. 286/98 nonché i finanziamenti derivanti dai programmi di iniziativa comunitari, proprio ai progetti sperimentali. Tuttavia, in ossequio al criterio di coerenza, i progetti, per poter essere annoverati fra quelli “sperimentali” nell’atto amministrativo di approvazione, devono contenere l’impegno del Dirigente responsabile del servizio a verificare il raggiungimento di tutti gli obiettivi indicati dal progetto stesso nonché le modalità di trasformazione della sperimentazione in servizio continuativo, nel caso la sperimentazione stessa abbia successo, completata inoltre dal parere tecnico della Delega: sull’effettiva innovatività del progetto, relativamente agli obiettivi o al metodo o ai risultati, sulla capacità del servizio sperimentato di essere replicato in altri territori del Comune di Roma e, infine, sulla conformità con gli orientamenti espressi dal presente piano.

IL CONTRATTO CON LA CITTA’: MULTIETNICITA’ E SVILUPPO

Rilancio della produzione, aumento e miglioramento dell’occupazione, internazionalizzazione della produzione, internazionalizzazione culturale: anche lo sviluppo economico di Roma, oltre che quello civile e democratico, può passare dagli stranieri che hanno scelto di vivere, produrre e consumare nella nostra città, a condizione che il “patto per l’integrazione” tenda a valorizzare i possibili ruoli che a pieno titolo gli stranieri possono esercitare nello sviluppo del sistema cittadino piuttosto che essere intesi solo come cittadinanza debole. E’ possibile, allora, immaginare un contratto tramite il quale, da una parte, l’Istituzione Comune, nelle sue varie forme e tramite i suoi vari soggetti operativi, sostenga la valorizzazione dell’apporto che la loro presenza può fornire, e, dall’altra, questa valorizzazione, accetti di essere orientata a sostenere le più generali linee di sviluppo cittadino determinate dall’Amministrazione.

Certamente anche questa volta la sfida è grande, non per niente “le linee programmatiche del Sindaco Walter Veltroni per il mandato amministrativo 2001/2006”, approvate dal Consiglio Comunale con deliberazione n. 52/01, stabiliscono con la necessaria chiarezza i limiti e le possibilità di questo contratto: ”Com’è noto, i poteri diretti del Comune in tema di sostegno all’occupazione non sono numerosi. Eppure, il Sindaco e la Giunta si impegneranno affinché si possano creare nella città le condizioni perché l’occupazione sia messa in grado di crescere. Gli interventi del Comune dovranno partire dal “patto per lo sviluppo e l’occupazione”…Attraverso lo strumento del Patto sarà possibile delineare e portare sul piano operativo una serie di obiettivi di breve e di medio periodo, come ad esempio, il piano territoriale degli insediamenti produttivi, l’istituzione e il pieno funzionamento delle strutture per tali insediamenti e per il marketing territoriale … la valorizzazione dei prodotti agricoli locali e dell’impresa agricola romana. Al tempo stesso, è nostra convinzione che un’accelerazione altrettanto significativa vada impressa alla costruzione del “Piano strategico” di Roma già avviato dalla precedente Giunta. Si tratta qui di mettere in campo idee e progetti per il lungo periodo, che puntino all’allargamento delle opportunità di sviluppo e definiscano una strategia condivisa di posizionamento funzionale della città, con la partecipazione delle forze imprenditoriali e con la loro consultazione permanente in un “Consiglio dell’economia romana”…”L’allargamento della base occupazionale romana dipende in primo luogo dalla capacità della città di porsi come luogo in cui le attività produttive possano rafforzarsi e trovare collocazione … Roma ha tutte le potenzialità di diventare negli anni a venire la Capitale produttiva d’Italia … dell’economia della conoscenza e delle nuove tecnologie, dell’audiovisivo, dell’informatica, delle comunicazioni, dei servizi a rete nell’elettricità, nel gas, nell’acqua, nei servizi ambientali e in quelli di trasporto. E Roma può rendere ancora più solida la sua presenza nel turismo, nel commercio, nell’artigianato, nei servizi, nella moda … attraverso un’azione di grande promozione culturale e attraverso lo sviluppo di nuove filiere (congressuale, fieristica, ambientale, del litorale) … la localizzazione delle imprese (e, in questo senso, fondamentale sarà l’approvazione del nuovo Piano Regolatore Generale), promuovere la diffusione di tecnologie avanzate anche tramite schemi di incentivazione per le imprese innovative …”

Abbiamo riportato questo stralcio del programma del Sindaco perché già sintetizza in modo efficace che cosa può significare una politica di sviluppo e quali possono essere alcune delle strade di valorizzazione della presenza, della competenza e delle conoscenze degli stranieri adeguate a questa politica. Non si tratta, qui, infatti, di definire una politica speciale, eventualmente da riservare ai soli stranieri ma solo di considerare gli stranieri come lavoratori, imprenditori e consumatori come tutti gli altri e perciò legittimati a partecipare attivamente al processo di sviluppo romano.

E, nel particolare, le motivazioni non mancano: circa 250.000 stranieri costituiscono un mercato di consumatori comunque significativo nell’economia di una città, testimoniano potenzialità di lavoro e di imprenditoria consistenti, posseggono professionalità e know-how originali e non immediatamente riproducibili qui, mantengono collegamenti stabili con il paese di origine.

Rilancio della produzione: è noto che alcuni tipi di servizi e di produzioni, come ad esempio i servizi alla persona e la produzione artigianale, costituiscono categorie di produzione a rischio di prosecuzione e di sostituzione senza la possibilità di usufruire dei lavoratori, soprattutto autonomi, stranieri. Ma le loro possibilità di sostenere il raggiungimento di questo obiettivo non si fermano alla capacità di sostituirsi alle nostre carenze produttive ma sono in grado di introdurre nuove produzioni e nuove professionalità, come ad esempio il cosiddetto commercio etnico, la ristorazione, i mediatori interculturali.

Per questa ragione la strategia di sviluppo del Sindaco trova ampio spazio di realizzazione a cominciare da quelli già individuati e sui quali si lavorerà nell’immediato, in collaborazione con gli Assessorati competenti: gli accordi specifici con la CNA; la continuità e il rafforzamento dell’esperienza condotta dall’Agenzia di promozione dell’attività lavorativa, destinata a stranieri non comunitari e rivolta alla formazione e tutoraggio di impresa e di accordi di partenariato con alcuni organismi imprenditoriali; la formazione di un meccanismo unico di accreditamento professionale per i mediatori interculturali che lavorano all’interno dei servizi comunali e dell’offerta imprenditoriale di un unico servizio di mediazione interculturale a vantaggio di tutte le strutture comunali; la ricerca di un progressivo coinvolgimento delle aziende del Gruppo Comune di Roma; lo sviluppo della presenza imprenditoriale straniera regolare nei mercati rionali.

La buona occupazione: i lavoratori stranieri che entrano nel mercato del lavoro producono reddito che a sua volta confluisce negli investimenti da destinare allo sviluppo dell’economia romana e l’imprenditoria nascente produce ulteriori posti di lavoro per tutti. Sostenere queste dinamiche significa sostenere l’occupazione regolare e l’emersione dal lavoro nero, che, senza lo sviluppo di queste realtà, diventa un’inevitabile necessità. Accanto a queste iniziative di sostegno l’Amministrazione non può non puntare anche sulla “bontà” dell’accesso al mondo del lavoro, che a volte rischia di emarginare proprio gli stranieri, perciò un preciso ed efficace obiettivo risulta essere il migliorare la formazione interculturale dei servizi di orientamento e formazione, non solo di quella prodotta direttamente dal Comune ma anche, tramite la ricerca di specifici accordi di partenariato, dei servizi messi a disposizione dalla Provincia e dalla Regione. Migliorare l’accesso al mondo del lavoro significa anche rendere più efficace e aderente alla realtà il riconoscimento dei profili professionali di natura interculturale e sostenere con veri tirocini professionali quei nuovi profili che escono dalle Università.
Internazionalizzazione della produzione, perché la popolazione straniera nel moderno fenomeno delle migrazioni, più o meno temporanee, conserva risorse originarie legate al paese o cultura di origine.

Naturalmente, qui con il termine “internazionalizzazione” non intendiamo la capacità del sistema produttivo romano di attrarre investimenti esteri o il posizionamento concorrenziale di Roma rispetto ad altre metropoli europee o, ancora, la circolazione di competenze di eccellenza derivanti dalla presenza di management internazionale e di livelli diplomatici di particolare qualificazione, bensì quel complesso di conoscenze “diverse” dalle ordinarie convinzioni collettive o tecnologiche, che finalizzate alla produzione di beni e servizi, possono provocare occasioni di effettiva innovazione.  

Esempi, fra i più immediati, del valore aggiunto “internazionale” che gli stranieri possono apportare al sistema economico cittadino e che vale la pena di implementare, sono: il contatto continuo con il proprio paese, reso possibile dall’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e dal sistema dei trasporti; lo sviluppo, in Italia appena agli inizi, delle forme di commercio “equo e solidale”; la capacità di utilizzare nella progettazione e nella produzione di beni e servizi know-how basati su conoscenze culturali originali, come le nuove professionalità interculturali o l’educazione dell’infanzia nella lingua e cultura d’origine; la stessa facilità di utilizzare competenze linguistiche richieste dal commercio con l’estero o che, comunque, sono in grado di produrre la naturale implementazione del patrimonio linguistico complessivo.

Di conseguenza, particolarmente interessanti per l’Amministrazione, per costituire un ambiente vitale e vivace nel quale coltivare efficacemente e a costi minori quegli aspetti di internazionalizzazione indicati dalla moderna politica economica, possono allora rivelarsi, al minimo, la comunicazione, qualificata, strutturata e costante, con i paesi di origine, la maggiore e migliore utilizzazione dei programmi finanziati dalla U.E., l’espansione del commercio equo e solidale, la costituzione di centri di alta formazione internazionale, la sperimentazione del cosiddetto turismo sociale, la concessione di borse di studio riservata a studenti  provenienti dalle zone disagiate del pianeta o in stato di guerra.

Ma, soprattutto, il carattere di internazionalità come qui lo rappresentiamo, riveste una particolare importanza nell’inserimento, che la Delega ha allo studio con il tramite dell’Assessorato alle politiche economiche, del punto di vista multietnico e interculturale, a quel “Consiglio dell’Economia romana” nel quale le forze più attive del sistema città dovranno appunto, secondo la parole del Sindaco e della Giunta, allargare le opportunità di sviluppo del sistema stesso e definire il suo posizionamento funzionale.

Internazionalizzazione culturale, naturale strumento di convivenza non conflittuale nonché base del permanere dell’internazionalizzazione produttiva e corollario della espansione degli scambi.

Nelle moderne spiegazioni e previsioni economiche e sociologiche, nessun vero e duraturo sviluppo economico, civile e politico può avvenire al di fuori di un ambiente coeso, comune e sicuro. Per i livelli nazionali questa è la regola ma a questa regola non sfuggono neanche i contesti locali.

Conoscenza, comprensione e condivisione diventano immancabili obiettivi da raggiungere: tutto il piano degli orientamenti, nei suoi aspetti civili, economici e sociali, tende a questo e questo giustifica la proposta del patto di integrazione, con i contratti sui diritti, sul valore e sulle persone.

Occorre, però, capire che coesione, comunità e sicurezza non sono “elargizioni liberali” ma posseggono anche un valore di sviluppo, anche economico, non indifferente.

Perciò, da questo punto di vista, l’Amministrazione sente il dovere di sostenere la mutua visibilità, conoscenza, accettazione e scambio della molteplicità delle culture presenti a Roma, con particolare riguardo a quelle straniere, da dovunque provengano, in favore degli uni e degli altri.

Su questo fronte da qui a quattro anni forte deve essere l’impegno di tutti, stranieri e Amministrazione comunale in prima fila.

La Delega sta progettando, nella terza parte del proprio sito su Comune di Roma-On Line, spazi a disposizione degli organismi esteri culturalmente motivati, come università, centri di ricerca, accademie, istituti di cultura nazionali, per azioni informative/formative di approfondimento e, soprattutto, di aggiornamento dei principali aspetti culturali della vita di ogni paese. La cultura nelle sue multiformi facce, infatti, è materia vivente in costante evoluzione, per cui la sua osservazione tramite fonti originarie è sicuramente utile non solo ai romani ma agli stranieri stessi.

Inoltre, la Delega stessa è in contatto con il piano regolatore per un’operazione che, ardita nell’idea, può rivelarsi sostanziale e comune nei fatti: prevedere nelle nuove centralità diffuse indicate nel territorio cittadino, spazi per la realizzazione di centri polifunzionali di servizi interculturali, sul modello che si sta già sperimentando positivamente nel Municipio VIII: a servizio del territorio e che permette a  tutti i cittadini del bacino di utenza di vedersi, attraverso un pensionato a pagamento per giovani, conoscersi, attraverso iniziative educativo-culturali sulla lingua e cultura italiane e su quelle di provenienza degli stranieri, incontrarsi, attraverso la formazione professionale comune e lavorare, stranieri e romani insieme, ad altre iniziative di visibilità. Inoltre, l’operazione tende ad integrare in questa rete di qualificazione delle periferie una “Casa internazionale delle culture”, di valenza cittadina, sull’esempio di altre città europee, tale da fungere da polo di riferimento per tutta la cittadinanza e per le attività ordinarie e di particolare attrazione prodotte direttamente dagli Organismi stranieri.

Questa rete integrata potrà poi essere messa utilmente a disposizione degli organismi culturali esteri per la migliore diffusione nel territorio della loro già qualificata attività culturale, così come di serie di incontri a tema, come il ciclo di presentazioni che la Delega sta realizzando sotto il titolo “Roma città della Pace” e la promozione di opere editoriali prodotte da stranieri che vivono a Roma.

Altri aspetti, che si stanno attualmente discutendo o si discuteranno con gli Assessorati competenti, possono nel tempo diventare importanti, come ad esempio lo sviluppo di mercati finalmente attrezzati per la commercializzazione di prodotti etnici.

Dal punto di vista della costruzione di un patto a lunga scadenza, assume una valenza particolare e di straordinaria importanza l’investimento sull’infanzia e sulle cosiddette seconde generazioni. Investire sui giovani, oggi, significa aver investito su adulti non conflittuali domani, cosicché è da espandere e migliorare l’esperienza positiva, che dura ormai da qualche anno, dei centri diurni ed educativi per l’integrazione dell’infanzia immigrata e dei centri per il rafforzamento della lingua e cultura di origine, attualmente condotti dall’Assessorato alle politiche sociali, estendendola semmai anche alla fascia giovanile.

In ultimo, l’attenzione a entrambi gli aspetti di valorizzazione dell’internazionalità  intrinseca, portata dalla presenza di stranieri sul nostro territorio, potrebbe rappresentare un contributo innovativo e speciale su cui lavorare con le parti sociali per la qualificazione e l’emersione dei lavoratori non comunitari e per sperimentare processi di regolarizzazione di lavoro autonomo che, oggi stretti nella morsa del mercato nero e dell’irregolarità diffusa, vanno concretamente, in definitiva, a vantaggio di tutta la società economicamente impegnata, sia italiana che straniera.

IL CONTRATTO CON TUTTI I CITTADINI: VIVIBILITA’ DELLA CITTA’ MULTIETNICA

Nella città multietnica vivremo tutti, romani e stranieri e già sappiamo che la realtà sarà diversa dal passato. Il “come” vivremo la sua interculturalità è l’ultima domanda cui il “patto di integrazione” vuole rispondere, proponendo a tutti i cittadini un contratto che disegni la strada per la migliore vivibilità della nuova realtà. 

Visibilità, pari opportunità, non discriminazione, qualità dell’offerta dei servizi, sono gli strumenti a disposizione dell’Amministrazione perché si concretizzi un vero “patto di integrazione”.

E’ bene chiarire che l’ambiente di questo “contratto” è affatto diverso dalla qualità sociale, come viene espressa, peraltro ottimamente, dal “Piano regolatore sociale della città di Roma”, oggetto delle politiche sociali e che interviene sulla totalità della popolazione interessata, stranieri compresi. Ovviamente il ridisegno del welfare urbano, sulla duplice linea direttrice del sistema integrato dei servizi sociali e della considerazione del welfare dei singoli Municipi, non è certo indifferente al raggiungimento della qualità di vita per qualsiasi cittadino. Anzi, diventa addirittura essenziale proprio per una determinata fascia di popolazione straniera, magari numericamente minoritaria ma ben visibile nel territorio.

Qui si tratta, invece, di porre attenzione alle originali, nuove esigenze di rapporto, quotidiano e meno quotidiano, tra cittadini romani e stranieri, tra essi e i soggetti produttori dei servizi cittadini e tra essi e i servizi stessi, con l’obiettivo ultimo di fare in modo che l’inevitabile evoluzione verso la multietnicità della città avvenga senza ostacoli, interruzioni e incomprensioni e, in definitiva, con un chiaro vantaggio sia per i vecchi che per i nuovi cittadini.

Alla pari con altri argomenti non tutto può dipendere dal Comune, tuttavia, anche qui, l’Amministrazione deve tendere a creare le condizioni perché la vita nella città sia multietnicamente compatibile, coniugando alla fine ruolo e funzioni civili e dei diritti, di sviluppo economico e di qualità della vita stessa.

Visibilità, per fare uscire da un misterioso “sommerso” le peculiarità culturali, le produzioni, le visioni della vita degli stranieri che popolano Roma, per provocare contatti e interazioni guidate fra stranieri e romani, per sollecitare lo scambio di opinioni, convinzioni, comportamenti, modi di fare, per valorizzare l’uso della tradizionale città culturale presso i cittadini stranieri, in modo che intendano il valore culturale di Roma come parte integrante della loro esperienza personale, futura se non presente e di quella dei loro figli.

Il territorio non può che essere l’ambito elettivo di questi obiettivi e l’Amministrazione deve tendere a creare le condizioni affinché tutto questo avvenga in ogni parte della città e nel rispetto delle richieste espresse dai singoli territori, municipali e submunicipali.

Da questo punto di vista, a maggior ragione, è evidente la necessità di realizzare e di offrire visibilità a quanto abbiamo già indicato in altra parte di questo piano, relativamente agli aspetti di internazionalità culturale, alla rete integrata di strutture polifunzionali, all’investimento sull’infanzia straniera e, soprattutto, sulla percezione materiale delle potenzialità giovanili, siano già esse seconde o, in qualche caso, terze generazioni. Oltre a questo la Delega, sia direttamente che in collaborazione con altri Assessorati e Municipi, si deve impegnare anche sulle pari opportunità.

Pari opportunità, per progettare sperimentazioni di servizi e creare le condizioni normative, procedurali, amministrative che possono riguardare il Comune, affinché l’integrazione dell’utenza italiana e straniera negli accessi, nella fruizione e nei risultati dei servizi, sia reale e non presunta.

Particolare importanza assumono la progettazione e la realizzazione di un’informazione precisa, mirata e attenta alle singole diversità, così come, contemporaneamente, si dovrà in tempi rapidi programmare un’attività di osservatorio a vantaggio di tutta l’Amministrazione, in grado di supplire alla carenza di informazione quantitativa e soprattutto qualitativa sulle caratteristiche della popolazione straniera e sulle sue condizioni, indispensabile per individuare possibili risposte efficaci in termine di servizi.

In particolare, proprio l’Amministrazione comunale è chiamata ad assumersi per prima e in prima persona l’impegno per le pari opportunità, anche come modello di riferimento per altri servizi pubblici. Di conseguenza è compito della Delega la progettazione di corsi di formazione e aggiornamento in materia di multietnicità e intercultura destinati a tutto il personale comunale. Essa in questo senso costituirà un’attività qualificata e importante, la cui realizzazione, in collaborazione con il competente Assessore alle politiche del personale, occuperà un lungo periodo, nel quale si prevede il coinvolgimento, con programmi ovviamente diversi, di tutti i livelli di competenza, a cominciare dai dirigenti, per scendere poi ai quadri e agli operatori. E’, infatti, risaputo che le possibilità di esprimere efficacemente le nuove competenze multietniche e interculturali degli operatori di front-line avvengono solo se gli operatori possono inserirsi in un management organizzativo già formato.

Non discriminazione, perché, nonostante tutta la disponibilità personale possibile e il dettato legislativo, l’assetto organizzativo stesso, la normativa e le esigenze procedurali dei servizi, possono indurre, anche inconsapevolmente, a comportamenti discriminanti. Pertanto la delega avrà cura di implementare l’attività di osservatorio con la verifica che gli sforzi dell’Amministrazione non siano, poi, resi vani proprio da simili comportamenti, indicando anche, se del caso, le opportune azioni correttive.

La delega, ad esempio, procederà allo studio di una campagna di marketing sociale, in collaborazione con l’Assessore alle politiche economiche, di migliore informazione e di incentivazione alla regolarizzazione fiscale e contributiva destinata agli stranieri, come quadro equilibrato di diritti e di doveri.

Qualità dell’offerta dei servizi, affinché essi siano rispettosi delle reali esigenze degli utenti e della città e siano equipaggiati strutturalmente, organizzativamente e con know-how adeguati a servire efficacemente anche l’utenza straniera.

Ciò che va evitato in primo luogo è la duplicazione dei servizi o di loro parti in prestazioni o uffici “riservati agli stranieri”, essendo preferibile per l’Amministrazione il rafforzamento professionale, organizzativo e tecnologico dei servizi in essere, attraverso la fornitura di beni, servizi e know-how in grado di aggiornare la capacità del servizio stesso in funzione della nuova utenza da servire.

E’ il caso, ad esempio, della professionalità di mediazione interculturale, richiesta praticamente dalla maggior parte delle strutture comunali e troppo specifica e complessa per essere assunta direttamente dal singolo operatore. In questo caso la Delega riunirà le richieste e le proposte, poiché occorre giungere razionalmente a progettare, anche integrandolo con l’attività di formazione, un unico servizio, a disposizione degli uffici, soprattutto municipali, che fornisca personale adeguatamente preparato, sperimentato e omogeneo nella tipologia di prestazioni da erogare .

Inoltre, unitamente e coerentemente con la formazione del personale comunale, si potranno sperimentare forme di accreditamento personale delle conoscenze acquisite da mediatori interculturali non organizzati, da utilizzare nei servizi.

Qualità dell’offerta significa anche assicurarsi che la produzione di servizi, a gestione interna od esterna, contenga e rispetti le caratteristiche di efficacia di produzione e di risultato, proprie di un servizio in ambiente multietnico e multiculturale.

L’intervento dell’Amministrazione in questo campo è tutt’altro che facile e prevedibile. La natura dei servizi a valenza interculturale, infatti, funziona con modalità proprie e con parametri assolutamente specifici, non essendo possibile, per la rilevante differenza di tecniche professionali e di utenza, mutuare meccanicamente in questo campo le forme, ad esempio di accreditamento, utilizzate nei servizi sociali.

Di conseguenza, essendo la qualità dell’offerta determinante per la vivibilità cittadina, al punto da essere considerata negli obiettivi qualificanti del “patto di integrazione” e del piano di orientamenti all’Amministrazione, occorrerà che la Delega si dedichi particolarmente e con la dovuta cautela alla sperimentazione di innovazioni adeguate nelle modalità di offerta, così come di processi specifici finalizzati a certificare l’efficacia della progettazione, della gestione, dell’organizzazione e dei risultati dei servizi a valenza multietnica e interculturale.

La presente deliberazione costituisce atto di indirizzo, ai sensi dell’art. 49 comma 1 del D. Lgs. N. 267/2000 e dell’art. 25 comma 12 dello Statuto del Comune di Roma e non comporta impegni di spesa.

La proposta viene approvata con 32 voti favorevoli, 10 astenuti e nessun contrario.

Prot. Serv. Deliberazioni n. 59/02

S. P. Q. R.
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Anno 2003

VERBALE N. 72

Seduta Pubblica del 14 ottobre 2003

Presidenza : MANNINO - CIRINNA'

L’anno duemilatre, il giorno di martedì quattordici del mese di ottobre, alle ore 14,07, nel

Palazzo Senatorio, in Campidoglio, si è adunato il Consiglio Comunale in seduta pubblica, previa

trasmissione degli avvisi per le ore 14 dello stesso giorno, per l’esame degli argomenti iscritti

all’ordine dei lavori e indicati nei medesimi avvisi.

Partecipa alla seduta il sottoscritto Vice Segretario Generale dott. Massimo SCIORILLI.

Assume la presidenza dell’Assemblea la Vice Presidente del Consiglio Comunale Monica

CIRINNA’, la quale dichiara aperta la seduta.

(O M I S S I S)

A questo punto il Presidente MANNINO dispone che si proceda, ai sensi dell’art. 35 del

Regolamento, all’appello dei Consiglieri.

Eseguito l’appello, il Presidente comunica che sono presenti l’on. Sindaco Walter

VELTRONI e i sottoriportati n. 34 Consiglieri:

Alagna Roberto, Argentin Ileana, Bafundi Gianfranco, Bartolucci Maurizio, Battaglia

Giuseppe, Berliri Luigi Vittorio, Carapella Giovanni, Carli Anna Maria, Cau Giovanna, Cirinnà Monica, Cosentino Lionello, Dalia Francesco, Della Portella Ivana, Di Francia Silvio, Di Stefano Marco, Eckert Coen Franca, Fayer Carlo Antonio, Foschi Enzo, Galeota Saverio, Galloro Nicola, Gasparri Bernardino, Giulioli Roberto, Laurelli Luisa, Madia Stefano, Mannino Giuseppe, Mariani Maurizio, Marroni Umberto, Milana Riccardo, Nitiffi Luca, Orneli Paolo, Panecaldo Fabrizio, Sabbatani Schiuma Fabio, Sentinelli Patrizia e Smedile Francesco.

ASSENTI:

Baldi Michele, Bertucci Adalberto, Casciani Carlo Umberto, Coratti Mirko, De Lillo

Fabio, De Luca Pasquale, D’Erme Nunzio, Failla Giuseppe, Germini Ettore, Ghera Fabrizio, Giansanti Luca, Iantosca Massimo, Lorenzin Beatrice, Lovari Gian Roberto, Malcotti Luca, Marchi Sergio, Marsilio Marco, Piso Vincenzo, Poselli Donatella, Prestagiovanni Bruno, Rizzo Gaetano, Santini Claudio, Spera Adriana, Tajani Antonio, Vizzani Giacomo e Zimbelli Gianfranco.

Il PRESIDENTE, constatato che il numero degli intervenuti è sufficiente per la validità

della seduta agli effetti deliberativi, nomina, ai sensi dell’art. 18 comma 2 del Regolamento, il Consigliere Bafundi in sostituzione del Segretario Lovari temporaneamente assente.

Partecipano alla seduta, ai sensi dell’art. 46 del Regolamento, il Vice Sindaco Garavaglia

Mariapia e gli Assessori Cioffarelli Francesco, Coscia Maria, Di Carlo Mario, Esposito Dario, Milano Raffaela, Minelli Claudio, Morassut Roberto e Nieri Luigi.

(O M I S S I S)

A questo punto il Segretario Generale dott. Vincenzo GAGLIANI CAPUTO riassume le

sue funzioni.

(O M I S S I S)

Il PRESIDENTE pone quindi in votazione, con procedimento elettronico, la 11ª proposta

nel sottoriportato testo risultante dall’accoglimento dell’emendamento:

11ª Proposta (di iniziativa consiliare)

presentata dai Consiglieri Di Francia, Eckert Coen, Berliri, Galloro, Laurelli, Spera,

Madia, Carapella, Sentinelli, Foschi, Cirinnà, concernente:

Regolamento per l'elezione dei Consiglieri Aggiunti nel Consiglio Comunale e

nei Consigli dei Municipi.

Premesso che il Comune di Roma, come enunciato all’art. 1 dello Statuto, rappresenta la comunità di donne e di uomini che vivono nel suo territorio, ne cura gli interessi, ne promuove il progresso e si impegna a tutelare i diritti individuali delle persone così come sanciti dalla Costituzione;

Che lo stesso Statuto individua la città di Roma quale punto di incontro tra culture, religioni ed etnie diverse e riconosce il carattere multietnico e le relative diversità

culturali della Capitale d’Italia;

Che – al fine di garantire l’espressione di tale pluralismo anche in sede istituzionale e per favorire l’esercizio dei diritti di partecipazione agli stranieri presenti nella comunità cittadina – lo Statuto, ispirandosi ai principi della legislazione nazionale in materia, promuove forme di partecipazione alla vita pubblica locale degli stranieri regolarmente soggiornanti nel territorio comunale;

Che, in relazione a tale fine, lo Statuto, agli articoli 20 e 28, ha in particolare previsto l’elezione di Consiglieri Aggiunti nel Consiglio Comunale, in numero di quattro, e nei Consigli dei Municipi, uno per ogni Consiglio, in rappresentanza degli stranieri che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età, legittimamente presenti nel territorio

nazionale e residenti o aventi il domicilio per ragioni di studio o di lavoro rispettivamente

nel Comune o nel territorio del Municipio;

Che i Consiglieri Aggiunti hanno titolo a partecipare alle sedute dei Consigli cui

appartengono e alle riunioni delle relative Commissioni, con diritto di parola sugli

argomenti iscritti all’ordine del giorno ma senza diritto di voto;

Che, ai sensi del combinato disposto dei precitati articoli dello Statuto, le elezioni

dei Consiglieri Aggiunti – da tenersi, di norma, in coincidenza con le elezioni per il

rinnovo del Consiglio Comunale – devono essere disciplinate da apposito regolamento;

Che, pertanto, al fine di consentire l’elezione di cui trattasi occorre procedere

all’approvazione del suddetto regolamento;

Visto lo Statuto, in particolare gli artt. 6, 20 e 28;

Visto il Testo Unico delle leggi sull'ordinamento degli Enti Locali, approvato con

il Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in particolare gli artt. 3, 8 e 42;

Atteso che in data 25 gennaio 2002 il Direttore dell’Ufficio Decentramento e

Coordinamento Metropolitano ha espresso il parere che di seguito integralmente si

riporta: “Si esprime parere favorevole, ai sensi dell'art. 49 del Decreto Legislativo

18 agosto 2000, n. 267.

Il Direttore F.to: S. Carlizza”;

Che in data 29 gennaio 2002 il Direttore dell’Ufficio Elettorale ha espresso il

parere che di seguito integralmente si riporta: “Si esprime parere favorevole, ai sensi

dell'art. 49 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

Il Direttore F.to: A. Villani”;

Che in data 30 gennaio 2002, la proposta è stata trasmessa, ai sensi dell’art. 6 del Regolamento del Decentramento Amministrativo, ai Presidenti dei Municipi per l’espressione del parere dei Consigli dei Municipi entro il termine di 30 giorni;

Che, con deliberazioni in atti, sono pervenuti i seguenti pareri:

- Municipi I, III, IV, VIII, IX, XIII e XVI – parere favorevole;

- Municipi V, VI, VII, X, XVII e XIX – parere favorevole con richiesta di modifiche;

- Municipi II, XII e XX – parere contrario;

Che, da parte dei Municipi XI, XV e XVIII non è pervenuto alcun parere;

Che la proposta, in data 19 marzo 2002, è stata trasmessa, ai sensi dell’art. 42 del Regolamento del Consiglio Comunale, alla Commissione Consiliare X per l’acquisizione

del parere di competenza;

Che la stessa Commissione ha formulato le seguenti controdeduzioni ai pareri dei

Municipi:

- Municipio II

esprime parere contrario poiché al Consigliere Aggiunto non è attribuito il diritto di voto. Propone inoltre, mediante modifica dello Statuto, l’ampliamento a due del numero dei Consiglieri Aggiunti in seno ai Consigli dei Municipi, per favorire una

più ampia rappresentanza delle nazionalità e culture presenti sul territorio,

prevedendo, altresì, la possibilità di istituire Consulte dei cittadini stranieri volte a

sostenere, promuovere e verificare l’attività dei Consiglieri Aggiunti. La Commissione fa presente che le attribuzioni del Consigliere Aggiunto sono previste dallo Statuto. In merito all’ampliamento del numero dei Consiglieri Aggiunti nei Consigli dei Municipi, recepisce il suggerimento nella eventuale ipotesi di revisione dello Statuto. Per quanto riguarda le Consulte, rimanda ad una successiva seduta per lo studio di un apposito provvedimento.

- Municipio V

esprime parere favorevole proponendo i seguenti emendamenti:

1. all’art. 3, comma 1, dopo le parole “Ufficio Elettorale” aggiungere “del Comune

di Roma”.

2. all’art. 3, comma 7, dopo le parole “documento di riconoscimento” aggiungere

“valido”.

La Commissione ritiene che implicitamente per “Ufficio Elettorale” debba intendersi

quello del Comune di Roma. Per quanto riguarda il secondo punto dell’art. 3, ritiene

di non accogliere l’emendamento.

- Municipio VI

esprime parere favorevole, con le seguenti considerazioni ed emendamenti:

1) propone di specificare in quale lingua deve essere redatta la lettera da inviare ad

ogni cittadino straniero presso il proprio domicilio, nella quale vengono indicate, oltre le generalità, le modalità di votazione;

2) chiede se la seguente disposizione possa applicarsi anche ai Municipi: “Possono candidarsi tutti i cittadini stranieri legittimamente presenti nel territorio nazionale,

che al momento della presentazione delle liste, abbiano compiuto il 18° anno di

età e risultino residenti nel Comune di Roma da almeno un anno o che nel Comune stesso, abbiano eletto domicilio per ragioni di studio o di lavoro e che, in questo caso, siano residenti in altro Comune d’Italia”;

3) suggerisce di sostituire all’art. 13 le parole da: “stampa e distribuisce” fino allen parole “informative sul voto”, con le seguenti “stampa e affigge fuori dai seggi nelle lingue più parlate delle comunità straniere residenti, manifesti informativi sul voto”;

4) suggerisce di aggiungere, all’art. 3 comma 1, dopo le parole “ufficio elettorale” le parole “del Comune di Roma” e al comma 7, dopo le parole “documento di riconoscimento”, la parola “valido”;

5) suggerisce, in caso di parità di voti ricevuti dai candidati, di stabilire, per determinare chi risulti eletto, una modalità diversa da quella prevista dall’art. 11, comma 2 (più anziano di età);

6) segnala, infine, che l’elezione, dovendo avvenire entro il termine di novanta giorni dall’approvazione della delibera, cadrebbe inopportunamente nel periodo estivo, in violazione delle vigenti normative che prevedono il turno elettorale dal 15 aprile al 15 giugno (legge n. 182/91 come modificata da legge n. 120/99).

Per quanto concerne il punto 1) la Commissione accoglie il suggerimento ai fini del suo inserimento in un maxi emendamento che presenterà in Aula. Per il punto 2) sottolinea che non c’è differenza tra Consiglieri Comunali e Municipali. Per il punto 3) ritiene che il contenuto sia ricompreso nel comma 3 dell’art. 3. Per il punto 4) ritiene che implicitamente l’Ufficio Elettorale debba intendersi quello del Comune di Roma come già detto sopra. Per il documento “valido”, ritiene di non accogliere l’emendamento. La Commissione ritiene inoltre di non accogliere quanto proposto al punto 5) ma di rinviare al maxi emendamento la previsione del sorteggioin caso di parità. Per il punto 6) ritiene di accoglierlo inserendolo nel maxiemendamento.

- Municipio VII

esprime parere favorevole a condizione che vengano apportati i seguenti emendamenti:

art. 4, comma 1: sostituire “da almeno un anno” con “da 6 mesi”;

art. 11, comma 11: sostituire “più anziano di età” con “risulta eletto colui che risulta

primo nella lista in ordine numerico”.

La Commissione ritiene di non accogliere gli emendamenti proposti;

- Municipio X

esprime parere favorevole proponendo la seguente integrazione: “Si ritiene indispensabile all’interno di ogni seggio la presenza di un mediatore linguisticoculturale per facilitare le operazioni di voto ai cittadini stranieri, spiegando loro le procedure e le finalità elettorali”.

La Commissione ritiene di non dover inserire tale previsione nel Regolamento.

- Municipio XII

esprime parere contrario in quanto ravvisa gravi motivi di legittimità delle norme statutarie relative al Consigliere Aggiunto, rilevando in particolare, la violazione dei principi costituzionali relativi alla riserva di legge in materia di elezioni politiche ed amministrative (artt. 48, 51 e 117 della Costituzione). Considera inoltre disattese le previsioni del T.U.E.L. e del D.P.R. 570/60 che direttamente fissano il numero dei 5 componenti del Consiglio Comunale. Ritiene pertanto la proposta illegittima e suscettibile di annullamento.

La Commissione ne prende atto ma ribadisce la legittimità della previsione statutaria e del Regolamento.

- Municipio XVII

esprime parere favorevole condizionato alle seguenti osservazioni:

1. all’art. 3, comma 2, sostituire le parole “da almeno sei mesi” con le parole “da almeno tre anni”;

2. all’art. 4, comma 1, sostituire le parole “da almeno un anno” con le parole “da almeno cinque anni”;

3. all’art. 7, comma 1, sostituire le parole “il Gabinetto del Sindaco” con le parole “l’Ufficio Elettorale”;

4. all’art. 9, comma 1, sostituire le parole “l’indicazione della nazionalità, dell’area

geografica” con la parola “luogo”;

5. all’art. 11, comma 1, eliminare le parole “purchè di nazionalità diversa”;

6. all’art. 11, comma 6, eliminare le parole “purchè di nazionalità differente da quelle già rappresentate”;

7. alla Norma Transitoria sostituire alle parole “entro novanta giorni dalla esecutività del presente regolamento” con le parole “in concomitanza con le prossime elezioni amministrative”.

Per quanto riguarda il primo punto la Commissione ha già disposto, decidendo di non indicare alcun limite temporale, così come per il secondo punto. Per il terzo e quarto punto, ritiene di accogliere gli emendamenti, inserendoli nel maxi emendamento. Per i punti cinque e sei, ritiene di non accogliere gli emendamenti.

- Municipio XIX

esprime parere favorevole, con il seguente emendamento:

all’art. 5, comma 1, sostituire le parole “da almeno cinquanta aventi diritto al voto”con le parole “da almeno duecento aventi diritto voto” e alla Norma Transitoria, sostituire il primo comma come segue: “Le elezioni dei Consiglieri Aggiunti avranno luogo in concomitanza del prossimo Consiglio Comunale di Roma”.

La Commissione ritiene di non accogliere l’emendamento;

- Municipio XX

esprime parere contrario.

La Commissione prende atto del parere negativo, evidenziando che, comunque, la figura del Consigliere Aggiunto è prevista dallo Statuto;

Visto il parere del Dirigente responsabile del Servizio espresso, ai sensi

dell’art. 49 del D.Lgs. n. 267/2000, in ordine all’emendamento approvato;

IL CONSIGLIO COMUNALE

per i suesposti motivi

DELIBERA

di approvare il seguente Regolamento:

Art. 1.
Finalità.
1.Il presente regolamento disciplina - ai sensi dell’art. 20, comma 1, e dell’art. 28, comma 3, dello Statuto - l’elezione di quattro Consiglieri Aggiunti nel Consiglio Comunale e di un Consigliere Aggiunto nel Consiglio dei Municipi, in rappresentanza degli stranieri che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età, legittimamente presenti nel territorio nazionale e residenti nel Comune o aventi in questo il domicilio per ragioni di studio o di lavoro.
2.I regolamenti dei Municipi - ai sensi dell’art. 28, comma 3, dello Statuto - disciplinano l’esercizio del mandato del Consigliere Aggiunto nel rispetto delle norme dello Statuto sulle attribuzioni dei Consiglieri Aggiunti ed in conformità alle disposizioni del presente regolamento.

Art. 2.
Indizione e data delle elezioni.
1.Il Sindaco indice con apposita ordinanza le elezioni dei Consiglieri Aggiunti, fissandone la data tra il novantesimo e il centoventesimo giorno successivo a quello dell’indizione, e ne dà comunicazione al Prefetto.
2.Le elezioni si tengono, di norma, in coincidenza con le elezioni per il rinnovo, anche non contestuale, del Consiglio Comunale e dei Consigli dei Municipi. Salvo diversa disposizione del presente regolamento, la durata e ogni altra modalità temporale di svolgimento delle operazioni per le elezioni dei Consiglieri Aggiunti sono quelle stabilite per le elezioni dei suddetti organi collegiali. 
3.Al fine di promuovere il confronto elettorale e la più ampia informazione agli appartenenti alla comunità cittadina, l’Amministrazione comunale, sia a livello centrale che decentrato, mette a disposizione dei candidati, singoli o associati, e degli elettori appositi spazi per la presentazione delle candidature e dei programmi. 

Art. 3.
Elettorato attivo.
1.Alle elezioni dei Consiglieri Aggiunti possono partecipare i cittadini stranieri extracomunitari di cui al comma 1 dell’articolo 1 – ad eccezione di quelli in possesso anche della cittadinanza di uno stato dell’Unione Europea – che risultino iscritti, non oltre il sessantesimo giorno precedente la data delle elezioni, alle liste elettorali – una per ogni Municipio – appositamente formate ed aggiornate presso la Direzione Centrale dei Servizi Elettorali del Comune.
2.Sono iscritti alle liste elettorali di cui al precedente comma i cittadini extracomunitari che, compiuti i diciotto anni di età, ne facciano richiesta e siano in possesso di uno dei seguenti requisiti:
a)residenza nel Comune di Roma 
b)domicilio nel Comune di Roma per ragioni di studio o di lavoro comprovate da idonea documentazione, in base a carta di soggiorno e/o contratto di soggiorno. 
3.A cura della Direzione Centrale dei Servizi elettorali, contestualmente all’indizione delle elezioni e mediante affissione di apposito manifesto, è data notizia del termine ultimo, di cui al precedente comma 1, per la presentazione della domanda di iscrizione nelle liste elettorali. 
4.L’iscrizione alle liste decorre dalla data di presentazione della domanda se, entro trenta giorni da tale presentazione, non interviene una determinazione negativa da parte della Direzione Centrale dei Servizi elettorali.
5.Avverso le determinazioni negative dell’iscrizione è possibile presentare ricorso in forma scritta, entro dieci giorni dalla comunicazione, alla Commissione per il riesame composta dal Segretario Generale, che la presiede, dal Capo di Gabinetto e dal Difensore Civico, o loro delegati. Ove il Difensore Civico non sia stato eletto, della Commissione fa parte il Direttore del Dipartimento competente in materia di diritti dei cittadini. La Commissione decide entro dieci dal ricevimento dell’istanza e, in caso di accoglimento del ricorso, dispone l’immediata iscrizione senza pregiudizio del termine di cui al precedente comma 1.

Art. 4.
Elettorato passivo.
1.Possono essere eletti all’ufficio di Consigliere Aggiunto i cittadini stranieri extracomunitari che siano in possesso dei requisiti prescritti per l’esercizio del diritto di voto dal precedente articolo 3 e che non versino in alcuna delle condizioni, ove compatibili, di incandidabilità o ineleggibilità stabilite, dalla legge o dallo Statuto, per la carica di Consigliere Comunale e dei Municipi. 
2.Non possono ricoprire l’ufficio di Consigliere Aggiunto coloro i quali si trovino in una delle condizioni ostative, ove compatibili, stabilite dalla legge o dallo Statuto per la carica di Consigliere Comunale o dei Municipi. 
3.L’ufficio di Consigliere Aggiunto nel Consiglio Comunale è incompatibile con quello di Consigliere Aggiunto nel Consiglio di un Municipio. Lo svolgimento presso gli organi rappresentativi, centrali o decentrati, di altri enti locali, di funzioni analoghe a quelle previste per l’ufficio di Consigliere Aggiunto determina la decadenza da esso nell’ambito del Comune di Roma.
4.La sussistenza di cause di incompatibilità, originaria o sopravvenuta, all’esercizio dell’ufficio di Consigliere Aggiunto determina, ove dette cause non siano rimosse, la decadenza da esso.
5.La decadenza, che può essere promossa d’ufficio o da chiunque ne abbia interesse, è deliberata, con le procedure previste per i casi di incompatibilità dei Consiglieri Comunali, dal Consiglio di appartenenza ovvero, nel caso di cui al primo periodo del precedente comma 3, dal Consiglio Comunale.

Art. 5.
Presentazione delle candidature.
1.La candidatura all’ufficio di Consigliere Aggiunto è presentata, per ciascun candidato, mediante deposito:
a)per l’elezione nel Consiglio Comunale, di almeno 100 e non più di 250 sottoscrizioni di elettori iscritti nelle liste di cui all’art. 3;
b)per l’elezione nel Consiglio del Municipio, di almeno 30 e non più di 75 sottoscrizioni di elettori, iscritti nelle liste di cui all’art. 3, del Municipio interessato;
c)della dichiarazione di accettazione, collegata alla candidatura, da parte dell’interessato;
d)della dichiarazione, da parte dell’interessato, di assenza di cause ostative alla candidatura e di possesso dei requisiti prescritti per essere eletto. 
2.Le sottoscrizioni apposte alla candidatura e la sottoscrizione alle dichiarazioni dell’interessato devono essere autenticate a norma dell’art. 14 della legge 21 marzo 1990, n. 53. Ciascun elettore può sottoscrivere non più di una candidatura al Consiglio Comunale e al Consiglio del Municipio. 
3.Le candidature sono presentate tra le ore 8.00 del sessantesimo giorno e le ore 12.00 del trentesimo giorno antecedenti la data delle elezioni, presso la Direzione Centrale dei Servizi elettorali che procede alla verifica della validità delle candidature e delle relative sottoscrizioni.
4.Contro le decisioni della suddetta Direzione, tempestivamente comunicate all’interessato e rese pubbliche mediante affissione all’Albo Pretorio e all’Albo del Municipio interessato, è possibile presentare ricorso in forma scritta, da parte di chiunque ne abbia interesse, entro cinque giorni dalla predetta affissione, alla Commissione di cui al precedente articolo 3, comma 5, che decide entro tre giorni dal ricevimento del ricorso. In caso di accoglimento, la Commissione riconosce la validità della candidatura e dispone, ricorrendone le condizioni, l’integrazione o la modificazione dell’elenco dei candidati anche ai fini dell’affissione all’albo Pretorio e dei manifesti. 

Art. 6.
Sezioni elettorali territoriali.
1.Tra il sessantesimo e il quarantacinquesimo giorno precedente la data di svolgimento delle elezioni, il Sindaco stabilisce, su proposta della Direzione Centrale dei Servizi elettorali formulata in base al numero degli iscritti nelle liste elettorali di ciascun Municipio, il numero delle sezioni elettorali territoriali e, sentiti i Presidenti dei Municipi, la loro ubicazione, prevedendo almeno una sezione per ogni Municipio.
2.Le sezioni territoriali, costituite per le operazioni di voto e di scrutinio, hanno sede presso locali dell’Amministrazione comunale il cui utilizzo sia compatibile con lo svolgimento delle attività d’ufficio e dei servizi prestati all’utenza e consenta un accesso agevole agli elettori.
3.Ciascuna sezione è composta dal Presidente, da un segretario e da tre scrutatori, uno dei quali, indicato dal Presidente, assume le funzioni di Vice Presidente all’atto dell’insediamento.
4.In ciascun Municipio, almeno quindici giorni prima delle elezioni, i componenti delle sezioni territoriali sono nominati, su proposta del Direttore e tenuto conto della necessità di eventuali sostituzioni dei membri effettivi, dal Presidente del Municipio tra il personale del Municipio medesimo che abbia già svolto servizio in occasione di precedenti consultazioni elettorali o referendarie. Il Presidente della sezione è nominato tra il personale di categ. D. 
5.Durante le operazioni sono sempre presenti almeno tre componenti della sezione, tra i quali il Presidente o il Vice Presidente.
6.Le sezioni si costituiscono ed operano sulla base delle istruzioni formulate dalla Direzione Centrale dei Servizi elettorali.

Art. 7.
Sezioni di Coordinamento.
1.Nel caso in cui all’interno del Municipio si renda necessario costituire due o più sezioni elettorali territoriali, con le stesse modalità per queste previste si procede alla contestuale nomina e costituzione, presso la Direzione di ciascun Municipio e ai soli fini della proclamazione all’ufficio di Consigliere Aggiunto nel Consiglio del Municipio, di una Sezione di Coordinamento che opera, all’interno del Municipio, quale sezione di raccolta dei dati delle sezioni territoriali. 
2.Ciascuna Sezione di Coordinamento è composta dal Presidente - le cui funzioni sono svolte dal Direttore del Municipio o, in caso di impedimento, da altro Dirigente del Municipio – dal segretario e da due scrutatori, uno dei quali, indicato dal Presidente, assume le funzioni di Vice Presidente all’atto dell’insediamento. Segretario e scrutatori sono scelti tra i dipendenti comunali di categoria D in servizio presso il Municipio interessato. 

Art. 8.
Sezione Elettorale Centrale.
1.Per le operazioni necessarie alla proclamazione all’ufficio di Consigliere Aggiunto nel Consiglio Comunale è costituita, presso la Direzione Centrale dei Servizi elettorali, la Sezione Elettorale Centrale, che opera quale sezione di raccolta su base comunale dei dati delle sezioni territoriali ed è composta dal Presidente, dal segretario e da due scrutatori, uno dei quali, indicato dal Presidente, assume le funzioni di Vice Presidente all’atto dell’insediamento.
2.La Sezione Elettorale Centrale, i cui componenti sono nominati dal Sindaco, è formata da dipendenti comunali di categoria D, ad eccezione del Presidente che è scelto tra i dirigenti di ruolo dell’Amministrazione. Le nomine sono effettuate, almeno quindici giorni prima delle elezioni, tenendo conto della esperienza già maturata dal predetto personale in occasione di precedenti consultazioni elettorali o referendarie e della necessità di eventuali sostituzioni dei membri effettivi.
3.Durante le operazioni sono sempre presenti almeno tre componenti della Sezione, tra i quali il Presidente o il Vice Presidente.

Art. 9.
Compensi dei componenti delle Sezioni.
1.Al personale comandato presso le Sezioni elettorali e ai Dirigenti chiamati a svolgere le funzioni di Presidente di Sezione spetta, oltre al recupero del turno lavorativo se festivo, un compenso di importo pari all’onorario stabilito, dalla normativa vigente al momento dell’elezione, per i componenti degli uffici elettorali di sezione in occasione delle elezioni amministrative.

Art. 10.
Operazioni preliminari.
1.Il pomeriggio che precede il giorno fissato per le operazioni di voto, le Sezioni Elettorali Territoriali si insediano, nei locali ad esse destinate, per il compimento - sulla base delle istruzioni diramate ai Presidenti dalla Direzione Centrale dei Servizi elettorali - di tutte le operazioni preliminari al voto. Terminate le operazioni preliminari, il Presidente, sigillato il locale di voto, ne affida la custodia al personale di vigilanza urbana in servizio presso la Sezione. Analogamente si procede nel caso di elezioni articolate su più giorni.
2.Le Sezioni di Coordinamento, ove costituite, e la Sezione Elettorale Centrale si insediano, per le operazioni preliminari, in base alle istruzioni della Direzione Centrale dei Servizi Elettorali, un’ora prima di quella fissata per il termine delle operazioni di voto nelle Sezioni territoriali e con le stesse modalità per queste stabilite, salvo diverse disposizioni del presente regolamento.

Art. 11.
Ammissione al voto.
1.Alla ripresa delle operazioni la Sezione Territoriale, dopo essersi ricostituita, procede, in relazione al numero degli elettori della sezione, alla vidimazione delle schede occorrenti, mediante apposizione del timbro e della firma di un componente della Sezione, fatta eccezione per il segretario. 
2.Per essere ammessi al voto, previo riconoscimento della identità personale, gli aventi ad esso diritto devono esibire il certificato elettorale che, entro il decimo giorno antecedente la data delle elezioni, è inviato, presso la residenza o il domicilio risultante dalle liste di cui al all’art. 3, comma 1, ad ogni iscritto nelle liste medesime. 
3.Il certificato elettorale contiene:
a)la data delle elezioni e l’indicazione dei Consigli nel cui ambito l’elettore è chiamato ad eleggere i Consiglieri Aggiunti;
b)il nome e cognome, il sesso, la residenza o il domicilio, la nazionalità dell’elettore e il suo numero di iscrizione nella lista sezionale;
c)l’ubicazione della sezione elettorale presso cui è esercitabile il diritto di voto.
6.Il certificato si compone di due parti, una con funzioni di matrice, che resta all’elettore, l’altra costituita da un tagliando asportabile che è trattenuto, al momento del voto, dal Presidente della sezione per le operazioni di riscontro.
7.Unitamente al certificato elettorale, a ciascun avente diritto al voto è inviata una nota - redatta nelle lingue maggiormente diffuse esplicativa delle modalità di voto. 
8.Il riconoscimento della identità dell’elettore è effettuato da parte:
a)del Presidente della sezione elettorale cui l’avente diritto è iscritto, mediante verifica di un personale documento di riconoscimento munito di fotografia, a viso scoperto. Ai fini dell’identificazione è ammesso anche il documento scaduto purché la data di scadenza non risalga ad oltre tre anni prima del giorno dell’elezione; 
b)di altro componente della sezione al quale l’elettore sia personalmente noto;
c)di altro elettore della sezione in possesso di documento di cui alla precedente lettera a).
9.Nei casi di cui alle lettere b) e c) del comma precedente, il riconoscimento è effettuato mediante l’apposizione, nell’apposito spazio della lista sezionale, della firma di colui che identifica l’elettore e l’annotazione degli estremi del suo documento. Prima del suddetto riconoscimento il Presidente del seggio avverte chi attesta l’identità che in caso di falsa dichiarazione potrà incorrere nelle sanzioni previste dalla legge.

Art. 12.
Operazioni di voto.
1.All’elettore ammesso al voto sono consegnate due schede di diverso colore, una per la votazione dei Consiglieri Aggiunti nel Consiglio Comunale, l’altra per la votazione del Consigliere Aggiunto nel Consiglio del Municipio. In entrambi i casi è possibile votare per un solo candidato, tracciando un segno, con la matita fornita al momento del voto, sul nome del candidato o apponendo una croce sulla casella posta in corrispondenza del nome prescelto. 
2.Nella scheda sono riportati, secondo l’ordine determinato da apposito sorteggio e numerati, i nomi dei candidati con l’indicazione della cittadinanza, del luogo e della data di nascita e del sesso di ciascuno di essi. 
3.All’esterno della sala delle votazioni è affisso l’elenco dei candidati. Il Presidente consente a tutti gli elettori che ne facciano richiesta la consultazione della sommaria raccolta delle istruzioni per il voto, redatta - oltre che in lingua inglese, francese, spagnola, araba - nelle tre lingue più diffuse, su base cittadina, in relazione al numero degli iscritti nelle liste elettorali. 
4.Gli elettori fisicamente impediti sono ammessi al voto, con le modalità stabilite dalla legge per le elezioni amministrative, mediante assistenza di un accompagnatore iscritto nella stessa lista elettorale. L’accompagnatore esercita le funzioni di assistenza a favore di un unico elettore previa annotazione nella lista sezionale. 
5.E’ consentita la raccolta del voto al di fuori dei locali delle Sezioni nel solo caso di elettori degenti presso luoghi di cura e ove ciò sia espressamente richiesto da non meno di 50 di detti elettori. La richiesta è comunicata dagli interessati o, per essi, dalla Direzione del luogo di cura, al Presidente della Sezione territoriale competente per territorio entro le ore dodici del primo giorno di voto per consentire la costituzione della Sezione elettorale distaccata, composta dal Presidente medesimo e da uno scrutatore. La raccolta del voto avviene, per tutti gli elettori degenti, all’ora concordata tra il Presidente della Sezione e la Direzione del luogo di cura.
6.All’elettore che - ad insindacabile giudizio del Presidente o, in sua assenza, del Vice Presidente della Sezione elettorale territoriale - indugia artificiosamente ed indebitamente nelle operazioni di voto o disturba il regolare andamento delle operazioni è annullata la scheda, se già non introdotta nell’urna, ed interdetta l’ulteriore partecipazione alle operazioni mediante allontanamento dai locali di voto. Ai suddetti fini il Presidente si avvale del personale di vigilanza urbana in servizio presso la sezione, dandone menzione nel verbale delle operazioni e procedendo ad apposita annotazione nella lista sezionale. 
7.Nei locali in cui si tengono le operazioni di voto e durante il loro svolgimento non è ammessa la presenza di persone estranee alle operazioni stesse ovvero che non siano chiamate a svolgervi servizio. È tuttavia ammessa la presenza dei candidati eleggibili nel Consiglio Comunale e nel Consiglio del Municipio in cui si vota nonché dei Consiglieri Comunali e del Municipio in cui si vota. E’ vietata, da parte di chiunque, qualsiasi indicazione o richiesta di voto agli elettori.



Art. 13.
Operazioni di scrutinio.
1.Terminate le operazioni di voto e previo riscontro del numero dei votanti, ha inizio lo scrutinio delle schede, ad iniziare da quelle per l’elezione dei Consiglieri Aggiunti nel Consiglio Comunale. Lo scrutinio prosegue sino al termine senza alcuna interruzione. 
2.Alle operazioni di scrutinio presso le Sezioni territoriali possono assistere, facendone richiesta al Presidente prima della chiusura delle operazioni di voto, i candidati eleggibili nel Consiglio Comunale e nel Consiglio del Municipio in cui si vota nonché gli elettori della sezione. Possono altresì presenziare i Consiglieri Comunali e i Consiglieri del Municipio in cui si vota.
3.Nel caso di presenza del pubblico, il Presidente dispone affinché tale presenza sia compatibile con il regolare svolgimento delle operazioni. È fatto divieto per chiunque assista, di interferire con le operazioni della sezione. In caso di inosservanza di tale divieto, il Presidente dispone l’allontanamento del pubblico avvalendosi del personale di vigilanza urbana in servizio presso la sezione. 
4.Assegnati i compiti per le operazioni di scrutinio a ciascun componente della Sezione Territoriale e con l’assistenza di questi, il Presidente procede allo spoglio delle schede e cura che i voti riportati da ciascun candidato siano registrati dal segretario nel verbale delle operazioni elettorali, redatto - secondo il modello approntato e fornito dalla Direzione Centrale dei Servizi elettorali - in due esemplari che riportano l’indicazione di tutte le operazioni compiute dalla Sezione. 
5.Assistito dagli altri componenti della Sezione territoriale, lo stesso Presidente procede poi a sommare i voti riportati da ciascun candidato e a formare, distintamente per ciascuna elezione, la graduatoria dei candidati ordinata per numero decrescente di voti complessivamente ricevuti, dal candidato che ha ottenuto il maggior numero di voti a quello che ne ha riportati meno. A parità di voti precede il più anziano di età. Ove permanga la parità, il Presidente procede a sorteggio per determinare la precedenza.
6.Non può procedersi alla formazione della graduatoria dei candidati a Consigliere Aggiunto nel Consiglio del Municipio prima di aver formato e comunicato alla Sezione Elettorale Centrale la graduatoria relativa ai candidati a Consiglieri Aggiunti nel Consiglio Comunale.
7.Terminate le operazioni di scrutinio e successivamente agli adempimenti di cui ai seguenti articoli 14 e 15, il Presidente della Sezione Territoriale provvede a depositare l’esemplare n. 1 del verbale presso la Sezione Elettorale Centrale e l’esemplare n. 2 presso la Sezione di Coordinamento se costituita. Di ogni deposito effettuato, al Presidente è rilasciata ricevuta.

Art. 14.
Proclamazione dei Consiglieri Aggiunti nel Consiglio Comunale.
1.Limitatamente all’ufficio di Consigliere Aggiunto nel Consiglio Comunale, il Presidente della Sezione Territoriale provvede a comunicare al Presidente della Sezione Elettorale Centrale i voti ricevuti da ciascun candidato. 
2.Ricevute le comunicazioni di cui al comma precedente, il Presidente della Sezione Elettorale Centrale, assistito dagli altri componenti e avendo cura di far registrare a verbale ogni operazione, procede a sommare i voti ottenuti da ciascun candidato in ogni Sezione Territoriale e a formare la graduatoria definitiva dei candidati ordinata per numero decrescente di voti complessivamente ricevuti, dal candidato che ha ottenuto il maggior numero di voti a quello che ne ha riportati meno facendo precedere, a parità di voti, il più anziano di età. Ove permanga la parità, lo stesso Presidente procede a sorteggio per determinare la precedenza. Sulla base di tale graduatoria proclama quindi eletti a Consiglieri Aggiunti nel Consiglio Comunale i primi quattro candidati, scelti di nazionalità diversa sino a coprire i posti disponibili.

Art. 15.
Proclamazione del Consigliere Aggiunto nei Consigli dei Municipi.
1.Limitatamente all’ufficio di Consigliere Aggiunto nel Consiglio del Municipio, il Presidente della Sezione Territoriale, se non costituita la Sezione di Coordinamento, proclama eletto a Consigliere Aggiunto il candidato che precede nella graduatoria di cui all’articolo 13, comma 5. 
2.Nel caso in cui sia stata costituita la Sezione di Coordinamento, il Presidente della Sezione Territoriale provvede a comunicare al Presidente di essa i voti ricevuti da ciascun candidato a Consigliere Aggiunto nel Consiglio del Municipio. Avendo cura di far registrare a verbale ogni operazione, il Presidente della Sezione di Coordinamento, ricevute le predette comunicazioni e assistito dagli altri componenti della Sezione, procede a sommare i voti ottenuti da ciascun candidato in ogni Sezione Territoriale e a formare la graduatoria definitiva dei candidati ordinata per numero decrescente di voti complessivamente ricevuti, dal candidato che ha ottenuto il maggior numero di voti a quello che ne ha riportati meno facendo precedere, a parità di voti, il più anziano di età. Ove permanga la parità, lo stesso Presidente procede a sorteggio per determinare la precedenza e, sulla base della predetta graduatoria, proclama quindi eletto a Consigliere Aggiunto nel Consiglio del Municipio il candidato che precede in detta graduatoria

Art. 16.
Ricorsi.
1.Avverso la proclamazione e non oltre dieci giorni da essa, è possibile, limitatamente a motivi di irregolarità delle operazioni, presentare ricorso in forma scritta, da parte di chi ne ha interesse, alla Commissione per il riesame di cui all’articolo 3, comma 5. 
2.La Commissione - acquisiti i verbali delle operazioni ed ogni altro utile elemento e sentiti, ove ritenuto opportuno, gli interessati - decide entro 20 giorni dal ricevimento del ricorso. Ove questo risulti fondato, la Commissione corregge i risultati e procede, se del caso, a proclamare i candidati che risultino eletti. Qualora non sia possibile, per qualsiasi motivo, procedere a correzioni, la Commissione dispone la ripetizione dell’elezione oggetto del ricorso.

Art. 17.
Pubblicità dei risultati elettorali.
1.Sulla base del verbale di elezione, l’Ufficio del Consiglio Comunale – al quale il verbale è prontamente trasmesso dalla Direzione Centrale dei Servizi elettorali – e, rispettivamente, la Direzione di ciascun Municipio, danno immediata comunicazione dell’avvenuta proclamazione al Presidente del Consiglio Comunale e al Presidente del Consiglio del Municipio interessato. Entro tre giorni dalla chiusura delle operazioni elettorali, gli stessi uffici rendono nota ai candidati interessati l’avvenuta loro proclamazione all’Ufficio di Consiglieri Aggiunti nel Consiglio Comunale e nel Consiglio del Municipio.
2.Dell’avvenuta proclamazione all’ufficio di Consigliere Aggiunto nel Consiglio Comunale o nel Consiglio del Municipio e degli eletti, è data notizia agli appartenenti alla comunità cittadina e del Municipio mediante affissione - a cura, rispettivamente, dell’Ufficio del Consiglio Comunale e della Direzione di ciascun Municipio - di appositi manifesti.

Art. 18.
Assunzione della carica, surrogazione, rimozione e sospensione.
1.I Consiglieri Aggiunti sono chiamati a partecipare alle riunioni dei Consigli di appartenenza dalla prima riunione che si tiene dopo la comunicazione di cui all’art. 17, comma 1.
2.I Consiglieri Aggiunti entrano in carica all’atto del positivo esame della condizione di eletti compiuta dal Consiglio di appartenenza nel corso della prima riunione alla quale sono chiamati a partecipare. Per tale esame si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni vigenti per i Consiglieri Comunali. 
3.Le dimissioni dalla carica di Consigliere Aggiunto, presentate al Consiglio di appartenenza, sono irrevocabili, non necessitano di presa d’atto e sono immediatamente efficaci. Lo stesso Consiglio, entro e non oltre cinque giorni dalla presentazione delle dimissioni, procede alla verifica della condizione dei subentranti. 
4.Al Consigliere Aggiunto nel Consiglio Comunale deceduto, dimissionario, sospeso o rimosso, è dal Presidente del Consiglio medesimo chiamato a subentrare il primo candidato non proclamato secondo l’ordine della graduatoria di cui all’art. 14, comma 2, purché di nazionalità diversa (appartenente a continente diverso) da quelli in carica.
5.Al Consigliere Aggiunto nel Consiglio del Municipio deceduto, dimissionario, sospeso o rimosso, è dal Presidente del Consiglio medesimo chiamato a subentrare il primo candidato non proclamato secondo l’ordine della graduatoria di cui all’art. 13, comma 5, ovvero all’art. 15, comma 2.
6.Il Sindaco ovvero il Presidente del Municipio interessato, qualora ricorrano per essi i casi che determinano la sospensione dei Consiglieri Comunali, dispone la sospensione dei Consiglieri Aggiunti con le stesse modalità, ove compatibili, stabilite dalla legge per i Consiglieri Comunali.

Art. 19.
Diritti e limiti dell’ufficio.
1.Salvo quanto disposto dal successivo comma, i Consiglieri Aggiunti godono delle stesse prerogative e degli stessi diritti previsti dallo Statuto e dai regolamenti a favore dei Consiglieri Comunali e dei Consiglieri dei Municipi e sono tenuti agli stessi obblighi per questi previsti ad eccezione di quelli relativi alla pubblicità della situazione patrimoniale. 
2.I Consiglieri Aggiunti non hanno diritto di voto, non possono sottoscrivere la mozione di sfiducia nei confronti del Sindaco o del Presidente del Municipio e non sono computati ai fini del numero legale né del numero dei presenti ai fini deliberativi. Non sono inoltre computati ai fini del raggiungimento di qualsiasi maggioranza qualificata o quorum necessari per lo svolgimento di attività proprie del Consiglio e delle Commissioni cui appartengono. 

Art. 20.
Norme transitorie e finali.
1.In sede di prima applicazione delle disposizioni del presente regolamento, all’elezione dei Consiglieri Aggiunti si procede in forma contestuale sia per il Consiglio Comunale che per i Consigli dei Municipi, rimanendo esclusa ogni ipotesi di elezione non concomitante. 
2.Fino al termine, da qualsiasi causa determinato, della consiliatura in corso al momento della approvazione del presente regolamento, le prime elezioni dei Consiglieri Aggiunti si svolgono in una o due giornate consecutive tra il 15 giugno e il 15 luglio 2003. 
3.Nella fattispecie di cui al comma precedente e in deroga alle prescrizioni dell’art. 3: 
a)le richieste di iscrizione nelle liste elettorali possono essere presentate fino al quindicesimo giorno precedente la data delle elezioni;
b)l’iscrizione decorre dalla data di presentazione della domanda se, entro cinque giorni da tale presentazione, non interviene una determinazione negativa; 
c)ove sia stato presentato ricorso alla Commissione per il riesame, questa decide entro quarantotto ore dal ricevimento dell’istanza;
4.Per quanto non espressamente stabilito dal presente regolamento, si applicano, ove compatibili, le disposizioni di legge relative all’elezione dei Consiglieri Comunali.

3. Sulla base di tale graduatoria, il Presidente della Sezione Elettorale Centrale proclama quindi eletti a Consiglieri Aggiunti nel Consiglio Comunale, ricorrendone le condizioni, i primi quattro candidati di continenti diversi (Europa, Asia ed Oceania, Americhe, Africa), dei quali almeno uno di sesso femminile.

4. Ove non siano rappresentati quattro diversi continenti, sono proclamati – sino a coprire i posti disponibili, salvo esaurimento della graduatoria, e comunque dopo aver osservato, per quanto possibile, il criterio di differente nazionalità – i candidati che utilmente precedono secondo l’ordine della graduatoria medesima.

5. In ogni caso, ove tra i primi 4 candidati di continenti diversi ovvero nel caso in cui al comma

precedente, non figuri alcuna donna, è proclamata la donna che abbia ricevuto più voti in luogo del candidato più votato appartenente al medesimo continente.

6. Ove non sia stata presentata alcuna candidatura o le candidature presentate siano in numero inferiore a quattro ovvero in caso di esaurimento della graduatoria, da qualsiasi causa

determinato, nell’ambito della proclamazione degli eletti ovvero in caso di successivi subentri, i posti che si rendano eventualmente disponibili anche nel corso della consiliatura restano vacanti fino alle nuove elezioni per il rinnovo del Consiglio Comunale.

7. L’appartenenza delle nazioni ai continenti verrà definita successivamente dalla Presidenza del Consiglio Comunale con atto da comunicare alla Direzione dei Servizi elettorali.

4. Al Consigliere Aggiunto nel Consiglio Comunale deceduto, dimissionario, sospeso o

rimosso, è dal Presidente del Consiglio medesimo chiamato a subentrare, entro e non oltre

cinque giorni dal verificarsi dalle predette condizioni, il primo candidato non proclamato

secondo l’ordine della graduatoria di cui all’articolo 14, comma 2, purchè di continente diverso da quello dei Consiglieri in carica.

Per la surroga del Consigliere donna verrà proclamata la seconda come voti dello stesso

continente della decaduta.

Il Consiglio procede alla verifica delle condizioni di eletti dei subentranti quale adempimento iniziale della prima seduta alla quale partecipano.

3. Al Consigliere Aggiunto Eletto, spetta un rimborso spese mensile forfetario il cui importo dovrà essere stabilito, con apposito provvedimento, dal Presidente del Consiglio Comunale sentita la Conferenza dei Capigruppo.

3. Per quanto non espressamente stabilito dal presente regolamento, si applicano, ove

compatibili, le disposizioni di legge relative all’elezione dei Consiglieri Comunali. Resta

affidata al Segretariato Generale – e per esso alla Direzione dei Servizi elettorali – la

formulazione di ogni indirizzo operativo e l’adozione di ogni atto di coordinamento tra gli

uffici interessati che, sotto il profilo interpretativo e procedurale, si rendessero necessari,

coerentemente con la disciplina generale del presente regolamento, al fine di assicurare

l’efficace svolgimento del procedimento elettorale.

Procedutosi alla votazione nella forma come sopra indicata, il Presidente, con l’assistenza

dei Segretari, dichiara che la proposta risulta approvata all’unanimità con 39 voti favorevoli.

Hanno partecipato alla votazione il Sindaco e i seguenti Consiglieri:

Alagna, Argentin, Bafundi, Bartolucci, Battaglia, Berliri, Carapella, Carli, Cau, Cirinnà,

Cosentino, D’Erme, Dalia, Della Portella, Di Francia, Di Stefano, Eckert Coen, Fayer, Foschi, Galeota, Galloro, Gasparri, Giansanti, Giulioli, Laurelli, Madia, Mannino, Mariani, Marroni, Milana, Nitiffi, Orneli, Panecaldo, Poselli, Rizzo, Sentinelli, Smedile e Spera.

La presente deliberazione assume il n. 190.

Infine il Consiglio, in considerazione dell’urgenza del provvedimento, dichiara

all’unanimità, con 39 voti favorevoli, immediatamente eseguibile la presente deliberazione ai sensi di legge.

Hanno partecipato a detta votazione il Sindaco e i sottoriportati Consiglieri:

Alagna, Argentin, Bafundi, Bartolucci, Battaglia, Berliri, Carapella, Carli, Cau, Cirinnà,

Cosentino, D’Erme, Dalia, Della Portella, Di Francia, Di Stefano, Eckert Coen, Fayer, Foschi, Galeota, Galloro, Gasparri, Giansanti, Giulioli, Laurelli, Madia, Mannino, Mariani, Marroni, Milana, Nitiffi, Orneli, Panecaldo, Poselli, Rizzo, Sentinelli, Smedile e Spera.

(O M I S S I S)

IL PRESIDENTE

G. MANNINO – M. CIRINNA’

IL SEGRETARIO GENERALE

V. GAGLIANI CAPUTO

IL VICE SEGRETARIO GENERALE

M. SCIORILLI
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La deliberazione è stata pubblicata all’Albo Pretorio dal ………………………….

al …………………………………………… e non sono state prodotte opposizioni.

La presente deliberazione è stata adottata dal Consiglio Comunale nella seduta del

14 ottobre 2003.

Dal Campidoglio, li …………………………………

p. IL SEGRETARIO GENERALE

……………...………….…………………

Prot. Serv. Deliberazioni n. 927/03

S. P. Q. R.

C O M U N E D I R O M A

Deliberazione n. 191

ESTRATTO DAL VERBALE DELLE DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO COMUNALE

Anno 2003

VERBALE N. 72

Seduta Pubblica del 14 ottobre 2003

Presidenza : MANNINO - CIRINNA'

L’anno duemilatre, il giorno di martedì quattordici del mese di ottobre, alle ore 14,07, nel

Palazzo Senatorio, in Campidoglio, si è adunato il Consiglio Comunale in seduta pubblica, previa

trasmissione degli avvisi per le ore 14 dello stesso giorno, per l’esame degli argomenti iscritti

all’ordine dei lavori e indicati nei medesimi avvisi.

Partecipa alla seduta il sottoscritto Vice Segretario Generale dott. Massimo SCIORILLI.

Assume la presidenza dell’Assemblea la Vice Presidente del Consiglio Comunale Monica

CIRINNA’, la quale dichiara aperta la seduta.

(O M I S S I S)

A questo punto il Presidente MANNINO dispone che si proceda, ai sensi dell’art. 35 del

Regolamento, all’appello dei Consiglieri.

Eseguito l’appello, il Presidente comunica che sono presenti l’on. Sindaco Walter

VELTRONI e i sottoriportati n. 34 Consiglieri:

Alagna Roberto, Argentin Ileana, Bafundi Gianfranco, Bartolucci Maurizio, Battaglia

Giuseppe, Berliri Luigi Vittorio, Carapella Giovanni, Carli Anna Maria, Cau Giovanna, Cirinnà

Monica, Cosentino Lionello, Dalia Francesco, Della Portella Ivana, Di Francia Silvio, Di Stefano

Marco, Eckert Coen Franca, Fayer Carlo Antonio, Foschi Enzo, Galeota Saverio, Galloro Nicola,

Gasparri Bernardino, Giulioli Roberto, Laurelli Luisa, Madia Stefano, Mannino Giuseppe,

Mariani Maurizio, Marroni Umberto, Milana Riccardo, Nitiffi Luca, Orneli Paolo, Panecaldo

Fabrizio, Sabbatani Schiuma Fabio, Sentinelli Patrizia e Smedile Francesco.

ASSENTI:

Baldi Michele, Bertucci Adalberto, Casciani Carlo Umberto, Coratti Mirko, De Lillo

Fabio, De Luca Pasquale, D’Erme Nunzio, Failla Giuseppe, Germini Ettore, Ghera Fabrizio,

Giansanti Luca, Iantosca Massimo, Lorenzin Beatrice, Lovari Gian Roberto, Malcotti Luca,

Marchi Sergio, Marsilio Marco, Piso Vincenzo, Poselli Donatella, Prestagiovanni Bruno, Rizzo

Gaetano, Santini Claudio, Spera Adriana, Tajani Antonio, Vizzani Giacomo e Zambelli

Gianfranco.

Il PRESIDENTE, constatato che il numero degli intervenuti è sufficiente per la validità

della seduta agli effetti deliberativi, nomina, ai sensi dell’art. 18 comma 2 del Regolamento, il

Consigliere Bafundi in sostituzione del Segretario Lovari temporaneamente assente.

Partecipano alla seduta, ai sensi dell’art. 46 del Regolamento, il Vice Sindaco Garavaglia

Mariapia e gli Assessori Cioffarelli Francesco, Coscia Maria, Di Carlo Mario, Esposito Dario,

Milano Raffaela, Minelli Claudio, Morassut Roberto e Nieri Luigi.

(O M I S S I S)

A questo punto il Segretario Generale dott. Vincenzo GAGLIANI CAPUTO riassume le

sue funzioni.

(O M I S S I S)

Il PRESIDENTE pone quindi in votazione, con procedimento elettronico, la

173ª proposta nel sottoriportato testo risultante dall’accoglimento dell’emendamento:

173ª Proposta (di iniziativa consiliare)

presentata dai Consiglieri Eckert Coen, Mannino, Panecaldo, Spera, Iantosca, Madia,

Alagna, Sentinelli, Carli, Gasparri, Cau e Berliri, concernente:

Costituzione della Consulta Cittadina per la rappresentanza delle comunità

straniere nella città di Roma: indirizzi per il regolamento di funzionamento.

Premesso che il Consiglio Comunale con deliberazione n. 66 del 6 giugno 2002 ha

approvato il documento denominato “Roma in futuro: un Patto di integrazione –

indicazioni e opportunità per una multietnicità sostenibile”;

Che il documento citato rappresenta un organico piano di orientamenti ed indirizzi

per l’attuazione della politica riguardante la multietnicità nella città di Roma, che

l'Amministrazione suddivide in tre “contratti politici” da onorare con i cittadini romani,

sia di origine italiana che straniera e con la Città nel suo insieme;

Che nel primo di questi “contratti”, dal titolo “Il contratto con i cittadini stranieri:

governance e multietnicità”, il Consiglio Comunale individua nella partecipazione delle

comunità straniere all’azione politica e amministrativa dell’Amministrazione Comunale

stessa, uno degli obiettivi base per raggiungere nella presente legislatura il livello

qualitativo di governance desiderato;

Che nelle azioni che devono realizzare la partecipazione il provvedimento

approvato prevede esplicitamente, tra l’altro, l’elezione di Consiglieri Aggiunti al

Consiglio Comunale e ai Consigli Municipali, il cui regolamento di attuazione è già

all’ordine del giorno del Consiglio stesso, e l’ ”organizzazione di un’assemblea

rappresentativa multietnica che possa rappresentare gli interessi che le singole etnie e/o

comunità esprimono e possa essere l’interfaccia tra i Consiglieri Aggiunti e la base

elettorale straniera”;

Che, sia l’elezione dei Consiglieri Aggiunti, sia l’organizzazione dell’assemblea

rappresentativa multietnica sono previste in applicazione del testo Unico degli Enti Locali

(D.Lgs. n. 267 del 18 agosto 2000) e dello Statuto Comunale;

Che, infatti, il T.U.E.L. all’art. 8 stabilisce che i comuni “promuovono organismi

di partecipazione popolare all’amministrazione locale. I rapporti di tali forme associative

sono disciplinati dallo Statuto (comma 1)… Lo Statuto, ispirandosi ai principi di cui alla

legge 8 marzo 1994, n. 203, e al Decreto Legislativo 25 luglio 1999, n. 286, promuove

forme di partecipazione alla vita pubblica locale dei cittadini dell’Unione europea e degli

stranieri regolarmente soggiornanti (comma 5)”;

Che, in coerenza con il disposto legislativo, lo Statuto del Comune di Roma

prevede sia l’istituzione dei Consiglieri Aggiunti che quella della Consulta Cittadina

oggetto del presente provvedimento, per il quale all’art. 12, comma 2 e 3, stabilisce che

“Il Consiglio Comunale istituisce consulte e osservatori – ai quali il Comune garantisce

mezzi adeguati – assicurando loro l’esercizio di funzioni consultive. Le consulte e gli

osservatori hanno facoltà di proporre al Consiglio Comunale l’adozione di specifiche

carte dei diritti”;

Che in conseguenza delle norme soprariportate il Consiglio Comunale ha già

proceduto all’approvazione di provvedimenti similari al presente, come, ad esempio, la

deliberazione C.C. n. 144/2002 riguardante la Consulta Cittadina per la Cooperazione

decentrata, esibita in atti;

Che nel territorio romano sono rappresentante moltissime nazionalità diverse

provenienti dalle più disparate regioni del mondo, che chiedono al governo locale una

forma ufficiale di rappresentanza che possa loro permettere di partecipare come normali

cittadini alla governance locale;

Che, effettivamente, i Consiglieri Aggiunti espletano una forma di rappresentanza

generale di tutti gli stranieri, a prescindere dalle particolari esperienze della città condotte

dai vari gruppi nazionali mentre il modello di governance cui l’attuale Amministrazione

si ispira riconosce la necessità e l’importanza della partecipazione e della considerazione

anche delle specifiche esigenze e valutazioni espresse dagli appartenenti alle singole

nazionalità;

Che, pertanto, al fine di soddisfare le disposizioni legislative e di venire incontro

alle esigenze espresse dalla popolazione di origine straniera, si rende opportuno istituire

la “Consulta Cittadina per la rappresentanza delle comunità straniere nella città di Roma”

e definirne finalità, composizione e funzionamento;

Atteso che in data 29 luglio 2003 il Direttore del Dipartimento V ha espresso il

parere che di seguito integralmente si riporta: “Si esprime parere favorevole, ai sensi

dell’art. 49 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

Il Direttore F.to: F. Alvaro”;

Che in data 31 luglio 2003 il Direttore dei Servizi Elettorali ha espresso il parere

che di seguito integralmente si riporta: “Si esprime parere favorevole, ai sensi dell’art. 49

del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

Il Direttore F.to: G. Vitali”;

Che la Commissione Consiliare Permanente IV, nella seduta del 10 ottobre 2003,

ha espresso sulla presente proposta parere favorevole con una astensione;

Visti i pareri favorevoli dei Dirigenti responsabili dei Servizi espressi, ai sensi

dell’art. 49 del D.Lgs. n. 267/2000, in ordine all’emendamento approvato;

IL CONSIGLIO COMUNALE

DELIBERA

di istituire la “Consulta Cittadina per la rappresentanza delle comunità straniere nella città

di Roma”.

La Consulta è costituita dal Comune di Roma al fine di avviare un confronto con i

cittadini stranieri che vivono, producono, studiano e consumano a Roma, circa le

politiche riguardanti la multietnicità della società locale romana in tutti i suoi aspetti,

nell’ambito della valorizzazione e dello sviluppo degli organismi di partecipazione e

consultazione di cui all’art. 8 del T.U.E.L. (D.Lgs. n. 267 del 18 agosto 2000) e all’art. 12

dello Statuto nonché in applicazione del Piano di orientamenti ed indirizzi per

l’attuazione della politica riguardante la multietnicità nella città di Roma, di cui alla

deliberazione del Consiglio Comunale n. 66 del 6 giugno 2002.

La Consulta è l’espressione delle Comunità degli immigrati provenienti da Paesi non

appartenenti all’Unione Europea, di conseguenza la sua finalità strategica consiste nella

promozione dei diritti civili e politici di tali cittadini. In tal senso l’ambito di

valorizzazione e dello sviluppo degli organismi di partecipazione e consultazione sopra

richiamato si concentra prioritariamente, anche se non esclusivamente, sui temi della

partecipazione nei suoi molteplici campi di applicazione: alla governance, allo sviluppo

socio-economico cittadino, alla determinazione della qualità dei servizi di natura

interculturale; sui temi della valorizzazione dell’internazionalizzazione produttiva e

culturale sostenuta dagli immigrati; sui temi, infine, della prevenzione della

discriminazione nei servizi pubblici e della tutela delle pari opportunità fra i cittadini di

origine italiana e di origine straniera.

Nell’ambito dei rapporti con la popolazione romana di origine straniera la Consulta

rappresenta una sede di confronto, consultazione e orientamento tra l’Amministrazione

Comunale, i cittadini stranieri e i soggetti della società civile anch’essi stranieri attivi nel

settore delle politiche per la multietnicità, al fine di promuovere, coordinare, valutare e

programmare le iniziative nei temi prioritari indicati nel precedente punto. Tali azioni

compongono la politica di integrazione e di inserimento della popolazione straniera e

immigrata da parte dell’Amministrazione Comunale.

In particolare la Consulta ha come finalità l’informazione e il coordinamento delle realtà

cittadine attive nel settore; la funzione consultiva in quanto sede privilegiata di confronto

tra Comune e società civile; la funzione propositiva in quanto partecipa attivamente alla

definizione di strategie, priorità, obiettivi e strumenti attuatitivi relativi ai programmi di

contenuto multietnico e interculturale dell’intera Amministrazione.

Per raggiungere queste finalità si avvale dei seguenti strumenti:

a. promozione di un processo di reciproca conoscenza e scambio di esperienze tra le

realtà cittadine straniere attive nel settore, valorizzandone le potenzialità, stimolando

sinergie, favorendo l’integrazione e l’individuazione di risorse e di progetti anche in

vista dell’elaborazione di programmi comuni;

b. valutazione complessiva e puntuale verifica dei risultati conseguiti circa le iniziative

messe in atto dai diversi attori, istituzionali e non, negli ambiti precedentemente

indicati, in quanto sede privilegiata di confronto tra Comune e società civile;

c. formulazione di proposte al Consiglio Comunale e ai Consigli Municipali, al Sindaco

e ai Presidenti dei Municipi, alla Giunta Comunale e a quelle municipali, sui tempi

precedenti, con particolare riguardo a quelle finalizzate alla realizzazione nel

territorio cittadino di iniziative di formazione, informazione, sensibilizzazione,

educazione, tutoraggio alla multietnicità e all’intercultura;

d. fornitura di collaborazione informativa, propositiva e progettuale a tutte le

Commissioni consiliari, a tutti i Consiglieri Comunali e Municipali nonché, in

particolare, ai Consiglieri Aggiunti al Consiglio Comunale e al Consigliere Aggiunto

nei Consigli Municipali, sui temi riguardanti le migrazioni e le Comunità straniere

stabilitesi nel territorio.

Nel perseguire tali obiettivi la Consulta favorisce il dialogo e punta al massimo

coinvolgimento delle parti sociali e all’informazione e sensibilizzazione della

cittadinanza sulle tematiche affrontate. Le risoluzioni della Consulta hanno valore di

raccomandazione per l’Amministrazione Comunale.

Entrano a far parte della Consulta per le liste dei continenti Europa e America, i primi

sette dei candidati non eletti per ciascun continente, per le liste dei continenti Africa, Asia

– Australia, i primi otto dei candidati con esclusione dei Consiglieri Aggiunti eletti in

Consiglio Comunale. La Consulta resta in carica per tutta la durata del mandato dei

Consiglieri Aggiunti. Successivamente alla sua costituzione la Consulta provvederà, con

l’assistenza della delegata del Sindaco alla multietnicità, della X e della IV Commissione

consiliare permanente, a redigere ed approvare il Regolamento interno per il suo

funzionamento, nel rispetto dei principi e delle indicazioni descritte di seguito.

Sono organi della Consulta il Presidente e la Commissione esecutiva. La Consulta

articolerà i suoi lavori attraverso la costituzione di gruppi di lavoro tematici o gruppi di

lavoro territoriali.

La Consulta si avvarrà della collaborazione tecnica e logistica dell’ufficio del Consiglio

Comunale che ne garantirà la funzionalità operativa attraverso l’assegnazione di risorse

economiche, umane e strumentali, nonché attraverso l’assegnazione di una sede

comunale o con ricorso alla locazione di locali privati.

La Consulta adotterà le risoluzioni necessarie all’assolvimento delle sue finalità fra le

quali, in particolare, l’elezione nella prima seduta di insediamento, del Presidente e del

Vicepresidente. Provvederà altresì all’adozione del “Documento di orientamento e di

programmazione” annuale e di mandato, da trasmettere agli organi del Comune di Roma,

che definisce gli obiettivi, la strategia e i risultati da conseguire da parte della

Commissione esecutiva nonché da parte dei gruppi di lavoro. La Consulta provvederà

all’approvazione di documenti informativi, di progetti da trasmettere e proporre

all’Amministrazione Comunale e ai Consiglieri Aggiunti comunali e municipali.

Ai lavori della Consulta possono essere ammessi un massimo di 10 osservatori senza

diritto di voto, di cui almeno due rifugiati, su richiesta delle Comunità nazionali che non

sono rappresentate nella Consulta stessa, secondo modalità da concordare con il

Presidente. Questi avrà la facoltà, senza superare il limite di 10 osservatori, di ammettere

anche stranieri apolidi. Su invito di almeno un componente e di almeno un Consigliere

Comunale Aggiunto, potranno partecipare ai lavori della Consulta, tecnici ed esperti nelle

materie proprie e di ogni seduta dovrà essere garantita la verbalizzazione in lingua

italiana.

Nel prevedere le modalità regolamentari si dovrà tener conto che di norma la Consulta

Cittadina si riunisce ogni quattro mesi in sessione ordinaria, previa convocazione da parte

del Presidente e in sessione straordinaria quando almeno tre Consiglieri Aggiunti, il

Sindaco, tre Consiglieri Comunali o almeno dieci membri della Consulta Cittadina ne

facciano richiesta motivata al Presidente. Rispetto alla validità delle riunioni della Consulta sarà necessario un numero legale pari a due terzi dei membri della Consulta

mentre le risoluzioni verranno adottate a maggioranza semplice, con il voto favorevole di

almeno la metà più uno dei presenti.

Si prevede che il Presidente del Consulta duri in carica due anni e possa essere nominato

per un massimo di due volte anche se non consecutive; che faccia parte di diritto della

Commissione esecutiva; che convochi, presieda e stabilisca l’ordine del giorno delle

riunioni della Consulta Cittadina.

L’attività della Consulta è coordinata da una Commissione esecutiva, composta dal

Presidente della Consulta e da 8 membri eletti appositamente dalla Consulta Cittadina,

che dureranno in carica due anni e che potranno essere nominati per un massimo di due

volte anche non consecutive. La Commissione esecutiva, con espresso riferimento al

 “Documento di orientamento e di programmazione” adottato dalla Consulta Cittadina,

svolgerà le seguenti funzioni:

a) rappresenta la Consulta nelle opportune sedi comunali;

b) organizza contatti sistematici con tutti i Consiglieri Aggiunti;

c) provvede all’organizzazione e al funzionamento dei vari organi della Consulta;

d) rappresenta la Consulta presso la Comunità locale cittadina;

e) vigila sulle attività dei Gruppi di lavoro tematici e di quelli territoriali;

f) riferisce alla Consulta Cittadina, ogni volta che questa si riunisce, sull’attività propria

e dei Gruppi di lavoro tematici e di quelli territoriali, con particolare riferimento

al rispetto degli orientamenti e della programmazione stabilite dalla Consulta

medesima.

La Commissione esecutiva si riunirà ogni qualvolta lo ritengano necessario il Presidente

o almeno due membri o venga richiesto motivatamente da almeno un Gruppo di lavoro

tematico o un Gruppo di lavoro territoriale. Per la validità della seduta si prevederà la

presenza del Presidente e di almeno quattro membri.

Per assicurare la fattibilità e il necessario approfondimento e valutazione dell’attività

della Consulta saranno previsti Gruppi di lavoro tematici o territoriali, ogni qualvolta esso

decida di impegnarsi su specifici temi o su specifici territori municipali. Il numero, la

composizione e i compiti dei Gruppi di lavoro verranno stabiliti di volta in volta dalla

Commissione esecutiva a seconda delle necessità, facendo comunque in modo che i suoi

membri risultino in numero dispari e che il numero complessivo di eventuali esperti

esterni alla Consulta non sia superiore a quello dei membri facenti parte della Consulta

stessa. Tutti i Gruppi di lavoro istituiti dovranno presentare sia il monitoraggio in itinere

che il risultato finale dei propri lavori alla Commissione esecutiva, che ne riferirà alla

Consulta Cittadina.

Per l’efficace funzionamento di ciascun Gruppo di lavoro si dovrà prevedere che i suoi

componenti nominino al loro interno un coordinatore, con la responsabilità organizzativa

dell’attività e della verifica del lavoro svolto. Essi potranno anche decidere

autonomamente di invitare ai lavori esperti della materia o del territorio, rappresentanti

della pubblica Amministrazione con competenza tematica o territoriale e tutti quei

soggetti ritenuti in grado di fornire un valido contributo.

Entro 30 giorni dalla approvazione della delibera, verrà costituita una Commissione

Consiliare Speciale a norma del Regolamento del Consiglio Comunale che collaborerà

alla costituzione della Consulta Cittadina per la rappresentanza delle comunità straniere

nella città di Roma e controllerà il rispetto della presente delibera.

Procedutosi alla votazione nella forma come sopra indicata, il Presidente, con l’assistenza

dei Segretari, dichiara che la proposta risulta approvata all’unanimità con 37 voti favorevoli.

Hanno partecipato alla votazione il Sindaco e i seguenti Consiglieri:

Alagna, Argentin, Bafundi, Bartolucci, Battaglia, Berliri, Carapella, Carli, Cau, Cirinnà,

Cosentino, D’Erme, Della Portella, Di Francia, Di Stefano, Eckert Coen, Fayer, Foschi, Galeota,

Galloro, Gasparri, Giansanti, Giulioli, Laurelli, Madia, Mannino, Mariani, Marroni, Milana,

Orneli, Panecaldo, Poselli, Rizzo, Sentinelli, Smedile e Spera.

La presente deliberazione assume il n. 191.

Infine il Consiglio, in considerazione dell’urgenza del provvedimento, dichiara

all’unanimità, con 39 voti favorevoli, immediatamente eseguibile la presente deliberazione ai

sensi di legge.

Hanno partecipato a detta votazione il Sindaco e i sottoriportati Consiglieri:

Alagna, Argentin, Bafundi, Bartolucci, Battaglia, Berliri, Carapella, Carli, Cau, Cirinnà,

Cosentino, D’Erme, Dalia, Della Portella, Di Francia, Di Stefano, Eckert Coen, Fayer, Foschi,

Galeota, Galloro, Gasparri, Giansanti, Giulioli, Laurelli, Madia, Mannino, Mariani, Marroni,

Milana, Nitiffi, Orneli, Panecaldo, Poselli, Rizzo, Sentinelli, Smedile e Spera.

(O M I S S I S)

IL PRESIDENTE

G. MANNINO – M. CIRINNA’

IL SEGRETARIO GENERALE

V. GAGLIANI CAPUTO

IL VICE SEGRETARIO GENERALE

M. SCIORILLI

La deliberazione è stata pubblicata all’Albo Pretorio dal ………………………….

al …………………………………………… e non sono state prodotte opposizioni.

La presente deliberazione è stata adottata dal Consiglio Comunale nella seduta del

14 ottobre 2003.

Dal Campidoglio, li …………………………………

p. IL SEGRETARIO GENERALE

……………...………….…………………

Protocollo RC n. 26192/04

Deliberazione n. 211

ESTRATTO DAL VERBALE DELLE DELIBERAZIONI DEL

CONSIGLIO COMUNALE

Anno 2004

VERBALE N. 75

Seduta Pubblica dell’11 novembre 2004

Presidenza : MANNINO - CIRINNA' - SABBATANI SCHIUMA

L’anno duemilaquattro, il giorno di giovedì undici del mese di novembre, alle ore 16,10,

nel Palazzo Senatorio, in Campidoglio, si è adunato il Consiglio Comunale in seduta pubblica,

previa trasmissione degli avvisi per le ore 16 dello stesso giorno, per l’esame degli argomenti

iscritti all’ordine dei lavori e indicati nei medesimi avvisi.

Partecipa alla seduta il sottoscritto Vice Segretario Generale dott. Massimo SCIORILLI.

Assume la presidenza dell’Assemblea il Presidente del Consiglio Comunale Giuseppe

MANNINO, il quale dichiara aperta la seduta.

(O M I S S I S)

A questo punto partecipa alla seduta il Segretario Generale dott. Vincenzo

GAGLIANI CAPUTO.

(O M I S S I S)

A questo punto il Presidente MANNINO riassume la presidenza dell’Assemblea e

dispone che si proceda, ai sensi dell’art. 35 del Regolamento, all’appello dei Consiglieri.

Eseguito l’appello, il Presidente comunica che sono presenti i sottoriportati n. 39

Consiglieri:

Alagna Roberto, Baldi Michele, Bartolucci Maurizio, Battaglia Giuseppe, Berliri

Luigi Vittorio, Carapella Giovanni, Carli Anna Maria, Cau Giovanna, Coratti Mirko, Cosentino

Lionello, Dalia Francesco, D’Erme Nunzio, De Lillo Fabio, Della Portella Ivana, De Luca

Pasquale, Di Francia Silvio, Eckert Coen Franca, Failla Giuseppe, Foschi Enzo, Galeota Saverio,

Galloro Nicola, Gasparri Bernardino, Giansanti Luca, Giulioli Roberto, Laurelli Luisa, Madia

Stefano, Mannino Giuseppe, Marchi Sergio, Marroni Umberto, Marsilio Marco, Milana Riccardo,

Panecaldo Fabrizio, Poselli Donatella, Sabbatani Schiuma Fabio, Santini Claudio, Sentinelli

Patrizia, Spera Adriana, Vizzani Giacomo e Zambelli Gianfranco.

ASSENTI l’on. Sindaco Walter Veltroni e i seguenti Consiglieri:

Argentin Ileana, Bafundi Gianfranco, Bertucci Adalberto, Casciani Carlo Umberto,

Cirinnà Monica, Di Stefano Marco, Fayer Carlo Antonio, Germini Ettore, Ghera Fabrizio,

Iantosca Massimo, Lorenzin Beatrice, Lovari Gian Roberto, Malcotti Luca, Mariani Maurizio,

Nitiffi Luca, Orneli Paolo, Piso Vincenzo, Prestagiovanni Bruno, Rizzo Gaetano, Smedile

Francesco e Tajani Antonio.
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Il PRESIDENTE constata che il numero degli intervenuti è sufficiente per la validità della

seduta agli effetti deliberativi e comunica che i Consiglieri Lovari e Tajani hanno giustificato la

propria assenza.

Nomina poi, ai sensi dell’art. 18 comma 2 del Regolamento, il Consigliere Coratti in

sostituzione del Segretario Lovari temporaneamente assente.

Partecipano alla seduta, ai sensi dell’art. 11 del Regolamento, i Consiglieri Aggiunti Darif

Aziz, Rusu Ionut Gabriel, Taboada Zapata Santos e Tobias Perez Irma.

Partecipano altresì alla seduta, ai sensi dell’art. 46 del Regolamento, gli Assessori Borgna

Giovanni, D’Alessandro Giancarlo e Milano Raffaela.

(O M I S S I S)

248ª Proposta (di iniziativa consiliare)

presentata dai Consiglieri Bartolucci, Di Francia, Berliri, Cosentino, Poselli, Zambelli,

Cau, Dalia, Sentinelli, Vizzani, Di Stefano, Casciani, Baldi, Laurelli Lovari, Alagna,

D’Erme, Giansanti, Marchi, Eckert Coen, Gasparri, Argentin, Spera e Lorenzin:

Rimborsi ai Consiglieri Aggiunti.

Premesso che il Comune di Roma, in attuazione dell’art. 5, comma 1, lett. b) della

Convenzione sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello locale,

adottata dal Consiglio d’Europa il 5 febbraio 1992, dell’art. 42, comma 1, lett. b) del

D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, degli artt. 3 e 8, comma 5 del D.Lgs. 18 agosto 2000,

n. 267, e successive modificazioni ed integrazioni, recante il Testo Unico delle norme

sull’ordinamento degli Enti Locali, e degli artt. 1, 6, 20 e 28 dello Statuto, ha istituito,

con delibera C.C. n. 190 del 14 ottobre 2003, e successive modificazioni e integrazioni, il

Regolamento per l’elezione dei Consiglieri Aggiunti nel Consiglio Comunale nei

Consigli dei Municipi;

Che l’art. 19 del predetto Regolamento Comunale stabilisce che i Consiglieri

aggiunti “godono delle stesse prerogative e degli stessi diritti previsti dallo Statuto e dai

regolamenti a favore dei Consiglieri Comunali e dei Consiglieri dei Municipi e sono

tenuti agli stessi obblighi”, ad eccezione di quanto disposto dall’ultimo periodo del

comma 1 e dal comma 2 del citato art. 19;

Che il comma 3 del richiamato art. 19 del Regolamento comunale prevede, a

favore dei Consiglieri aggiunti, un rimborso spese mensile forfettario, idoneo a

compensare i suddetti Consiglieri di tutti gli oneri che essi sostengono per l’esercizio

delle funzioni e delle attività alle quali sono stati chiamati nell’interesse dell’Ente

Locale;

Che conforme è il parere reso dal Ministero dell’Interno – Direzione centrale per

le Autonomie, in data 22 aprile 2002, prot. n. 15900/T.U./00/82, al Segretariato Generale

del Comune di Roma, in base al quale, è facoltà dell’Ente medesimo prevedere, a favore

dei Consiglieri aggiunti, emolumenti che abbiamo lo scopo di ristorare gli oneri che i

Consiglieri aggiunti sostengono nell’espletamento del mandato;

Viste le disposizioni citate nel primo capoverso della presente premessa e tutto

quanto sopra esposto;

Che in data 8 novembre 2004 il Direttore dell’Ufficio del Consiglio Comunale ha

espresso il parere che di seguito integralmente si riporta: “Si esprime, ai sensi e per gli
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effetti dell'art. 49 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000 n. 267, parere favorevole in

ordine alla regolarità tecnica della suddetta proposta di deliberazione.

Il Direttore F.to: M. Ceresa”;

Che in data 11 novembre 2004 il Ragioniere Generale ha espresso, ai sensi e per

gli effetti dell’art. 49 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il parere che di

seguito integralmente si riporta: “Vista la deliberazione di variazione al bilancio

approvata dalla Giunta con i poteri del Consiglio Comunale in data 10 novembre 2004, si

esprime parere favorevole in ordine alla regolarità contabile.

Il Ragioniere Generale F.to: F. Lopomo”;

IL CONSIGLIO COMUNALE

DELIBERA

il comma 3 dell’art. 19 del Regolamento comunale per l’elezione dei Consiglieri aggiunti

nel Consiglio Comunale e nei Consigli dei Municipi è sostituito dal seguente:

“Ai Consigli aggiunti eletti nel Consiglio Comunale e nei Consigli dei Municipi spetta un

rimborso forfettario rispettivamente pari ad Euro 50 e ad Euro 30 per l’effettiva

partecipazione ai rispettivi Consigli e Commissioni Consiliari e per non più di una seduta

al giorno. A tale fine è rilasciata, a richiesta di ciascun Consigliere Aggiunto, attestazione

di partecipazione alle riunioni del Consiglio e della Commissione Consiliare di cui è

componente”.

La Segreteria Generale comunica che la Commissione Consiliare Speciale per il diritto di

voto agli stranieri, nella seduta del 10 novembre 2004, ha espresso parere favorevole

all’unanimità.

(O M I S S I S)

Il PRESIDENTE invita il Consiglio alla votazione, con procedimento elettronico, della

surriportata proposta deliberazione.

Procedutosi alla votazione nella forma come sopra indicata, il Presidente, con l’assistenza

dei Segretari, dichiara che la proposta risulta approvata con 36 voti favorevoli e 1 contrario.

Hanno partecipato alla votazione i seguenti Consiglieri:

Alagna, Argentin, Baldi, Bartolucci, Battaglia, Berliri, Carapella, Carli, Cau, Coratti,

Cosentino, Dalia, De Lillo, De Luca, Della Portella, Di Francia, Eckert Coen, Failla, Foschi,

Galeota, Galloro, Gasparri, Ghera, Giansanti, Giulioli, Laurelli, Madia, Mannino, Marchi,

Marroni, Panecaldo, Santini, Sentinelli, Smedile, Spera, Vizzani e Zambelli.

La presente deliberazione assume il n. 211.

Infine il Consiglio, in considerazione dell’urgenza del provvedimento, dichiara, con 36

voti favorevoli e 1 contrario, immediatamente eseguibile la presente deliberazione ai sensi di

legge.

Hanno partecipato a detta votazione i sottoriportati Consiglieri:

Alagna, Argentin, Baldi, Bartolucci, Battaglia, Berliri, Carapella, Carli, Cau, Coratti,

Cosentino, Dalia, De Lillo, Della Portella, Di Francia, Eckert Coen, Failla, Foschi, Galeota,

Galloro, Gasparri, Ghera, Giansanti, Giulioli, Laurelli, Madia, Mannino, Marchi, Marroni,

Milana, Panecaldo, Santini, Sentinelli, Smedile, Spera, Vizzani e Zambelli.
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(O M I S S I S)

IL PRESIDENTE

G. MANNINO – M. CIRINNA’ – F. SABBATANI SCHIUMA

IL SEGRETARIO GENERALE

V. GAGLIANI CAPUTO

IL VICE SEGRETARIO GENERALE

M. SCIORILLI

La deliberazione è stata pubblicata all’Albo Pretorio dal ………………………….

al …………………………………………… e non sono state prodotte opposizioni.

La presente deliberazione è stata adottata dal Consiglio Comunale nella seduta

dell’11 novembre 2004.

Dal Campidoglio, li …………………………………

p. IL SEGRETARIO GENERALE

………...………….…………………..
Voti espressi (www.comune.roma.it )

Sezioni Pervenute 36 su 36 (100.00 %)

Votanti 18918 su 33000 Iscritti ( 57.33 %)

Voti Validi
17956
94.91 %

Voti Contestati
0
0.00 %

Voti Nulli
92
0.49 %

Schede Bianche
392
2.07 %

Schede Nulle
478
2.53 %

Affluenze (www.comune.roma.it )

Affluenza del giorno 28 alle ore 11 - Tutto il Comune 

Sezioni pervenute 36 su totale di 36 (100.00%)


Iscritti
Votanti
%

Maschi
17657
1455
8.24

Femmine
15343
1594
10.39

TOTALE
33000
3049
9.24

Affluenza del giorno 28 alle ore 17 - Tutto il Comune 

Sezioni pervenute 36 su totale di 36 (100.00%)


Iscritti
Votanti
%

Maschi
17657
6014
34.06

Femmine
15343
6282
40.94

TOTALE
33000
12296
37.26

Affluenza del giorno 28 alle ore 22 - Tutto il Comune 

Sezioni pervenute 36 su totale di 36 (100.00%)


Iscritti
Votanti
%

Maschi
17657
9710
54.99

Femmine
15343
9207
60.01

TOTALE
33000
18917
57.32

Candidati per il Consiglio Comunale ordinati per numero di voti

Candidati Ordinati per Numero Voti - Tutto il Comune - Sezioni Pervenute 36 su 36 

N°
Candidato
Continente
Voti
Voti%

37
Romulo Sabio SALVADOR 
Asia e Oceania 
2539
14.14%


nazionalita' Filippine 





nato a Sta Cruz Laguna il 25 febbraio 1962 




27
Golam Mohamad KIBRIA 
Asia e Oceania 
1920
10.69%


nazionalita' Bangladesh 





nato a Barisal il 25 marzo 1960 




12
Irma TOBIAS PEREZ 
Asia e Oceania 
1245
6.93%


nazionalita' Filippine 





nata a Sta Cruz Laguna il 26 febbraio 1954 




07
Dayaratne Ananda Sarath SENEVIRATNE detto ANANDA 
Asia e Oceania 
975
5.43%


nazionalita' Sri Lanka 





nato a Dambulla il 10 gennaio 1955 




10
Nure Alam SIDDIQUE detto BACHCU 
Asia e Oceania 
918
5.11%


nazionalita' Bangladesh 





nato a Dhaka l' 1 gennaio 1965 




04
Pan YONGCHANG 
Asia e Oceania 
902
5.02%


nazionalita' Cina 





nato a Zhejiang il 2 settembre 1964 




05
Analiza Cepillo BUENO 
Asia e Oceania 
899
5.01%


nazionalita' Filippine 





nata a Batangas City il 21 maggio 1968 




24
Sudath ADIKARI MUDIYANSELAGE 
Asia e Oceania 
738
4.11%


nazionalita' Sri Lanka 





nato a Madampe il 28 novembre 1961 




50
Ionut Gabriel RUSU 
Europa 
513
2.86%


nazionalita' Romania 





nato a Gh Ghe Dej il 18 novembre 1974 




06
Sibi Mani KUMARAMANGALAM 
Asia e Oceania 
443
2.47%


nazionalita' India 





nato a Kurumulloor il 2 ottobre 1966 




42
Belen Busquit VELASCO 
Asia e Oceania 
373
2.08%


nazionalita' Filippine 





nata a Muntinlupa Rizal il 29 aprile 1954 




21
Santos TABOADA ZAPATA 
America 
363
2.02%


nazionalita' Peru' 





nato a Piura il 18 novembre 1959 




14
Emil Sorin CEHAN 
Europa 
328
1.83%


nazionalita' Romania 





nato a Birlad il 6 giugno 1966 




39
Madisson Bladimir GODOY SANCHEZ 
America 
320
1.78%


nazionalita' Ecuador 





nato a Cotopaxi Pujili il 4 dicembre 1964 




17
Edward QUIMI CUYURI 
America 
292
1.63%


nazionalita' Peru' 





nato a Lima il 15 maggio 1964 




38
Soosamma VARGHESE 
Asia e Oceania 
290
1.62%


nazionalita' India 





nata a Ichilampady il 18 marzo 1963 




15
Aziz DARIF 
Africa 
271
1.51%


nazionalita' Marocco 





nato a Fes il 23 aprile 1963 




43
Maria Asuncion VARGAS MALQUI 
America 
260
1.45%


nazionalita' Peru' 





nata a Ica il 15 agosto 1957 




20
Liliana Patricia ROMERO JIMENEZ 
America 
251
1.40%


nazionalita' Colombia 





nata a Tulua il 20 maggio 1971 




13
Victor Emeka OKEADU 
Africa 
250
1.39%


nazionalita' Nigeria 





nato a Amainyinta l' 1 ottobre 1960 




45
Balraj SINGH 
Asia e Oceania 
221
1.23%


nazionalita' India 





nato a Moga il 22 settembre 1963 




01
Zenaida Villanos BARO 
Asia e Oceania 
210
1.17%


nazionalita' Filippine 





nata a Salug Zamboanga Del Norte il 25 ottobre 1964 




22
Piyaseeli Ashoka PONNAMPERUMA ARACHCHIGE 
Asia e Oceania 
202
1.12%


nazionalita' Sri Lanka 





nata a Depanama il 9 luglio 1957 




30
Carlos Hernan QUIROZ SERRANO 
America 
200
1.11%


nazionalita' Peru' 





nato a Cajamarca l' 1 settembre 1958 




29
Md Mozammal Haque DIPO 
Asia e Oceania 
187
1.04%


nazionalita' Bangladesh 





nato a Comilla il 18 agosto 1969 




32
Lul Mohamed OSMAN 
Africa 
174
0.97%


nazionalita' Somalia 





nata a Mogadiscio il 10 maggio 1957 




35
Irini KOSTURI 
Europa 
169
0.94%


nazionalita' Albania 





nata a Tirana il 13 gennaio 1967 




02
Weldesellasie YOHANNES 
Africa 
166
0.92%


nazionalita' Eritrea 





nato a Asmara l' 1 ottobre 1952 




08
Flordeliza Leonillo ANTONIO 
Asia e Oceania 
159
0.89%


nazionalita' Filippine 





nata a Manila il 9 aprile 1951 




48
Ioulia ABRAMOVA 
Europa 
153
0.85%


nazionalita' Russia 





nata a Omsk il 7 febbraio 1973 




16
Koteika Ablah ASHIE detta CRISTIANA 
Africa 
146
0.81%


nazionalita' Ghana 





nata a Accra il 15 marzo 1960 




18
Insa NDIAYE 
Africa 
141
0.79%


nazionalita' Senegal 





nato a Pikine il 25 dicembre 1968 




26
Lamine Dian KABA detto LAMIN 
Africa 
138
0.77%


nazionalita' Guinea 





nato a Conakry il 31 luglio 1969 




36
Welly Marguerite LOTTIN 
Africa 
119
0.66%


nazionalita' Camerun 





nata a Deido Douala il 21 maggio 1958 




31
Edmond GODO 
Europa 
116
0.65%


nazionalita' Albania 





nato a Kavaje il 14 maggio 1967 




23
Mihaela IAMANDII 
Europa 
113
0.63%


nazionalita' Romania 





nata a Roman il 2 novembre 1968 




33
Mohamed GHABAT 
Africa 
110
0.61%


nazionalita' Marocco 





nato a Casablanca l'1 gennaio 1945 




34
Graciela Elizabeth CERNA PUENTE 
America 
110
0.61%


nazionalita' Peru' 





nata a Lima il 16 marzo 1964 




40
Syed Nazmul HASAN 
Asia e Oceania 
107
0.60%


nazionalita' Bangladesh 





nato a Dhaka il 29 agosto 1969 




41
Elena Viorica LECHEA 
Europa 
99
0.55%


nazionalita' Romania 





nata a Rupea il 29 marzo 1975 




46
Naseer AHMAD 
Asia e Oceania 
97
0.54%


nazionalita' Pakistan 





nato a Burewala l' 11 ottobre 1963 




25
Thressiamma PANIKULANGARA PAUL 
Asia e Oceania 
93
0.52%


nazionalita' India 





nata a Kuthiathode il 31 marzo 1948 




19
Christian OKPARA 
Africa 
91
0.51%


nazionalita' Nigeria 





nato a Ideato il 21 dicembre 1963 




44
Mumenul ISLAM 
Asia e Oceania 
89
0.50%


nazionalita' Bangladesh 





nato a Pabna l' 11 novembre 1957 




03
Bola Fataki BOWOLE MPIA 
Africa 
88
0.49%


nazionalita' Congo 





nato a Kinshasa il 25 luglio 1952 




28
Kamel Eddine BELAITOUCHE 
Africa 
87
0.48%


nazionalita' Algeria 





nato a Colla il 1961 




51
Lahcen KHAZZAR 
Africa 
77
0.43%


nazionalita' Marocco 





nato a Ouled Mrah -Settat l' 8 giugno 1960 




11
Gheorghe Emil PATRASCU 
Europa 
69
0.38%


nazionalita' Romania 





nato a Cruset il 7 aprile 1974 




47
S.M. Saiful ISLAM 
Asia e Oceania 
57
0.32%


nazionalita' Bangladesh 





nato a Chandpur il 7 ottobre 1962 




09
Fathi Ben Sadok SASSI 
Africa 
52
0.29%


nazionalita' Tunisia 





nato a Tunisi il 13 novembre 1962 




49
Hasanuzzaman Kamrul GONI KHALIFA detto ZAMAN 
Asia e Oceania 
26
0.14%


nazionalita' Bangladesh 





nato a Dhaka il 30 ottobre 1966 




 Distribuzione degli elettori
Distribuzione degli elettori per Continente, nazione e sesso 

Continente
Nazione
Maschi
Femmine
Totale

Africa 
MAROCCO 
569
268
837

Africa 
EGITTO 
605
102
707

Africa 
NIGERIA 
280
203
483

Africa 
SENEGAL 
242
14
256

Africa 
REPUBBLICA CAPOVERDE 
46
190
236

Africa 
ERITREA 
41
161
202

Africa 
TUNISIA 
101
68
169

Africa 
ETIOPIA 
59
104
163

Africa 
ALGERIA 
107
31
138

Africa 
GHANA 
67
70
137

Africa 
SOMALIA 
32
89
121

Africa 
CONGO 
54
28
82

Africa 
CAMEROUN 
42
19
61

Africa 
BURKINA FASO 
9
25
34

Africa 
ISOLA MAURITIUS 
12
21
33

Africa 
KENYA 
17
15
32

Africa 
COSTA D'AVORIO 
20
9
29

Africa 
MADAGASCAR 
7
22
29

Africa 
GUINEA 
18
7
25

Africa 
SUDAN 
23
1
24

Africa 
BENIN 
18
4
22

Africa 
TOGO 
11
8
19

Africa 
SIERRA LEONE 
13
5
18

Africa 
MOZAMBICO 
6
6
12

Africa 
UGANDA 
7
5
12

Africa 
NIGER 
3
8
11

Africa 
ISOLE SEYCHELLES 
1
9
10

Africa 
ANGOLA 
7
2
9

Africa 
BURUNDI 
5
4
9

Africa 
MAURITANIA 
8
1
9

Africa 
TANZANIA 
8
0
8

Africa 
RUANDA 
7
0
7

Africa 
LIBIA 
5
1
6

Africa 
GUINEA EQUATORIALE 
3
2
5

Africa 
LIBERIA 
3
1
4

Africa 
MALI 
2
1
3

Africa 
REPUBBLICA CENTRAFRICANA 
1
2
3

Africa 
SUD AFRICA 
1
2
3

Africa 
GABON 
2
0
2

Africa 
GAMBIA 
2
0
2

Africa 
ZAMBIA 
2
0
2

Africa 
FILIPPINE 
1
0
1

Africa 
MALAWI 
1
0
1

Africa 
ZIMBABWE 
1
0
1

Totali
 
2469
1508
3977

Distribuzione degli elettori per Continente, nazione e sesso 

Continente
Nazione
Maschi
Femmine
Totale

America 
PERU' 
588
1258
1846

America 
ECUADOR 
306
618
924

America 
COLOMBIA 
48
101
149

America 
BRASILE 
23
85
108

America 
STATI UNITI D'AMERICA 
17
26
43

America 
ARGENTINA 
15
27
42

America 
BOLIVIA 
16
20
36

America 
REPUBBLICA DOMINICANA 
6
22
28

America 
MESSICO 
9
11
20

America 
CUBA 
7
10
17

America 
EL SALVADOR 
6
11
17

America 
GUATEMALA 
8
9
17

America 
VENEZUELA 
10
7
17

America 
CILE 
2
13
15

America 
HONDURAS 
1
8
9

America 
URUGUAY 
3
4
7

America 
CANADA' 
4
2
6

America 
HAITI 
2
4
6

America 
COSTA RICA 
3
2
5

America 
NICARAGUA 
0
4
4

America 
PARAGUAY 
2
1
3

America 
GUYANA 
1
1
2

America 
PANAMA 
0
2
2

America 
GIAMAICA 
1
0
1

America 
SAINT VINCENT E GRENADINE 
1
0
1

America 
TRINIDAD E TOBAGO 
0
1
1

Totali
 
1079
2247
3326

Distribuzione degli elettori per Continente, nazione e sesso 

Continente
Nazione
Maschi
Femmine
Totale

Asia ed Oceania
FILIPPINE 
3012
5799
8811

Asia ed Oceania
BANGLADESH 
5067
893
5960

Asia ed Oceania
SRI LANKA 
1533
1126
2659

Asia ed Oceania
CINA 
1272
986
2258

Asia ed Oceania
INDIA 
1106
633
1739

Asia ed Oceania
PAKISTAN 
247
42
289

Asia ed Oceania
IRAN 
59
27
86

Asia ed Oceania
GIORDANIA 
16
3
19

Asia ed Oceania
INDONESIA 
14
5
19

Asia ed Oceania
AFGHANISTAN 
11
6
17

Asia ed Oceania
GIAPPONE 
5
12
17

Asia ed Oceania
NEPAL 
13
4
17

Asia ed Oceania
COREA DEL SUD 
4
11
15

Asia ed Oceania
SIRIA 
12
1
13

Asia ed Oceania
LIBANO 
8
4
12

Asia ed Oceania
IRAQ 
5
2
7

Asia ed Oceania
AUSTRALIA 
1
5
6

Asia ed Oceania
ISRAELE 
5
1
6

Asia ed Oceania
TURCHIA 
4
1
5

Asia ed Oceania
THAILANDIA 
0
4
4

Asia ed Oceania
VIETNAM 
0
4
4

Asia ed Oceania
GEORGIA 
1
2
3

Asia ed Oceania
TAIWAN 
1
2
3

Asia ed Oceania
ARMENIA 
1
1
2

Asia ed Oceania
COREA DEL NORD 
0
2
2

Asia ed Oceania
MALAYSIA 
2
0
2

Asia ed Oceania
REPUBBLICA DELLO YEMEN 
2
0
2

Asia ed Oceania
EMIRATI ARABI UNITI 
1
0
1

Asia ed Oceania
ISOLE MALDIVE 
1
0
1

Asia ed Oceania
KAZAKISTAN 
0
1
1

Asia ed Oceania
KIRGHIZISTAN 
0
1
1

Asia ed Oceania
NUOVA ZELANDA 
0
1
1

Asia ed Oceania
SINGAPORE 
0
1
1

Asia ed Oceania
UZBEKISTAN 
0
1
1

Totali
 
12403
9581
21984

Distribuzione degli elettori per Continente, nazione e sesso 

Continente
Nazione
Maschi
Femmine
Totale

Europa 
ROMANIA 
853
815
1668

Europa 
ALBANIA 
457
223
680

Europa 
UCRAINA 
129
472
601

Europa 
POLONIA 
81
243
324

Europa 
MOLDOVA 
24
85
109

Europa 
BOSNIA ERZEGOVINA 
62
28
90

Europa 
SERBIA E MONTENEGRO 
30
30
60

Europa 
BULGARIA 
10
32
42

Europa 
MACEDONIA 
32
5
37

Europa 
FEDERAZIONE RUSSA 
5
23
28

Europa 
CROAZIA 
7
16
23

Europa 
MALTA 
1
10
11

Europa 
BIELORUSSIA 
2
8
10

Europa 
CECA 
6
4
10

Europa 
SVIZZERA 
2
5
7

Europa 
REPUBBLICA SLOVACCA 
2
3
5

Europa 
UNGHERIA 
1
3
4

Europa 
NORVEGIA 
1
1
2

Europa 
LITUANIA 
0
1
1

Europa 
SLOVENIA 
1
0
1

Totali
 
1706
2007
3713



 
Residenti
Domiciliati per lavoro
Domiciliati per Studio
TOTALE 

Continente
M
F
T
M
F
T
M
F
T


Africa 
1920
1285
3205
465
188
653
84
35
119
3977

America 
839
1825
2664
209
388
597
31
34
65
3326

Asia ed Oceania
8138
7660
15798
4079
1827
5906
186
94
280
21984

Europa 
879
1069
1948
675
830
1505
152
108
260
3713

TOTALE
11776
11839
23615
5428
3233
8661
453
271
724
33000

 Eletti come Consiglieri municipali

Municipio 
Candidato
Nazionalità
Numero di voti
Data di nacita
Percentuale
Votanti

1
n.10 Afsar Nurul detto Hiron
Bangladesh
331
15 gennaio 1966


18,91%
1911 su 3705 iscritti

2
n. 1 Hilarion Bizzarro Pacpaco
Filippine
401
21 ottobre 1961
38,34%
1143 su 2022

3 
n.2 Edmond Godo
Albania
116
14 maggio 1967
32,49 %


423 su 767

4
n. 4 Leonides Daigdigan Del Carmen 
Filippine
170
8 agosto 1958
24,93%
736 su 1214 

5
n. 2 Monir Hossain
Bangladesh
150
2 agosto 1963
26, 09%
618 su 1059

6
n. 3 Mumenul Islam
Bangladesh
386
11 novembre 1957
27,38 %
1679 su 2988

7
n. 2 Fatoumata Nrina Konata
Mali
157
13 dicembre 1966
18,67%
946 su 1566

8
n. 10 Nelie Nardo Nolasco
Filippine
170
10 novembre 1956
16,41 %
1123 su 2033

9
n. 7 S. M. Saiful Islam
Bangladesh
193
7 ottobre 1962
19,42%
1111 su 1805

10
n. 2 Uddin Ahmed Washi
Bangladesh
181
11 novembre 1965
26,35%
754 su 1217

11
n. 3 Rachel Gutierrez Dolor
Filippine
131
14 dicembre 1965
24,76%
577 su 935

12
n.1 Nazim Uddin Mollah
Bangladesh
182
3 febbraio 1978
21,80%
909 su 1551

13
n. 11 Marius Edgad Fernando Selma Guruge
Sri Lanka
198
19 gennaio 1963
20,75%
1007 su 1724

14
-
-
-
-
-
-

15
n. 7 Vloleta Rosales Valerio
Filippine
361
18 maggio 1965
36,16 %
1011 su 1752

16
N. 5 Pia Biza Gonzalez
Filippine
301
8 settembre 1974
45,13%
742 su 1303

17
N. 1 Alvin Cube Ponce
Filippine
154
31 maggio 1955
30,02%
591 su 934

18
N. 3 Flora Sawali Calangi
Filippine
243
6 agosto 1964
31,07%
832 su 1528

19
N. 2 Exequiel Binoya Garcia
Filippine
201
27 settembre 1966
19,23%
1128 su 2215

20
N. 12 Chandana Lalith Thappawarige
Sri Lanka
327
5 aprile 1974
20,76%
1677 su 2682 iscritti

I Consiglieri aggiunti eletti il 28 marzo 2004.

Consigliere On. DARIF Aziz
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Nato a Fes (Marocco) il 23/4/1963. In Marocco ha conseguito un diploma universitario in lingua e letteratura francese, in Italia la licenza media. Oltre l'arabo conosce il francese, l'italiano e l'inglese. Dal 1996 è impiegato presso il Centro Islamico Culturale d'Italia con mansioni di segreteria, interprete e guida. Ha esperienze di mediatore culturale e insegnante di lingua araba per italiani. Membro fondatore e consigliere dell'Associazione Comunità Marocchina in Italia 

Consigliere On. RUSU Ionut Gabriel 
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Nato in Romania il 18/11/1974. In Italia da oltre 10 anni. Ha un diploma di mediatore culturale. Laureando in giurisprudenza. Ha lavorato come impiegato presso uno studio legale, come interprete e traduttore presso i Tribunali di Roma e altre istituzioni, e come mediatore culturale. Svolge attività di volontariato presso la Comunità di S. Egidio. Rappresentante del movimento "Genti di Pace". 

Consigliere On. TOBIAS PEREZ Irma
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Nata a Santa Cruz Laguna (Filippine) il 26/2/54. In Italia dal 1981, come collaboratrice domestica. Insieme ad altre lavoratrici filippine costituisce la prima associazione di lavoratori filippini in Italia (Kampi), di cui oggi è presidentessa. Nel 1985 organizza il "Comitato di solidarietà con il popolo filippino". Ha organizzato mostre e convegni, prodotto un video e pubblicato un libro sui problemi del popolo filippino. Ha partecipato a numerose conferenze. Dal 1989 inizia la trasmissione di un programma radiofonico in lingua filippina, tutt'oggi in onda. Nel 1991 fa' parte della Consulta regionale sull'immigrazione e della Federazione delle organizzazioni delle Comunità straniere in Italia; nel 1992 collabora alla realizzazione del libro "Io sono filippino" di V. Ongini; ha collaborato con una rivista a diffusione internazionale sui problemi dell'immigrazione; ha operato come mediatrice linguistico-culturale presso varie circoscrizioni, ASL, ecc. 

Consigliere On. TABOADA ZAPATA Santos
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Nato in Perù il 18/11/59. Laureato in elettronica. In Italia da oltre 13 anni. Profondo conoscitore delle problematiche politico-sociali dell'immigrazione. Presidente del Consiglio di Consulta del Perù. 

Elenco (in ordine alfabetico) dei candidati alla carica di Consigliere Aggiunto al Consiglio Comunale

1.1 I curricula sono stati consegnati direttamente dagli interessati, che si assumono la piena responsabilità sulla veridicità dei dati forniti.

ABRAMOVA Ioulia
Nata a Omsk (Russia) il 7 febbraio 1973, laureata in Storia e in Psicologia presso l'Università di Omsk, si sta laureando in Storia presso l'Università la Sapienza di Roma. Parla italiano e inglese. In Russia ha lavorato per la campagna elettorale in varie elezioni e come responsabile delle Pubbliche Relazioni dell'Università. A Roma dal 1998 ha lavorato presso un call center e una scuola di lingue, dal 2004 è insegnante e responsabile di un progetto formativo per l'orientamento linguistico, socioculturale, giuridico per gli stranieri dell'Europa orientale presso il Sindacato Lavoratori Extracomunitari; collabora, inoltre, con una rivista sui temi dell'immigrazione.

ADIKARI MUDIYANSELAGE Sudath
Nato il 28/11/1961 di nazionalità: Srilankese. Esperienze in Sri Lanka: attività politica, sociale e come insegnante. Esperienze in Italia: diversi anni di lotta per i diritti degli immigrati, mediatore interculturale ed interprete

AHMAD Naseer
Nato il 11/10/63 a Burewala (Pakistan). E' residente a Roma dal 1990, ha collaborato con Senza Confine (Dino Fresullo) e dal 1999 ha rappresentato le comunità straniere presso i DS.

ANTONIO Flordeliza Leonillo
Nata a Manila (Filippine) il 9/4/1951: E' tecnico ortopedico. Ha lavorato presso una compagnia americana in diversi paesi, poi presso l'Ambasciata Sudanese a Roma fino al 1988. E' responsabile di una attività di intermediazione finanziaria e di una ditta di piccoli lavori edili. Titolare di una ditta individuale di attività professionale paramedica. Parla l'inglese, l'italiano e un po' di spagnolo.

ASHIE Koteika Ablah (detta Cristiana)
Nata ad Accra (Ghana) il 15/3/1960. E' diplomata ed è in Italia dal 1984. Conosce l'italiano e l'inglese. Lavora come sarta e collaboratrice familiare. Coordinatrice presso il Forum delle Comunità Straniere dei soggiorni estivi per l'approfondimento della lingua e della cultura d'origine dei minori immigrati.

BARO Zenaida Villanos
Nata a Salug, Zamboanga del Norte, Filippine il 25/10/64. E' ingegnere civile, ha seguito corsi di "Computer programming", Orientamento Sperimentale a favore dei Cittadini Stranieri". Conosce l'inglese e l'italiano. Nelle Filippine svolgeva la professione di Ingegnere Civile. In Italia dal 1993 ha lavorato come baby sitter e collaboratrice domestica.

BELAITOUCHE Kamel Ed dine
Di nazionalità algerina è nato il 1/1/1961. In Algeria ha conseguito un diploma universitario (laurea breve) come Elettromeccanico Miniere, in Italia la terza media in lingua italiana. Dal 1991 è rappresentante dell'Associazione degli Immigrati Nord Africani in Italia. Dal 1997 è iscritto all'albo dei consulenti tecnici interpreti e traduttori al Tribunale di Roma. E' stato rilevatore per l'Istat e il Comune di Roma per il 13° e 14° censimento. Nel 2001 è stato eletto, con altre 10 persone, presso l'Ambasciata Algerina come rappresentante della comunità Algerina in Italia. Dal 2003 è operatore in uno sportello informaimmigrati a Tivoli con l'Associazione Casa dei Diritti Sociali. Parla l'italiano, il francese e l'arabo.

BOWOLE MPIA Bola Fataki
E' nato a Kinshasa (Congo-Zaire) il 25/7/1952. Trasferito in Italia nel 1976 si è laureato in Giurisprudenza nel 1990 e in Sociologia nel 1994. Dal 1976 al 1986 è stato pugile professionista. Ha lavorato come comparsa e generico per il cinema e la televisione. Dal 1997 al 2004 operatore sociale presso scuole elementari e medie di Roma. Dal 1995 al 2003 collaboratore legale presso avvocati civilisti e penalisti. Perito presso il Tribunale Penale di Roma. Ha scritto 6 libri.

BUENO Analiza Cepillo
Nata a Batangas City, Filippine il 21/5/1968. Laureata in Scienze e Educazione Elementare. Ha frequentato un corso di Comunicazione e corsi per consulenti/formatori per l'inserimento qualificato di immigrati nel mondo del lavoro e un tirocinio presso il Centro Italiano di Solidarietà di Roma. Parla l'inglese e l'italiano.Attualmente è caporedattrice di un giornale Filippino. Ha numerose esperienze lavorative come mediatrice culturale, consulente e operatrice socio culturale presso gruppi e associazioni che si occupano di immigrazione.

CEHAN Emil Sorin
Nato a a Bârlad, Romania il 06.06.1966.Membro fondatore dell'ARI - Associazione dei Romeni in Italia. Laurea in ingegneria meccanica. Dal 1990 al 1992 ha lavorato come ingegnere meccanico in un industria tessile. In Italia dal 1994 ha svolto vari lavori manuali. Dal 1996 al 2002 in Romania è stato capo Ufficio stampa in un Ministero, redattore di un Agenzia Stampa e giornalista investigativo. Dal 2003 è il direttore di "Gazeta Româneasca", il giornale dei rumeni in Italia.

CERNA PUENTE Graciela Elizabeth
Nata a Lima Perù il 16/3/1964. Diplomata come tecnico analisi cliniche. Ha seguito vari corsi di Formazione Professionale per Mediatore Interculturale. Ha collaborato alla ricerca triennale "Minori Stranieri" dell'Università Tor Vergata e del Centro di Informazione allo Sviluppo CIES, ad un progetto interculturale del 3° municipio e ad altri progetti e ricerche.

DARIF Aziz
Nato a Fes (Marocco) il 23/4/1963. In Marocco ha conseguito un diploma universitario in lingua e letteratura francese, in Italia la licenza media. Oltre l'arabo conosce il francese, l'italiano e l'inglese. Dal 1996 è impiegato presso il Centro Islamico Culturale d'Italia con mansioni di segreteria, interprete e guida. Ha esperienze di mediatore culturale e insegnante di lingua araba per italiani. Membro fondatore e consigliere dell'Associazione Comunità Marocchina in Italia.

DIPO Md Mozammal Haque
Nato in Bangladesh il 18/8/1969 ad Homna - Comilla. Membro dell'Associazione Bangladesh Italia e dell'Associazione Brihattor Comilla Italia. Parla correttamente l'Italiano, l'Inglese e la lingua madre, nonché conosce a livello base olandese, francese e lingue locali del Bangladesh. Svolge mansioni di Amministratore presso attività commerciali in Roma.

GHABAT Mohamed
Nato a Casablanca, Marocco il 1/1/1945 . Diploma commerciale e contabile nel 1963. Ha svolto in Marocco vari lavori in campo contabile e come agente commerciale, ha creato una cooperativa agricola e ha fondato varie associazioni, la prima delle quali quando aveva solo 14 anni. Eè stato direttore di una società di ricambi auto e di una società privata per il trasporto pubblico. Dal 1989 è immigrato in Italia, ha lavorato in un'agenzia turistica, e con la collaborazione di altri fratelli ha creato l'Associazione degli Immigrati Nord Africani in Italia. Durante i 15 anni di soggiorno in Italia ha operato in campo sociale e culturale.

GODO Edmond
Nato a Kavaje (Albania) il 14/5/1967. Ha un diploma di zooveterinario e uno di infermiere professionale. Si sta laureando in Sociologia. Conosce l'italiano, l'inglese e un po' di russo. In Italia ha lavorato come cameriere e attualmente è addetto alla reception presso un Hotel di Roma.

GODOY SANCHEZ Madisson Bladimir
Nato in Ecuador il 4/12/1964. E' laureato in Scienze dell'Educazione e sta conseguendo un Master in Mediazione Culturale. In Ecuador è stato preside di un liceo e conferenziere su temi pedagogici e amministrativi educativi. In Italia ha insegnato nel liceo "Jose M. Velaz" 

GONI KHALIFA Hasanuzzaman K Kamrul
Nato a Dhaka (Bangladesh) il 30/10/1966. Ha conseguito la maturità scientifica in Bangladesh. Parla la lingua italiana, inglese, pakistana e indiana. E' in Italia dal 1991, ha svolto attività di Import-Export di articoli da regalo e abbigliamento, dal 1998 lavora come parrucchiere.

HASAN Syed Nazmul
Nato a Dhaka (Bangladesh) il 29/8/1969. In Bangladesh ha conseguito una laurea in Filosofia e Cultura Bengalese. Conosce ad un buon livello l'italiano, l'inglese e l'Hindi. Ha seguito un corso di mediatore culturale. Ha lavorato a Roma per 10 anni nel settore della ristorazione e come mediatore linguistico culturale presso vari municipi.

IAMANDII Mihaela
Nata a Roman (Romania) il 2/11/1968. Ha un diploma in Chimica Industriale e una laurea in Educazione Fisica. Dal 1995 al 2000 è stata professoressa di ruolo in una scuola superiore in Romania. Dal 2000, lavora in Italia presso studi notarili e legali. E' presidentessa di un'Associazione per gli extracomunitari, "La Rosa dei Venti".

ISLAM Mumenul
Nato a Pabna (Bangladesh) l'11/11/1957. Diplomato in elettronica. Conosce italiano ed inglese. In Italia da 14 anni. Ha esperienze nel campo dell'immigrazione e del sociale. E' tra i fondatori dell'Euro-Bangla Social Organization Italy e membro dell'Associazione Bangladesh National Labor Party in Italy.

ISLAM S. M. Saiful
Nato a Chandpur (Bangladesh) il 7/10/1962. Laurea ad honoris in commercio e Master in Management. Leader studentesco, uomo d'affari, leader del Movimento per gli immigrati, operatore sociale. Parla: italiano, inglese, hindi e urdu. In Italia dal 1992 per studio e attività commerciali. Presidente Associazione Benessere Sociale del Bangladesh in Italia. Fondatore e dirigente di alcune società commerciali in Italia.

KABA Lamine Dian
Nato in Guinea il 31/7/1969. In Italia dal 1982. Laureato a Roma in Scienze politiche. Ha frequentato corsi multidisciplinari promossi da Amnesty International, dal Consiglio italiano per i rifugiati e dall'Unicef. Svolge attività di volontariato e dall'ottobre 1999 è entrato alla FAO.

KHAZZAR Lahcen
Nato a Ouled Mrah Settat (Marocco) il 8/6/1960. Diplomato. Conosce: italiano, francese e arabo. In Italia dal 1989. Lavora come elettricista specializzato. Fondatore dell'Associazione socio-culturale Continente africano.

KIBRIA Golan Mohamad
Nato a Barisal (Bangladesh) il 25/03/1960. Laureato in Giurisprudenza all'Università di Dhaka. In Italia dal 1983. Svolge la professione di commerciante e si occupa di servizi sociali. Dal 1995 è presidente dell'Associazione del Bangladesh in Italia. 

KOSTURI Irini
Nata a Tirana (Albania) il 13/01/1967. Laureata in Lingua e letteratura inglese. Ha conseguito una attestato di formazione all'impresa e di mediazione interculturale. In Albania è stata assistente universitaria alla cattedra di lingua inglese. In Italia ha insegnato inglese a privati ed ha lavorato come interprete e traduttrice; ha operato come mediatrice culturale presso l'Associazione albanese "Lega immigrati albanesi"; quale educatrice e mediatrice per i minori; ha svolto attività di servizio sociale presso centri di accoglienza. Dal 2003 è rappresentante unica eletta dall'Assemblea della Lega Immigrati Albanesi. 

KUMARAMANGALAM Sibi Mani
Nato a Kurumullor (India) il 2/10/1966. Laureando in Ingegneria elettronica all'Università La Sapienza di Roma. Buona conoscenza di italiano e inglese e conosce un pò di francese. E' uno studente lavoratore; ha lavorato come gelataio, come autista e attualmente è portiere di condominio. In Italia dal 1990. Dal 2001 è presidente dell'Associazione lavoratori Indiani del Kerala. 

LECHEA Elena Viorica
Nata a Rupea (Romania) il 29.3.1975. Diploma Liceo linguistico e di infermiera professionale. Conosce italiano e inglese. Ha lavorato come segretaria presso uno studio medico e uno studio di architettura; come interprete italiano-rumeno in meeting internazionali e come giornalista del telegiornale multilingue "Euroma international news" con l'incarico di responsabile della pagina informativa in lingua rumena. Attualmente è infermiera professionale presso un laboratorio di analisi.

LOTTIN Welly Margherite
Nata il 21/5/1958 a Douala in Camerun. Ho conseguito il diploma di maturità di Ragioneria e di programmatore elettronico. Ha frequentato per tre anni la facoltà di Statistica alla Sapienza ed un corso di economia presso l'Università Ponteficia di S. Tommaso d'Aquino di Roma. E' presidente dell'Associazione Interculturale Griot per i Diritti Umani e vice Presidente della Cooperativa Sociale Atlante di Roma. Parla il Francese, l'Italiano e l'Inglese. Collabora con vari enti e sindacati relativamente alle problematiche dell'immigrazione ed è promotrice di iniziative contro il razzismo.

NDIAYE Insa
Nato a Pikine (Senegal) il 25/12/68. Diploma di scuola media superiore in Scienze economiche e sociali. Iscritto alla Facoltà di Scienze economiche e di gestione presso l'Università di Dakar. Ha frequentato corsi di contabilità, informatica, italiano, di mediatore interculturale. Conosce la lingua inglese. Ha partecipato come rilevatore al Censimento generale del 2001; ha insegnato conversazione francese; ha lavorato come programmatore di computer, come addetto alla portineria presso le Scuderie del Quirinale, ove attualmente lavora come addetto alla sala di controllo.

OKEADU Victor Emeka
Nato ad Amainyinta l'1.10.1960 in Nigeria. Laureato in Diritto Civile presso la Università Pontificia Lateranense; Dottore di ricerca in Psicologia presso la Università Pontificia Salesiana. Parla molto bene l'Inglese e bene l'Italiano ed il francese. Ha svolto attività di volontariato come Presidente della Comunità Igbo in Italia e del Club Calcistico Africano in Roma e come bibliotecario.

OKPARA Christian
Nato in Nigeria il 21/12/1963. Laurea ed MBA in Economia presso l'Università di Roma "La Sapienza". Specializzato in "Finanziamento di progetti". E' stato ricercatore nella facoltà di Scienze ambientali presso l'Università pontificia Regina Apostolorum. Dal 1985 è presidente dell'Organizzazione internazionale per la difesa dei diritti umani "Nelson Mandela" in Italia. E' il Coordinatore Pioniere e Segretario Esecutivo dell'Organizzazione "People for peace". Fa' parte di molte associazioni professionali di politica estera e di Management internazionale americane. Lavora di diversi anni presso agenzie specializzate delle Nazioni Unite come consulente esecutivo indipendente.

OSMAN Lul Mohamed
Nata a Mogadiscio (Somalia) il 10/5/57. Laureata in Economia e commercio in Somalia. Dal 1980 al 1983 è direttore amministrativo di una raffineria somala. Nel 1984 prende in gestione un albergo. Dal 1989 è residente in Italia. Nel 1991 apre un negozio di abbigliamento a Roma, che gestisce fino al 2002. Nel 2002 fonda, con altre connazionali, un'associazione delle donne somale immigrate in Italia e ancora oggi ricopre la carica di vicepresidente.

PAN Yongchang
Nato a Zhejiang (Cina) il 2/9/1964. Laureato in Economia all'Università di Zhejiang. Attualmente è direttore di un ristorante cinese a Roma e ricopre la carica di amministratore presso altri 3 ristoranti a Roma e Bologna. E' membro di varie associazioni e comitati della Comunità cinese in Italia. 

PANIKULANGARA PAUL Thressiamma
Nata in India il 31/3/1948. Diploma in Sociologia in India e Laurea e dottorato di Ricerca in Antropologia religiosa presso la Pontificia Università Gregoriana di Roma. Ha lavorato come badante, mediatrice culturale; presso la Rai (DSE), l'organizzazione "Migrantes", la cattedra di antropologia culturale dell'Università La Sapienza.

PATRASCU Gheorghe Emil
Nato a Cruset (Romania) il 7/4/74. Ha conseguito in Romania la maturità tecnico-industriale. A Roma è titolare di un'impresa di ristrutturazioni edili.

PONNAMPERUMA ARACHCHIGE Piyaseeli Ashoka
Nata a Depan ama (Sri Lanka) il 9/7/57. Possiede un diploma di scuola superiore. Conosce l'inglese e l'italiano. In Sri Lanka ha operato come infermiera volontaria presso la Croce Rossa sri lankese. In Italia dal 1976. Dal 1995 al 1998 è stata segretaria dell'Associazione Sri Lankese in Italia. Dal 2002 è presidente dell'Associazione "Non solo donne", che collabora con Medici senza frontiere. Dal 1990 organizza spettacoli folkloristici e concerti.

QUIMI CUYURI Edward
Nato in Perù il 15/5/64. Diploma in Lettere e filosofia. Laurea in diritto e scienze politiche, in economia, conseguite in Perù, e Laurea in giurisprudenza conseguita a Roma, nonché alcuni master e diplomi in diritto sindacale, del lavoro e in diritti umani. In Perù è stato assistente universitario ed ha esercitato la professione forense. Dal 1997 ad oggi esercita la professione forense a Roma, occupandosi soprattutto di problemi riguardanti gli stranieri. 

QUIROZ SERRANO Carlos Hernan
Nato a Cajamarca (Perù) l'1/9/58. Diploma di scuola superiore. Ha conseguito attestati di amministratore del personale, infermiere, vigilante ambientale e mediatore interculturale. Conosce l'italiano e ha lavorato in Italia come collaboratore familiare.

ROMERO JIMENEZ Liliana Patricia
Nata a Tuluà (Colombia) il 20/05/1971. Diploma di maturità classica e minilaurea in elettronica. A Roma ha seguito un corso di abilitazione presso il Centro Sviluppo Commercio Turismo e Terziario e un corso base di formazione su "Diritti e doveri degli immigrati". Ha operato come volontaria nella Croce Rossa colombiana e nella Missione permanente latinoamericana di Roma. Nel 1998 avvia un'attività individuale di import-export di oggetti religiosi. Dal 2003 è impiegata presso una ditta di impianti video/luci/audio.

RUSU Ionut Gabriel
Nato in Romania il 18/11/1974. In Italia da oltre 10 anni. Ha un diploma di mediatore culturale. Laureando in giurisprudenza. Ha lavorato come impiegato presso uno studio legale, come interprete e traduttore presso i Tribunali di Roma e altre istituzioni, e come mediatore culturale. Svolge attività di volontariato presso la Comunità di S. Egidio. Rappresentante del movimento "Genti di Pace".

SALVADOR Romulo Sabio
Nato a Santa Cruz Laguna (Filippine) il 25/2/62. Laurea in Psicologia. Musicista e attore cinematografico e televisivo. A Roma dal 1984 e lavora come cameriere. E' presidente della Commission for Filipino Migrant Workers-Italia.

SASSI Fathi Ben Sadok
Nato in Tunisia il 13/11/62.

SENEVIRATNE Dayaratne Ananda Sarath
Nato a Dambulla (Sri Lanka) il 10/01/55. Diploma speciale del Teacher's Training College dello Sri Lanka. Conosce l'inglese e l'italiano. Ha lavorato nello Sri Lanka come insegnante di matematica e come sindacalista. Attualmente è amministratore della Società Paradise - Ristorante Srilankese sas, e della Società Lotus Parrucchiere snc. Presidente dell'Associazione di Sri Lanka in Italia; membro della segreteria del Forum delle Comunità straniere in Italia e della Consulta per i problemi degli immigrati e delle loro famiglie presso la Presidenza del Consiglio dei ministri.

SIDDIQUE Nure Alam
Nato a Dhaka (Bangladesh) l'1/1/65. Laurea in Social welfare e laurea breve in Scienze politiche e giurisprudenza. In Italia da 14 anni. Nel 1998 viene eletto Segretario generale dell'Associazione del Bangladesh in Italia; nel 2003 viene eletto presidente della stessa e presidente del Comitato immigrati in Italia. Dal 1992 ha svolto in Italia numerose attività politiche e sociali per i diritti di diverse comunità di immigrati.

SINGH Balraj
Nato a Moga (India) il 22/9/63. Titolo universitario in Giurisprudenza conseguito in India. Nel 1996 ha frequentato un corso professionale della Regione Lazio per l'iscrizione al REC (CCIAA). Dal 1984 al 1989 libero professionista nel settore commercio autoveicoli in India. Dal 1990 al 1995, dipendente, in Italia, presso una ditta artigianale nel settore alimentare. Dal 1996 ad oggi è titolare di una ditta individuale di import-export di prodotti alimentari al dettaglio e all'ingrosso. Conosce l'inglese e l'italiano.

TABOADA ZAPATA Santos
Nato in Perù il 18/11/59. Laureato in elettronica. In Italia da oltre 13 anni. Profondo conoscitore delle problematiche politico-sociali dell'immigrazione. Presidente del Consiglio di Consulta del Perù.

TOBIAS PEREZ Irma
Nata a Santa Cruz Laguna (Filippine) il 26/2/54. In Italia dal 1981, come collaboratrice domestica. Insieme ad altre lavoratrici filippine costituisce la prima associazione di lavoratori filippini in Italia (Kampi), di cui oggi è presidentessa. Nel 1985 organizza il "Comitato di solidarietà con il popolo filippino". Ha organizzato mostre e convegni, prodotto un video e pubblicato un libro sui problemi del popolo filippino. Ha partecipato a numerose conferenze. Dal 1989 inizia la trasmissione di un programma radiofonico in lingua filippina, tutt'oggi in onda. Nel 1991 fa' parte della Consulta regionale sull'immigrazione e della Federazione delle organizzazioni delle Comunità straniere in Italia; nel 1992 collabora alla realizzazione del libro "Io sono filippino" di V. Ongini; ha collaborato con una rivista a diffusione internazionale sui problemi dell'immigrazione; ha operato come mediatrice linguistico-culturale presso varie circoscrizioni, ASL, ecc.

VARGAS MALQUI Maria Asuncion
Nasce il 15-08-57 in PERU, dove si laurea e insegna Lingua e Lettere. Giunta in Italia, segue corsi di "Didattica e Nuove Tecnologie d'Insegnamento", "Inserimento e Lavoro in Italia per Cittadini Immigrati - Orientamento di Base", "Mediatore Familiare" (specializzazione Post-Laurea) e frequenta il Master in Politiche dell'Incontro e Mediazione Culturale, presso l'Università Roma 3 E' membro del Comitato di Consulta del Consolato del Perù, del Forum delle Comunità Straniere in Italia e dell' I.S.S.A.S ( Istituto Superiore de Studi e Ricerca per l'Assistenza Sociale e Sanitaria). Svolge attività di volontariato come "Mediatrice Familiare" all'interno del Consolato Generale del Perù (Roma) e assistenza a persone anziane e malate.

VARGHESE Soosamma
Nata in India il 18/3/1963. Già laureata in scienze naturali in India, arriva in Italia circa 19 anni fa per motivi di studio e si laurea in medicina e chirurgia specializzandosi in psichiatria. Poliglotta, parla 7 lingue, attualmente lavora come medico psichiatra presso l'ospedale di Frascati e ha uno studio privato insieme ad altri specialisti a Roma. Durante gli anni di studi , non percependo alcuna borsa di studio, si è mantenuta effettuando diversi lavori.

VELASCO Belen Busquit
Nasce a Muntinlupa Rizal, nelle Filippine, il 29/04/1954 . Diplomato al liceo scientifico di Manila, è attualmente Responsabile del Centro di Accoglienza Extracomunitari MCL e Presidente della Associazione Culturale Filippina "Rainbow".Tramite il Centro di Ascolto S.I.A.S. di Roma offre servizi di Patronato, di assistenza previdenziale, di tutela legale ai lavoratori extracomunitari ed il loro inserimento nel mondo del lavoro. Organizza, inoltre, insieme alle Comunità religiose, manifestazioni culturali sulle tradizioni artistiche filippine. Parla correntemente Inglese , Spagnolo ed Italiano.

YOHANNES Weldesellasie
Nasce ad Asmara in Eritrea il 1/10/1952. Vive in Italia dal 1973 ed attualmente gestisce un ristorante a Roma di cucina africana, in particolare cucina eritrea.
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Vargas Maria. Perù.
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 Maria Vargas è nata ad Ica (Perù) il 15 agosto 1957, e s'è laureata Insegnante di Lingue e Lettere. Risiede in Italia da 10 anni, ed ha frequentato corsi di specializzazione, tra i quali: "Insegnamento e  nuove tecnologie - Computer e handicap" (ISSAS) e "Inserimento e Lavoro in Italia per i Cittadini immigrati - Orientamento di Base". Ha acquisito la Post-Laurea come "Mediatrice Familiare" ed attualmente è studentessa di "Politiche d'incontro e mediazione culturale" presso l'Università Roma Tre. E' membro del Comitato di Consulta del Consolato del Perù, dove svolge volontariato come mediatrice familiare.




Seneviratne  Ananda. Sri Lanka. 

Dayaratne Ananda Sarath Seneviratne è nato a Dambulla (Sri Lanka) il 10/1/1955. Nel suo Paese è stato insegnante di Scuola media Statale e sindacalista del Ceylon Teacher's Unione, il più importante Sindacati degli insegnanti. E' in Italia dal 1980, e dal 1985 al 1989 è stato Vicepresidente 

dell'Associazione di Sri Lanka in Italia. Dal 1990 ne è diventato Presidente. Dal 2001, è membro della Segreteria del Forum. E', inoltre, membro della Consulta per l'immigrazione presso il Consiglio dei Ministri. 
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Islam Mumenul. Bangladesh. 
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Islam Mumenul è nato a Pabna (Bangladesh) l'11 novembre 1957, dove s'è diplomato Perito elettrotecnico. Arrivato in Italia nel 1990, dopo diversi lavori saltuari, ha aperto un negozio di riparazioni tv e impianti hi-fi. Attualmente è commerciante ambulante. E' Presidente dell'Associazione Euro-Bangla Social Organizasion Italy. Sposato, con tre figli, abita a Torpignattara. 




Lechea Elena Viorica (detta Lilli). Romania.
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 Lechea Elena Viorica è nata il 29/3/1975 a Rupea (Romania). Nel suo Paese, ha conseguito il diploma di Liceo Linguistico e il diploma di infermiera professionale, convalidato in Italia dal Ministero della Salute. E' arrivata in Italia nel 1997. Ha lavorato come segretaria presso studi medici e di architettura, e come infermiera con la "Croce Rossa". Per più di due anni è stata speaker di un Telegiornale multilingue trasmesso da una vasta rete di Tv locali. Attualmente lavora come infermiera professionale presso un noto laboratorio di analisi. 
  

 Ashie Koteika Ablah (detta Cristiana). Ghana. 

Ashie Koteika Ablah è nata ad Accra (Ghana) il 15/3/1960. Diplomata, nel suo paese faceva la sarta. E' arrivata in Italia nel 1984. Ha sempre lavorato come collaboratrice familiare.Ha due figli, uno dei quali è rimasto in Ghana. E' membro della Segreteria del Forum. Abita a Tor Lupara, Fonte Nuova.
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Carlos Klinger Sampen
Al Municipio VII

Nacido el 02/10/60 en Lima - Perú. 

Técnico Termohidraúlico graduado en el Servicio Nacional de Adiestramiento en Trabajo Industrial (SENATI) en Lima-Perú. Residente en Roma desde hace 14 años. Conocedor de la dura realidad en que se encuentran los latinoamericanos en especial con lo relacionado al trabajo técnico y fabril.Participación en diversas manifestaciones de apoyo a los trabajores inmigrantes desde hace varios años en busca de mejoras en las condiciones laborales. Hoy, tenemos los immigrantes una oportunidad histórica en Italia, la de elegir nuestros propios representantes, aquellos que están cerca a nosotros, que son uno de nosotros y que por lo tanto conoce de cerca la realidad a la que dia a dia nos enfrentamos en este país, al cual hemos venido desde distintas y distantes partes del mundo para lograr un futuro mejor para nuestras familias. 

Por eso, a partir de este momento, somos nosotros mismos los que podemos tratar de mejorar nuestras condiciones de vida y buscar mejores y mayores oportunidades para salir adelante en este país.
Promoveremos diversas acitividades y acciones desde el municipio que las cuales nos brindarán mayores beneficios, como por ejemplo la creación de centros de enseñanza, donde podremos capacitarnos en distintas ramas de la acitividad laboral y poder tener mayores oportunidades de conseguir un empleo digno y permanente. Por eso amigos votantes, en estas elecciones esperamos y contamos con ustedes, para que con su voto, nos permitan ayudarlos a que nuestras comunidades puedan tener participación más activa, No Fallen!!, Contamos con Ustedes!!!!
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Georgina "Gina" Pena de Palacios
Al Municipio VIII
Nacida el 02/07/1950 en el pintoresco barrio de La Victoria en Lima-Perú.
Soy candidata al Muncipio VIII.

Residente en Roma desde hace 12 años, durante los cuales hemos visto como esta hermosa ciudad ha evolucionado y recibido numerosos immigrantes de diversas partes del mundo en busca de nuevos y mejores horizontes para ellos y sus familias.

Durante este tiempo hemos participado conjuntamente con otras peruanas y peruanos en diversos actos relacionados con la mejora de las condiciones de vida y su estadía legal para los inmigrantes en este pais. Tenemos finalmente la posibilidad de elegir a nuestros representantes y de hacer sentir que nuestras comunidades son fuertes y esenciales para el desarrollo de este pais, porque trabajamos aquí, pagamos impuestos aquí, nuestros hijos crecen aquí, por eso tenemos el derecho de sentirnos representados por alguien cercano a nosotros, de nuestra comunidad. Cumplimos con nuestra responsabilidades y obligaciones como personas dignas, merecemos respeto y consideración y tenemos derecho a mejorar y elevar nuestro standard de vida. Por eso, te invitamos amigo trabajador, comerciante, trabajador independiente, trabajador dependiente, colaboradora familiar, a unirte a nosotros para darnos la fuerza que necesitamos para abogar por ustedes ante las autoridades del Municipio. Por eso te espero para cualquier consulta las 24 horas del día, al telefóno celular 339-6440092 . Contamos contigo!!!!!.
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Graciela Cerna
Una mujer peruana al Campidoglio
Experiencia en Italia :
1989 Corso di formazione profesionale Mediatora Interculturale Cies (Centro informazione allo sviluppo)
1991-1993 Universidad di Roma “La Sapienza”, Chimica I e Chimica II
2001 Corso di fromazione profesionale Assistente per il diritto del migrante (Fundacion Labos)
2003 Curso de especialización profesional “Hispanos hablantes y su inserción social”. 

Trabajos en Italia :2001-2002 Proyecto europeo Leonardo “Recalificación profesional para adultos y trabajadores migrantes”. Cies, Comunidad Europea, Ministerio de Trabajo.
2001-2003 Proyecto europeo Sócrates “ Aprender la lengua italiana como segunda lengua”. Cies, Comunidad Europea, Ministerios de Trabajo. 2002-2003 Proyecto europeo Equal “ Actividad intercultural en ambiente escolar”. Institutos comprendidos : Ruggero di Sicilia, Panini, Manin, De Magistris, Trionfale. Propuestas :
· Análisis social y económico de la comunidad peruana en Italia.

· Difusión y diseminación de la información en lengua española.

· Pedir el reconocimiento del título de estudios (equiparar).

· Cursos de formación profesional.

· Favorecer la creación de empresas.
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Mirtha Gil Verde
Al Municipio XVII
Nata a Lima-Perú il 11/08/1963.


Residente in Italia da 10 anni ho visto cambiare questo paese e migliare molte cose nei nostri confronti. Ma tante ancora sono le cose da fare e i valori per cui lottare.
Lavoro al telefono rosa di Viale Mazzini 73. Grazie a questa Associazione ho potuto vedere da vicino e risolvere i problemi delle varie comunità straniere. Sono candidata alle prossime elezione ed ho bisogno del vostro supporto per avere la possibilità di aiutarvi ancora. Mi batterò sempre per i diritti degli stranieri, como abbiamo ottenuto il diritto di voto dobbiamo ottenere ancora il diritto al lavoro qualificato e non solo colf e badanti, dobbiamo ottenere posti di lavoro statali, dobbiamo ottenere il diritto di abitazione, e non che ci viene rifiutato un mutuo per l’acquisto di una casa dalla maggior parte delle blanche anche perchè i permessi di soggiorno vengono concessi per periodi troppo brevi, dobbiamo ottenere il diritto di studio uguale per tutti e che vengano riconosciuti i titoli di studio già conseguenti nei paesi natali. Sono candidata al XVII MUnicipio, c’è poco tempo ancora, entro il 31 gennaio informatevi al numero 333/9488510 oppure venite a trovarmi al telefono rosa di viale Mazzini 73, e chiedete di Micky la vostra amica in politica. Il Municipio XVII si trova all’indirizzo: Circonvallazione Trionfale, 19 (zona Prati) ho bisogno di 30 firme per ufficializzare la mia candidatura. Se abiti o lavori in questo Municipio vieni a firmare per me! RICORDATE 333/9488510
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Saturnina "Rosa" Maguiña Ayala
Al Municipio XVI
Nacida el 11/11/1950 en Lima-Perú. Con estudios de psicologia en Universidad de San Martin de Porres en Lima-Perú. He laborado durante 6 años como Representante de Relaciones Públicas en la Confederación Nacional de Comerciantes (CONACO). Secretaria ejecutiva del Círculo de Jefes de las Empresas Eléctricas Asociadas (ELECTROLIMA), durante 12 años. Desde hace 11 años residente en Roma-Italia. Conocedora de la realidad de los inmigrantes en este país, especialmente de los latinoamericanos. Ha participado en diversas marchas de apoyo a los inmigrantes en este país. Tenemos en este momento por primera vez en Italia, la oportunidad histórica para todos los inmigrantes de elegir a nuestros representantes ante el Municipio y el Campidoglio.

Soy candidata al Municipio XVI , y estoy a la disposición de los electores en el número de telefóno celular 338-2229530, esperamos que ustedes, queridos amigos latinoamericanos nos ayuden a que personas de nuestra comunidad sea la que nos representen.
Promoveremos desde el Comune las siguientes acciones :

· Actividades culturales y deportivas

·  Asignaciones de casas comunales para el inmigrante

· Creación de centros de enseñanza gratuita para los inmigrantes.

· Propondremos una oficina de orientamiento para el inmigrante en su propia lengua.

· Para la obtención y regularización de los documentos, promoveremos la creación de un centro de asistencia legal en su propia lengua.

Ayudame a representarte y ayudarte frente a las autoridades. Llamenme para absolverles cualquier consulta. LOS ESPERO!!!

Jorge Calderón Asenjo
Al Municipio XIX
Nacido el 23/01/1955 en Cajamarca - Perú.


Ingeniero Agrónomo graduado de la Universidad de Lambayeque, en la ciudad de Chiclayo –Perú.
Ex-funcionario de la Contraloria General de la República del Perú.(Corte dei Conti)
Curso de Formación técnica en organización de empresas privadas y sociales realizado en el Comune di Roma en convenio con la Cámara de Comercio. Curso de Operador Social, realizado en la Escuela A.NA.P.PIA ubicada en la Región Lazio. Residente en Roma desde hace 14 años. Conocedor de la problemática laboral de los immigrantes, especialmente los profesionales y técnicos, que nos vemos en la obligación de realizar trabajos de diversa índole distinto para lo cual nos preparamos, ya que nuestros estudios no son reconocidos en este país.
Como operador social, he participado conjuntamente con otros compatriotas en marchas organizadas por inmigrantes para solicitar mejoras en las condiciones laborales y en la legislación de inmigración. Asimismo promotor y fundador de organizaciones y asociaciones peruanas, que tienen como objetivo rescatar nuestra identidad y fortalecer a nuestra comunidad dentro de Italia. Amigos latinoamericanos, conformemos en este momento una comunidad unida, que nos permita como tal mejorar nuestras condiciones laborales y legales , las cuales redundaran en nuestro bienestar general. Por eso, amigos, acudamos a elegir a alguien de nuestra comunidad que nos representará mejor que nadie.


Juan A. Poma Galvez
Al Municipio V
Nacido el 28/04/1968 en la ciudad de la eterna primavera, Trujillo, La Libertad - Perú.
Técnico agrícola con estudios en la Universidad Nacional de Trujillo y experiencia de trabajo en campo con empresas relacionadas a la actividad exportadora de alimentos, como espárragos, tomates, entre otros. Residente en Roma desde hace 2 años. Asimismo me desempeño como locutor radial , animador y realizador de espectáculos y de eventos trascendentales realizados en Roma, como la fiesta nacional realizada por el Consulado del Perú. Quiero decirles a todos los votantes, especialmente los latinos, los que me conocen ya saben como trabajo, con honestidad y empeño , y sobretodo con ganas de hacer las cosas bien en beneficio de toda la comunidad extranjera residente en Roma. Por la labor realizada desde mi arribo a este pais, conozco de cerca la problematica de los immigrantes muchas veces relegados y olvidados, por eso les prometo luchar por nuestros derechos , porque sí amigos, tenemos derechos en este país al cual hemos venido a labrarnos un futuro mejor para nuestras familias, nuestros hijos ya nacen en este país, por lo tanto nuestros derechos tienen que ser respetados. Amigos, confien que este servidor, logrará a fuerza de trabajo mejorar las condiciones y oportunidades q ue nuestra comunidad necesita para seguir surgiendo y progresando.
No los defraudaré, por eso, en estas elecciones, ya saben que por el Municipio V, tienen a Juan Poma, ALGUIEN EN QUIEN CONFIAR!!!!. Los espero, no falten el dia de las elecciones, es nuestro momento de hacer algo por nosotros mismos.
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Immagini delle elezioni della Consulta degli Stranieri di Roma, 18 giugno 2004, in www.clandestinos.it 
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� Si concede il diritto di voto ad un cittadino straniero comunitario perché a sua volta il Paese di quel cittadino lo riconosce agli stranieri ivi residenti.


� Gli stranieri che hanno acquisito ogni anno la cittadinanza francese sono stati, in media, 100 mila negli anni ’80 e 115 mila negli anni ’90.


� La Galeotti scrive nel 1991 (Galeotti A. E., 1991) considerazioni di questo tipo,  nel 2003 in Italia la proposta di legge di Alleanza Nazionale per il voto agli immigrati ripropone il censo come requisito, oltre alla residenza regolare in Italia da almeno 6 anni e la fedeltà alla Costituzione.


� Quello beur è un movimento che rifiuta l’alternativa tra assimilazione alla cultura maggioritaria e segregazione nella cultura di origine, rivendicando una doppia identità, francese-europea e magrebina (Rivera A., 2001, p. 143).


� Spesso si è anche fatto leva sul fatto che le elezioni amministrative sono altra cosa dalle politiche, che la sovranità non risulterebbe intaccata dal voto amministrativo (anche se in Francia le elezioni locali, per un sistema di Grandi Elettori, sono legate all’elezione dei Senatori, e quindi occorrerebbero particolari modifiche di questo aspetto se venisse concesso il voto agli stranieri extracomunitari).


� Art. 19 (ex art. 8 B), comma I, trattato CEE.


� Muhammad Anwar e David Koheler, due ricercatori della Community Relations Commission (CRC: un’istituzione pubblica incaricata di migliorare le relazioni tra le diverse comunità che vivono nel Regno Unito) hanno provocato grande scalpore nel 1975 pubblicando un rapporto in cui si evidenziava il ruolo importante che gli elettori provenienti dal NCW avevano giocato nella vittoria del partito laburista alle elezioni legislative del 1974. 


� Jeunesse beur : generazione di giovani di origine straniera, o nati nei territori dell’Africa del nord, o nati in Francia da genitori provenienti dal Magreb e in possesso della cittadinanza francese.


�. Le harka sono truppe ausiliari francesi che hanno contrastato il Fronte nazionale di liberazione algerino.


� Coloro che si rifanno all’articolo 72 sottolineano che la revisione costituzionale non è più necessaria: infatti questo articolo prevede che una legge votata dalle due Camere fissi le modalità di rappresentanza territoriale in Senato. Basta disporre che gli stranieri eletti non potranno essere membri del collegio elettorale per il Senato. Essi verranno rimpiazzati da delegato supplementari già esistenti. Si veda su questo Oriol P., 1991.


� Le Antille e Aruba situate nell’arcipelago dei Carabi fanno parte del regno dei Paesi Bassi, e tutti coloro che sono originari di lì hanno la cittadinanza olandese. Così come quasi tutti coloro che provengono dalle ex-colonie sono elettori ed eleggibili a tutte le elezioni.


� Il sistema elettorale olandese è fondato sul principio dello scrutinio proporzionale. Non esiste sbarramento. Gli elettori votano per dei candidati che si trovano sulle liste presentate dai partiti politici. Il numero totale dei voti di ogni candidato di una lista determina il numero di seggi che ottiene il partito. È possibile esprimere dei voti preferenziali, mezzo attraverso cui delle persone in basso nella lista possono eventualmente essere elette.


� Riportiamo qui di seguito la definizione di identità etnica ripresa da Tillie: “Un’identità etnica è definita come un’identità legata al paese di origine. Si tratta di un’identità nazionale mantenuta fuori dal proprio contesto nazionale”. (Tillie J., 1998, p. 79).


� Generalmente “etnia” o “etnico” sono termini adoperati per designare sinteticamente gruppi di popolazione immigrata e minoranze che si distinguerebbero per diversità di costumi e/o di lingua, per le loro culture e i modi di vita, ma anche per riferirsi a tutte quelle culture che un tempo erano dette “esotiche”. La tendenza è quella di riferirsi, con questi termini, ad un’entità sostanziale, quasi naturale e dunque immutabile, un’unità discreta dotata di una cultura, una lingua, una psicologia specifica. (Si veda su questo Rivera A., 2001).


� Teoria psicologia introdotta negli Stati Uniti  per spiegare i livelli di partecipazione sociale e politica dei neri americani. L’argomento essenziale è che l’attività politica serve a compensare i sentimenti di inferiorità che possono provarsi  in risposta all’ostilità dei bianchi.


� “Gruppo” fa riferimento al modo attraverso cui un membro di un gruppo è controllato dalle relazioni sociali e le pressioni provenienti dallo stesso. “Inquadramento” fa riferimento al grado di clausole normative e controllo delle esperienze individuali come risultato di un sistema di regole e prescrizioni.


� Ai sensi dell’articolo 9 della legge Bossi-Fini la Carta di soggiorno può essere rilasciata, su richiesta, allo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato da almeno sei anni (cinque per la Turco-Napolitano), titolare di un permesso di soggiorno che consenta un numero indeterminato di rinnovi, il quale dimostri il possesso di un reddito sufficiente al sostentamento proprio e dei familiari. Tale documento è rilasciato a tempo indeterminato.


� Soltanto Paesi Bassi, Svezia e Norvegia hanno ratificato la convenzione in tutte le sue parti.


� Sei membri stranieri designati dalle associazioni di stranieri maggiormente rappresentative, quattro rappresentanti dei sindacati più rappresentativi, tre rappresentanti della associazioni nazionali di imprenditori, quattro esperti nominati dai Ministeri della Pubblica Istruzione, dell’Interno, degli Esteri, delle Finanze, quattro rappresentanti delle autonomie locali. Essa rispecchia una logica di concertazione tra le parti sociali, tra attori pubblici e privati. A testimonianza dell’urgenza dell’epoca essa era insediata presso il ministero del lavoro.


� Tutte vedono la partecipazione delle istruzioni locali, dei sindacati, delle associazioni dei datori di lavoro, delle associazioni di e per gli immigrati. A tal fine le regioni istituiscono albi per la registrazione delle associazioni. Le rappresentanze degli immigrati vanno dalle  15 del Piemonte alle 6 di Lazio, Abruzzo, Sardegna. In toscana si stabilisce che l’associazionismo sia su base monoetnica e di dimensione regionale. Il Piemonte riconosce uno spazio anche alle associazioni miste di stranieri e italiani.


� In particolare questi Consigli territoriali si occupano della programmazione di politiche dell’integrazione, promozione di interventi in campo sanitario, sociosanitario, formativo, di istruzione, monitoraggio di iniziative volte a favorire la presenza immigrata negli organismi partecipativi previsti dagli enti locali, diffusione informazioni e analisi, coordinamento della rete di eventuali Consulte comunali.  Potranno contare su un budget, su stanziamenti di province e comuni in base alla quota del Fondo Nazionale ripartito alle regioni. La presidenza va al presidente della provincia o ad un assessore suo delegato, presenza stabile di una rappresentanza politica dei comuni, rappresentanze elettive dei cittadini immigrati.


� Istituita ai sensi dell’art. 46 del Testo Unico presso il Dipartimento Affari Sociali della Presidenza del Consiglio.


� Il Ministero degli Interni ha diffuso, nel gennaio 2004, una circolare che ribadisce che il diritto all’elettorato attivo e passivo  trova una fondamentale previsione nella carta costituzionale, all’art. 48 (per elettorato attivo) e all’art. 51 (per quello passivo). Tale circolare risulta in risposta alle diverse proposte di modifiche statutarie provenienti da vari comuni italiani riguardo l’estensione ai cittadini extracomunitari stabilmente residenti del diritto di elettorato attivo e passivo nelle consultazioni amministrative e per il rinnovo di organi di decentramento comunale. Si legge nella suddetta circolare:


“L’introduzione di ulteriori deroghe al principio costituzionale e legislativo che correla l’esercizio del diritto di voto, (anche nelle consultazioni amministrative comunali), al possesso del requisito della cittadinanza italiana, non può che costituire oggetto di valutazioni e di scelte in sede politica, con conseguente necessità di operare le opportune modifiche al dettato costituzionale e alla legislazione ordinaria vigente”. (su � HYPERLINK "http://www.meltingpot.org" ��www.meltingpot.org� ).


Le supposte considerazioni si ritiene debbano estendersi alle consultazioni per l’elezione degli organi di decentramento comunale (consigli circoscrizionali o di quartiere).Tali organismi trovano per il Ministero degli Interni la propria fonte in una norma statale di rango legislativo (art. 17 del D. LGS. N. 267/2000), pur essendo la loro organizzazione e le loro funzioni disciplinate dallo Statuto e dal regolamento comunale. Ciò posto, ai fini dell’individuazione del corpo elettorale di tali organismi elettivi, non può che farsi riferimento alla normativa statale vigente in atto che non riconosce il diritto di elettorato attivo e passivo ai cittadini extracomunitari. 


� La disciplina giuridica degli apolidi è dettata, in principio, dalla Convenzione di New York del 28/9/1954; dalla legge 1/2/1962 n. 306; dalla legge 5/2/1992 n. 91, art. 16 e dal D.P.R. 12/10/1993 n. 572, art. 17. La Convenzione prevede che agli apolidi si applichi lo stesso trattamento riservato agli stranieri. L’apolide non residente è considerato straniero nel paese in cui risiede. Per l’apolide si applica la legge del Paese in cui ha domicilio, in mancanza la legge dello Stato di residenza (da � HYPERLINK "http://www.notariato.it" ��www.notariato.it� ). 


� I dati riguardanti questa esperienza sono ripresi da una ricerca condotta dalla Satchel nel 2003 per conto della Commissione europea, delle associazioni IRES, del Centro d’iniziativa per l’Europa del Piemonte e dalla SRF (Società Ricerca e Formazione).


� I cittadini stranieri di uno stesso Stato, residenti nel comune di Torino (e aventi regolare permesso di soggiorno) in numero compreso tra le 300 e le 1.000 unità avevano diritto ad un seggio. Qualora tale numero fosse compreso tra 1.001 e 2.000 unità i seggi spettanti erano 2. Se i residenti dello stesso paese superavano le 2.000 unità avevano diritto a 3 seggi. I cittadini stranieri appartenenti ad uno stesso paese residenti nel comune in numero inferiore alle 300 unità erano stati raggruppati per aree geografiche (Africa, America, Asia ed Oceania, Europa comunitaria ed apolidi, Europa extracomunitaria). 


� Anche l’analisi di questo caso è svolto attraverso i dati della succitata ricerca della Satchel (Carpo, Cortese, Di Pieri, Magrin,  2003).


� Il Parlamento europeo appoggia il diritto di voto per gli immigrati, sia per le elezioni amministrative che per quelle europee. La risoluzione, approvata il 17 gennaio 2004 con 255 voti favorevoli e 192 contrari, non presenta vincoli giuridici, ma è, come spetta all’Europarlamento, un’indicazione di orientamento per la Commissione. Il cardine di tutto il documento, preparato dal laburista britannico Claude Moraes, è il concetto di “cittadinanza civile”.


Anche se gli immigrati non godono di pieni diritti politici, sostiene il testo, è lo stesso concetto di “cittadinanza civile” che permette ai cittadini di Paesi terzi che risiedono legalmente nell’Unione europea di beneficiare di uno status che preveda diritti e doveri di natura economica, sociale e politica, incluso il diritto di voto alle elezioni municipali ed europee. 


La risoluzione del Parlamento europeo sulla comunicazione della Commissione su immigrazione, integrazione e occupazione (nota come proposta Moraes) afferma:


“Il Parlamento europeo […] considerando che la politica europea in fatto di immigrazione e integrazione deve essere coerente con i più ampi obiettivi dell'UE in materia sociale ed economica nonché di politica estera e di sviluppo, e deve rispecchiare i valori europei fondamentali, quali le pari opportunità, i diritti umani, la dignità, la tolleranza, il rispetto della diversità, l'azione volta a combattere le discriminazioni e la partecipazione alla vita civica, culturale e politica, accoglie favorevolmente l'iniziativa della Commissione, che è conforme all'enfasi posta dal Consiglio   europeo di Tampere sullo sviluppo di una più incisiva politica di immigrazione e integrazione per quanto concerne i cittadini di paesi terzi nell'Unione […]”. 


� Nell’incontro che si è svolto a Roma giovedì 7 ottobre 2004, la Commissione immigrazione dell’Anci (Associazione Nazionale Comuni Italiani) � HYPERLINK "http://www.meltingpot.org/articolo3923.html" �ha votato una mozione con cui propone�:


 “a tutti i Sindaci di considerare l’opportunità di modificare lo Statuto dei propri Comuni in modo da attribuire agli stranieri extracomunitari residenti stabilmente sul loro territorio il diritto di voto attivo e passivo nelle elezioni comunali, a partire dai Consigli    circoscrizionali fino alle elezioni del Consiglio   comunale “.


 Si tratta di � HYPERLINK "http://www.meltingpot.org/articolo3613.html" �un altro segnale importante� per proseguire la strada più veloce e sicura per introdurre il diritto di voto per i cittadini non comunitari. (Da � HYPERLINK "http://www.meltingpot.org" ��www.meltingpot.org� ).


� Si è trattata della prima esperienza di applicazione dell’istituto dei referendum comunali. Esperienza ripetuta nel 2000.


� Deliberazione consiliare n. 166 del 01/07/1997.


� L’istituzione di un seggio ad hoc per i cittadini stranieri ha consentito tecnicamente di gestire una lista elettorale separata, difficilmente scorporabile in seggi, e ha portato alla localizzazione del seggio nel centro storico a ridosso del mercato cittadino.


� Deliberazione n. 205 del 08/09/1007.


� Le prime elezioni della Consulta si sono svolte il 07/12/1997, hanno votato 231 cittadini su 891 aventi diritto, pari al 26%; la Consulta è stata rinnovata per la prima volta il 29/10/2000, alle urne sono andati 337 stranieri su 1031, pari al 32%.


� Deliberazione consiliare n. 48/18706 del 9 aprile 2001.


� Le delibere sono riportate in appendice.


� Il Forum delle Comunità Straniere in Italia è una Onlus, formata da immigrati extra U.E. e da loro comunità. L'Associazione è nata alla fine del 1989 e formalmente nel febbraio 1990. Ha una forma mista sia come confederazione di Associazioni sia come singoli iscritti; ha articolazione in alcune regioni e organismi dirigenti democraticamente eletti. Ha compiti di iniziativa e promozione culturale e di integrazione degli immigrati nonché di elaborazione di una politica di immigrazione.


� Questa dichiarazione e le seguenti sono tratte dal sito � HYPERLINK "http://www.meltingpot.com" ��www.meltingpot.org� dove si raccolgono articoli dalla stampa locale italiana suddivisi per tematiche riguardanti il mondo dell’immigrazione.


� Le elezioni solo per questa prima volta non si sono tenute in contemporanea con le elezioni municipali.
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